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1. 



Ìj0 C<mquifia di JRabicaMé 

Al Signor Jacopo Fili 'p p b 
D u & A z o» 

SE , mentre vago di gentil diletto, 
Sproni il fianco a*denri<fr"d*oro frenali j. 
Mai ti fovvenile d' Arieti > che Adraflo 
iPortò fui dórfo^ te rivoIge(ti in mefite 
Cillaro , 'card allo Spartan Polluce^ 
Oggi non dìfdegnar la rimembranza 
Del si famofo , che reggeva in guerra ' 
L' invincibii Sigrjor di Chiaramòiice. 
Il nooiendegli Eroi fveglia a^vkciice % 
Ed a verace gloria i hoftri fpirci . 
*Correva un tempo le càmpagAe £oe 
- Il btioA RìnaUO) e défiava tedenM 
Periglio VKfovà'r d*alra Ventura i. 
Se ne giva pedóti, che di Bajatdo^ 
. Per ftrano càfo, egli pe'rdeo 1* imperò^ ' 
E fe Tavea di Sericana il Rege. 
Ora un dì, che rof^ta ambo le palme^ ? 
E co' pie d'oro trafcorreva il\ Cielo 
La beila Aurora , ei raggirando il guardo ^ 
PreSb unUlca rpeióóca a jiè d'un' alpe 
Tutta ièlvbra*9 ùn corfiSore fcòffe. 
Bra uì negro T animi! guerrieì?o, 
Qual pece d'Ida, e folaoìente in fronte ^ 
£ fulla coda biancheggiaTa il peio^ 

A % £ del 



^ Hifiie deA CÌtiahreya 

È del piè manco, e deretano Tuoghias 
Mi Qon frea d' oro , e eoa doraci arciotri 
JSd.goa tremìando ogni ripòfo) & iSbra' ^ 
Le refe orecchie, e per levarli avvampa^ 
E col ferrato pie non è mai fianco . 
Battere -il prato, «^tucte )' tutte sfida > 
Al fonar de' magnaaimi nitriti. 
Il buon Rinaldo in rimirare ammira , 
Che il pregio fìngofar del buon deftrierò 
FoflTe fenza fignor per la forella, 
£ fe ne va picn di letizia .il volto*) 
E fatto da vidn, (tendeva il braccio 
Cupidamente alle dorata briglie ; 
Quando eteo apparve-, inenarra^l vifta I 
Fuor di quegli ampj fpechi ampio Gigante 
Carco d*acciar5 d'inimenfe membra, e quaiè 
Su fcoglio alpeftre rimiriamo eccelfa 
Fiammeggiar torre 5. che da lunge addica 
A Nocchier Rmco i detìati porti ; 
Tal dioioftroflì ; ei di metallo ardente , 
Ornava, e d'or lo fmifurato buftoj 
Arme infernale cui fuìle i^arti. eftreme - 
Lampeggia di r\ibin gemmo -giro, . ^ 
E colla deftra egli vibrando ergea 
Pefo di fpaJa al Ciel , che cento deftrfe 
Oggi non reggeria d'altri mortali . 
Co^al guardando formidabil fcioglie 
L'orrida voce, e*! a Riaaldo parla > 
£ fembrò Toro • che mugghialTe : Scorj^ 
Egli diceva, o Peregri», rant'oflfa. 
Onde quefta campagna ornai biancheggia , 
Furo Campion, che del deftriero egregio 
Ebber troppa vaghezza , ed io gli ancia : 
Fattene fpecchio. Ei sì gli dille; incanto 
Arfe di Chiaramonte il gran Guerriero,. ^ . 
A fe provar nella fadsoÉi imprefa, 
E sfodra il ferrò , e. va ihpvendo aflalcò 
tiA fiero mc^ro air orgogliofa altezza^ 
Qaé fe maftin , che nelle iislye Iberne 

Creb>^ 
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Parte Terta^* f 
Crebbe adenti feroci, unqua s^taBioùaz 
Con Toro Ifpano in pop.'ìlar teatro , 
Ei va latrando d ■ os^n* intorno , e fchiva^ 
L'incontro fier dell' abbafTate corna; 
Ma. pur gonfio di rabbia al fin s avventa 
Sotto 1- gran fianchi del iremico , ed ^^fpro 
Nelle nervofe orecchie il iMrfb inipthnef ' 
£ sì r afferra; in tal marnerà il fortei^ 
D^Amoiv fieliuol, come accerchiando il moftro 
Per piccioP ora , indi fcaglioffi , e. corfe 
Inver le membra fmilurate , e ^infe 
Nella grande angainaglia il brando ardente; 
Indi rapidamente il rjiòfpJnge 
Nel gran, bellico infùio all' elfe » e ipoTcia 
Ei falca addietro ; non la forza .eArema. 
* Dell' Uomo vafte il- conducede a morte» 
Con^qualché colpe; tpa verfando 4 1 (apgite - 
Dagli antri ^ieUe piagtie il fier Gigante - ' 
Si venia manco; onde di ghiaccio involta . 
Tutto crollò , poi traboccò fui campo , 
Come veggiara , che ne'bofcofi monti ' 
Quercia di Giove infra le nubi afconde : 
La chioma antica i ma nocchtera ingordo. 
I,a fpianta a £urne havi^ganti aneetine , ^ . 
Bd'^eUa cade, e coUa cima ingoiràra^ 
La baiHtvaUa^ie le narie fcNrefta ' 
Ne diffondono intorno alto rimbombo; 
A tal fembianza colla fronte eccelfa 
Tir fier Gigante ru^nando a terra , 
Percoflfe. il prato fanguinofo , e fcofle 
V ermi campagna , e fcoffe .i gioghi, alpeflpj^ 
£ fcoffe vde* torrenti il corfo^ e ronda* 
Allot certefe ile Vinciror s' apftrefla 
Al moribondo , e sì gli .dice s Avveda 
*Che ognuno In guerra h vittoria brami, . 
E' tuttavia de' vinti alto conforto , . ^ 
Cader per man di Cavalier famofo^ 
Io fon Rinaldo, e non pur te, ma mola 

P^ici^y e ILegiJa. mia de Ara aiuàfe> 



<l Ilime del Chiabreroi» 

Come ^polé il Correccor del Mpndb ; ' 
Ojf Talma^ acqueta, e raccpncar ti piaccia^. 
Per quaJ cagione il corridor fu po.fto 
Sotto la tua difefa in quefte piagge; 
B quei rifpofe: Galafron bramava , - 
Che il fuo figlio Argàlia gioftraffe invittq. 
Coltra la (orza d«l Franceiè Impero; 
Quinci per arce la^ta èi fece d*'WH 
Un' afta cal^ cli^ traboccala m teiera 
Ci^afcun nemico, ed adoprò non meno 
Tutto r Inferno a far veloce in corfo 
Quel negro corridor , che là rimiti 
A'galia forte di sì fatti incanti 
Ver Francia moflTe ; e qua! penfJero il Cr4^ ^ 
B ciò, ciu ivi fv^eiTe, a dirfì è lungo, 
E l'ora, del morir no! mi confence. 
Vero.^ che in Fr^ncij Eerraù. r^ndfcj^ 
L^aib de^Paladin rìmafr ili (b^ 
Ma Rabic^^nQ a Gahfron f^n venne • 
£i paventando 5 che Guerrier di Carlo. 
P^eggefTe il morfo a corridor sì degno j 
Qui fermò per fua guardia il mio valore; - 
Io lungo tempo hollo di^fo , e tooicij • 
X)\ molti Regni. Cavalieri eftinfi. ^ 
Tà qjì fei giunto, ^ me di vica. bai ftvfo^ . 
Te pofcia ajcnn ne priverit noumeno; 
Ufo di guerra. Ei sì diceva, e Morte > 
Metteva in fuga i palpitanti fpirti. - - 
Per le gran membra iinpaUidite , ed ombrj^ 
DI lunga tìbtte fi fteadea fu gli occhi 
Ripìeui- dianzi d' oirra^^io(o> orgoglio ; . 
Ma ^favillando lietamente il guardo 
P' A mone il* %Iio a Rabi can s' invia 
-E^ftringe colla tiefira il fren dorato, 
E ne^ dorati arefon d* un legger iàlto^: ' 
fedendo , ferra le ginocchia : aUora^ - 
Tutto focofo il corridor fi move, 
È non che fuoni la dur' unghia ia terra, 
Ma n<H\ %^)a d' un'orma il pcato erbct^,. 
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Part^ Terza ^ ' 
? va^cloce come ftrale alaro. 
Che lafcia di fe voto arco di Sdta* 
Un si fatto deftriero io ti defiro, 
Nobil pur«zzQ, fe mai force in fdàStts^ 

E via più quando, ma^ràndo glì antii 
Moverai 31 meflagger del gran Senato^ 
Verfo le froQci coronare, ed ivi 
A tua voglia trarrai gli altrui pen(ìer\ 
Qoi\ bei torrente di netcarei detti ^ 



/ 
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OBtjlla, o della lira aim:^ cuftode, 
Nemica dell' obbljo, Hegitia Euterpe 
Dì ramorofa fè del buoi\ Tancredi^ * V^ l^ 
Ver la 'ua doniWi ifutegnaoience ìiccifa) ' 
£ quelU incontra Amor (%lda promeflit|^ 
pi che doteiit^ fe me^efiaia ofièrfe * 
Erminia difperandò a dura mome # 
Quelle memorie verferan nell' alma 
(Candida in ver vie più che n:ve alpina]^ 
Pel tuo nobile Baldi alma dolcezza i 
"E quinci forfè tornerà fovente 
Ad alcokar della facra^a, iflorìa. 
Che tutt^ afperfa di nettaree rime 
Oggi 1^ orecchie ^ i cor tanto lufinga « 
O veneofoià,. o avventarono ti Cigno ^ *' 
Che foirali poffenti ha corfi i gioghi *' 
O del Carmelo , q del Sionne eccelfi^ 
Anzi pur , ficcome Aquila ficura 
Dell' avverfo tonar , fpiega le piume 
^ entro i dilombi ) e air aureo Felio appreflb|. 

A4 gfof* 
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1B fouo lafàia oeni qiortal .fenci^ró* - 
Io non cp^> noS cojaniOrQ(b /D Diva.; • 
io non le palme del G^ierrier fub]in;ic>. t 
Non r aria tinca, intra le Sirie /quadre . 
Del real fangue ; d'amorofo aSànno * * 
Picciolo canto a racconcar ni'c^pprefto.^' • 
Se de!foccorfi- tuoi non mi diffidi» \[ 

poiché a 'Gemr;^^lem>iCQ(n rim|r^. 
I giochi acerbi % e liel Tiranno ingiufto « 
La vna 'eflintsi^ e le fegutd tt^be . 
Dentro Jcura prigion rinchiofe, o morte 
Goffredo umil della vittoria altera 
Sciogliea r inclito voto, e nudi i crini 
D'ogrii corona, difcendea fovente 
I fafli ad adorar- della gran Tomba. 
Gli altri Guerrier , non già le man,fanguigne^ 
Corre^n. l'alma Ciccd &tÉi branitf 
Di dar le vele in ver la patria, ed. ivi 
Giojofi di moftrar le belle piaghe • 
Sol del metto Tancredi it' petto,; e *1 vplto^ 

, Ne' comuni trionfi era dolente : 
Eeli il bufto feroce in negre fpoglie 
Chiudeva, e del cimier tolte le piumag,^ ' 

. Elmo v^yat,rugginofo,: e bruno, ; •* : 
V elfe cingea dell' onorata fpadiK ' 

' Cocal movea foUngo o che forgeflfe,. 
O che neir Qcean cMudefle il sifffao 
Li: \é giacea la <nale amaC2^ Amica.* . 

-Ivi mirando un dì gli usberghi appefi, 
Mc'fta memoria , e lo fpezzato feudo , 
De* quali armofli in van Talta Guerriera, 
Fermò lo fguardo, e gi(i nel coi^ piiofonda. 

^ Mille girò Cfudi penfieri , e pofcia 
Percofi[e il pecco, e così dille al fine 
O non pv Be' S^m^ dell-Aucora^. 
Ma net noi&o Ocetjdence ^mco beata f . * « 
A gran ragione In ce "già farmi éfempióa. . 
Dovea di pianto, e non venire al Mondo 
' Ma Bof(;^^ 5l\e. n<4 0>1. li^W,, e fcura ' 

A4 
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PàfU Tinche ^ 
4tt fonte bevi 'di mercede, infiamini 
Tuo nobil cor per me «lualcbe piec^ide ; 
Spirami- ru ; come quaggiufo in terra 
Viver polla i mw di, che a te non /piaccia^ 

10 bene a te verrei ; ben della morc^ 
Mi farebbe- dolciffima la piaga ; 

Ma £ft con lunga pena effer qui deve. 
Lunga mia vita > e s' io^, qbft tanco il^ bnuvK^j^ 
Devo al bel guardo tuo ricornar tardi 
Noo difdegaar , che eoa fedel mi dica 
NelPalma Italia, e che ne* patri» alber^" ^ 
Sì nobii pregio i miei dolor confoli • 
j^. re facro, or di bellezza indarno. 
Armata rpuove alfalta altra Reina , 
Per quefto petto con mendaci modi, • 
3en lo" (ài tu, che dalle ftelie eceraei 

11 profoodo. del cor nudo mi rcorgl. 
Cos^ diceva , e d* angiorott piano 
t^vando il pecta a lua magiaa feii riedes 
Ed ecco Eriiiima^ che in negletti veli^ 
Sangue Real , quali lugubre ancella 

t-i move incontra^ e colle ciglia ofcur^ . 
Di lagrimofa nube a. lui s* inchina:; , - , 
E dolente 51 faluta , indi ragiona: 
Mentre al votV'Q valor* fi^eai\ conts^Oi \\ 
i Palerai 9 ed eravate in. guerra . 
Io nm pre^a: peoiiar fopra il mio fiaiCO^^ 
Mirmdct vm.^^ cM c9l nemici a fronte 
Vivevate fra i rifchi , e fra gli affanni ; 
Or cefTano gli altaici , or Ibn depofte ' 
L'armi, e la Siria voilri gioghi accetta 
Già fi f^almano legni, a'propr} alberghi 
VoJgonfi i Duci , e tu di gloria altera 

betta Italia a railegracne iuidrai^ 
M> % diparta > «eoo rieoroa - 

^ té Tancredi al tua cor pietoTo ; 
Chiedo quella niercè^ che in ogni tempe^ 
Altrui comparti , e che già meco uU^i t i 
T[\^ i^^ir incendio dell' aii^itte mura^ ^ 
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ICS , / ^ipu (kt €kiBktttrt^ 
OYdvio v^i Reina , io vtwizù il fangu^ 
Tepido di feguaci 5 e di Parenti , 
Di me piaaji^elti , e dall' orror di. moit^ 
ÌA\ conduccffti alle miglior fperanze . 
Sì c' increbbe di me , che mi porgt^fti 
La deftra iavjrca , e ti moftrafti vago 
Men di vittori j( allpr y che di cUoimzt 
fu quel inómenco» a npn teneripi ancella 
Ef ialfre tenterei, ie m% credei) m vai 
pi tanto Yi»dcor-q tetta mia vita 
Non dovelTe effer mai fole felice.: 
Ma fé lunge da te fola rimango , 
Nulla è di me. Told mi fono i Regni ,^ / 
Il Padre eftinto dalle voftre fp^de^ 
Ij^, Genitrice fui Sion, fepo ita é .V 
/ PéT tal itiodo, deferta io. Oriente. 
( Al 'un -luogo nop fc(p dotte ripap • • ^ 
A Dunque y o pregb d* Europa , o pregio all^^rn\fj^ 
/ Xntenro fempre a follevar gli oppr^i , 
Segui tuo fìile, e me con te conduci,' 
Se non vuoi per confofte, almen per fery^LC 
Hort fia peccato appreflb i cor gentili^ 
Onde i'Hfperia glpriofa abbonda, 
Donna falvar , cfié aj. rtitfcer fu Refaia 
(via k di fericate alcuno ^afm^. ^ - 
Dannerà gli atti di pietate , aUctf a 
pjr gli potrai, colile piagato -a/tfiorttb 
Giacevi in Siria, e che full* ore eftretnE; - 
La sfortunata Erminia ti fòccorfe ; 
E che crude ferine ella ti chiufe, ' ■ 
Ne ri fu fcarfa delle proprie chiome. 
Così diceva , e da begli occhi intanto. 
Ver fava onde di lagrima con^i 
SuUa nev^del pecco , ed l Tancredi ' 
Nofiila dogt^a alle Tue doglie^ aggiunge ^ 
È di queHa Dolente, alto fofpfraV { 
É feco penfa ; indi vifponde al fine: 

nobii fangue -, e lo tuo flato acerbo^ 
4 la <;^ara viriujte^ ond^ il fofti^i, ' 
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E feco 51 pregio della frefca etade 

tion hfcerebl^e il cor > benché feroce ^ • ' • 

Se noi\ molto piegato a^cuoi deliri. 

Obr (he debbo {jn io^ che fé Higuard». 

Il cUaro Sole, ^ queli'au^e godati > ^ ^ 

Tucco, Ermioid y tm viét^ per Ia tua maQOt ' 

Rifco non ha) non ha temuta impresi - 

iSfell* Univerfo , che per farti lieta, 

Vincerla r e fiiperarla io non prefuma. 

Ma degli amori miei 3 che altrui foi\ fpeicchic^ 

Pi* altrui miferia vo' parlarti alquanto. 

poiché nelV emfjo affalco, ove effer vin^o l 

T^r^ mo. bene, io vincìcor rìmaiì» 

Ne per quinci ^gSHr^^mt coneefla 

Romper la vfca abbominato , io diedi 

Pegno di fede a* Cavalier , che 5n terra 

Noti faria Donna, end* io viveffi amante ^ 

f«Jon più fervir per amorof^ legge 

Sxaio ^ mìo voto: e fe rivolpji in mente 

y art^ crudele, onde io pur dianzi ^mai* 

PJ Teco foggipniar rm fefei de^Q. 

Jjja perchè per mio oi^r li^a ritorrti, 

^ abbi i re|;ni gii jp^rd^t^, e qual^ 

Io pur m! foho, o fungo il grande Av^iffe^ 

O fovra il NilQ,*ti pur vicir\o sii Qattge. 

Non paventar , ti troverai R^ina^ 

Qerto non làlcerò tua nobil fronte. • "* ' 

Sfilza corona . Così dille ^^Izacvda " 

Xà deftra verfo il Cielors e fea ^ur:^ 

La bella Ponna- 4i pfQineQet 

Ed ella mefta yc ài morir già vaga , 

China r umide cigUg ; indi fofpira , ' ' ' . 

fi poi foggiunge; Se veni/ non deg|iq • 

Tego iniftalia, preaderéi configlip ' . 

Meco m-derma ; e fermerò, là, dov^ ' 

E non n)ai cljef foletta , io mi dimorf 

più non dift^ella, ^ titfo \ì piè molft^^ * 

E rivolgendo in fe i^jmtico ftgtOj^ ' : * 

Qode q fcadnt^ mifena ellrmia * 

A 4 ' Qk%^ 



n Sim M Cfti0brer» « 

Che pur le avanza > e la fperanza fpeùtà ^ 

E la via chiufa a'de(ìo(i amori. 

Fa di più ììinffì vica empio rifiiro». ' 

Dunque non alle cen Je , anzi fi ztìiw^^ 

Ver le fon^fte £oHt-aria, e fchiva • 

I campl.impreflì da ve(ligto unftan<K 
Colà ricerca 9 e colle ciglia intaoce 

^ Va per afpre pendici , e va per monti: 
|]oeiv* erbe. cogliendo, ond'ella pjeme. * 
Licor tcnmro di morrai veneno > 
E poiché prefti a lua mortai vaghezza^ 
Ave §]i atri aconici, ella s* adagia 
Suir erma, terra.) e di una quercia al traili 
Appoggia i fianchi travagliali , e. feco^ 
Di fé %stSjiL dol^oce x parlar piende : 
Già. non cire409 tra*avei foto^ nomici 
Raccoglier tal pietà d^l baon Tancredi 
E che eletta dal C»elo a dargli, vit^- 
Con quefte mOini , io poi dpveffi indarno» • 
CJtiiédergli refrigerio a*m>ei dolori.. 
Lieta Clorinda , ed a ragion felice 
Che partita, dat Mpndo ancora ti, ama*. - 
Mifera Erminia >*a 'ci|i^ perchè n<fn vjv»^ 

II gìuik>Javico deiramor ti n^g^ii. 

Òr ìTq per me ne^ Mottdo altro che aflOttinOi 
Non è rimafo , e fe di doglia in dogji;^ 
* Devo i giorni menar fopra la terra., 
Ricerchili q.iì dentro alcun conforto 
Così diffe ella, e le purpuree labbra 
Del tofco afperfe, e queiPorfido iiicou 
Mandò nel petto a faaiarne il core.. 
Indi la b,elU tefta alquanto inchina. 
£ fttUa.ttÀan'ca man pofa Le terr^i^) ^ 
B nei fereno. Cielo il* guardo afnfa-:: 
Come Nocchier, che per la notte orGuraj^ 
Chiufo di fofchi nembi il legno adduce 
^ fcogli, mentre egli fperava il porco-; 
alto ei geme, e fofpirando accufa 

V ^fgrO;.vplj?r pur oclV ^^i^ofcia. attjsnde 
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Fotte a folfrir rioèvitabil morte:: 
Co^i r iaclica. Vergine attendea 
Con laido cor della, fua vita il fine : 
E quando elia( vien men , quando slaccQrgCiji. 
Che l* aln^a ttetMu pec volarfen fuor e • . 
Scioglie dall' atireo crln cisndiilo^ velo* 
£ la fMUz Jiccn indi ricppre;. ^ 
""Poi rafiinEienc^uido i pofledud Regni. 
Già full* Oronte alla, ftagion, felice 
Gelata, e fparfa di fudor la fronte, 

tri;, ' 

Jl Signor, B«!ri«lA. Cà$TEij,ii 

* • 

PErchè favoleggiando empiono i verfi 
Di mille varj fcherzi i gran Poeti, 
Bacift^y par che gli difpregi il vulgo ;; 
Ma tu^ Caftel, cKe naa..mayefli;ii pied#> • 
Suir oiiw> della Plebe j or Qe vien ineqo'^ 
£ pota stli^" Wa di' 9emeth ombrofQ^ 
Io ti- vedrò penn^illeggiar le carce. 
Che di tua mano,, a merayigK^i io^ufir^j^, - 
Alluminate ridono; tu liecQ, ^ ». 
Udirai me rinnovellar memoria 
~^T)Ì qìè*. che in riva al Po diffe di Alcina 
Quel gr^ndf x^^^ cantò gli Amori, e l'Aroie 
Cosi qwìda mille zx^ni andr;yme ÌnGeil|9 

fer r italieo. Ci^l 1 unge da, Lete ' 
tuoi cari pennelli , e le mie penne i 
É farà forfè allor chi lunganvent^ ' . 

pi. t^ ragiom , e che dìjme non ti^ccìa.^ : • 
Ma p<;ìr- altro Paefe 5 giorni eterni 
Noi trarrem. fcijplti da^ terreno affimnp^ . 
^11*^ co' faitìO&9 ónde (ì cnorait Tonde 
£ dell' ArnO) e del/Tebro, e. della PariMs 
'l?<>n ^«ià di Urbino lulii^np Amelie ; 



I4 J^iw^ Ch{»hem 

£d 10 co' Cigni di Sebeco ^ e d'Anta 
E del gran Po; ma da lontano , inchina 
Grazia mi fia ibi che ne fenta il cateto ^ 
Incanto rimenibriam T iniqua Alcina ; 
Che fu di lei, quando, predato il R^egiHlL^ 
6 fuggito Rug^er fola rima fé ? \ ' 
Can.tgne Uràaia , che nel Cielo, aib^rghfi 
^Ilft d^odlQ) e d'amor coranra fiamma 
Rinchiufe dentro il fen, che pe^: lo (guarii 
Jnvenenato fe ne ufcian faville];. " 
JE.d or penfando al CavalJer perduto. 
Sì caro obbiecco, ora volgendo in niente 

I Della nemica , ni^g^ U grave oltraggio , 
SI ^azi4 i crini , e (t percuote il petto ^ 

4 pur molto piì^ lieve , e meiiQ acerbo, 
giunge il i^oi delU. battaglia avverfa ^ 
f^è piagne i Regn? depredati, ò daolfi 
pel!a vit^tofia, e de^i ahrui trionfi. 
Tu che nel petto de' mortali infondi * " • 
Soave il fuco degli amati alTenzi, 

" Tu sì la sferzi, Amor, sì la tra%gi^ • 
Dùnque ne dolce fonno^a lei compaft^ 
Alcun ripofa : o che Cimmeria npttft ^ 
Sii comi 9 o torni Itt^inofa A^ora y * 
Sempre tr^^ret ^fipr veg.^ìa, e fofpir^ * 
Spelfo miranda i più ripofli alberghi 

dorato palagio, o p^r le felve 
Gli fpechi oinbrofi, e le fontana ornate 
Ratto a mente le yien, quando fra lorq^ 
Ruggier fa ftco al^a ftagion felice, 
|A ebe* tutto appagava iJ fua delGirci;: ' 
Allor <;refc» l'^affiltino, allor tempefta^ « « 
la grrTe dttorr alma in^ariimata ,. penfs^ 
Qual via tiitìmgi r^^ccjuiftar J*' amante*.. ' - 
Degli afpri incanti , e delle peculte not^ 
Vana è l'aita, che pur dianzi (corle 
Fuggiffene Ruggier da lei lontano^ ^ • 
Quinci Teca dtìlente alcua coofì^ot/ 
Y% ricercaodo^ a fuft fettqsa, e gir^ 
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forbido iì core In mille parti, e dfc» , 
. yiang^mlo al fine: pr f'e non han pojranza^. 
Conerò quefto Guerrier> magiche note , - ^ 

g fe noftra belrà, che or fi abl)andona. 
Forza non, , che il f^gg^c^vo. adercài 
Troviti Amor: dell'amorofa aogafcU 
Facciamo alea querela al (uo cofpitco • 
- Et di? è di ftarli ^ ^ chì i a' arJor ^ofTenc^ ^ 
Renderlo ci. potrà. Gota} dicendp^ 
Mirabìl carro adorna , onde ^r4fcorre. 

luo -pfacer per V onde, e per le rqM, * 
Ma pria raccoglie i crin, che il duolo h^ fjp^i;^ 
N5Ja CPin' era uft infra diamanti , ^4. qxi i - 
è <ii «fcMlt«X Ytl ricopre il ter^o ^ 
Ghe gii; teneva a vii fj^iedi Tiro, 
^ ii fenicia , e d\Qrìmce^ i pregi . ' 
^osl negletta i lagrimcira :^ende. - 
Sul force carro , e la volubii rota 
Sferzando, muove alTamorofa R'^ggia^ 
Celaramente intanto avea Nteliifa, 
L' amica di virtù , fatto, ritorno, 
A fpiar l' opre dell* irata Alcina, x » 
^d siyvolta di nmiA eromper 1* aiire 
l^eat^'. a rimirar, t|aaii$b eUa vede 
Lei , che affrmsi^ e^per CAf^isiin peAìofq^ 
Va calpeìUtftda- i torbim rcàanti : ' * 
Ratto dietro le muove, e colle piume i . 
Pur fafciate d* orror fuo corfo adegua 
Rapidamente, e già da lunge il tetto 
Ponno veder degli amoroG alberghi 
Ed ecco fon fulia marmorea porta • " ^ 
$}ill* ampia £>glia inghirlandata ieruiii^ \ 
YeiHta a r«|di ^forrUea Se^nza , . . 
Falla dontsellay I? colia deftm ajuta 
Dair aitò carro a già calarfi Alcina; 
iio^li le moftra , dove Amor foggfonra • 
* Dentro T aurea magion folto, verdeggia, ^ 
' Bpfco di mirti , ove. full* erba in certa ' 
P^'egi vago Aprii ^xcà coijpaiige 
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Mimi dèi Chiabrérth 

6jgli) amaranti^ violette^ e iofe^ 

Ghciiua, amomo, incenfa, acaotQ ^ e, crocot«. 

Ivi fon antri ^ che agli^efliv! ardori-» ' v 
Danno bando coli' ombre; ivi fon aure^^,..», ' 
Ivi fon onde, che correndo intorno, - 
Fanno all'orecchie altrui doke luiìngaj' • 
£ pur, co aie d' amar porga coo^Uo, 
V onda d* Amor, d'Amor mormora L'aoWrv* 
Io si fatta 6>Tefìa almo ripofo 
Traeva fiMot^ laOb di flar fii Vali^ : 
S di- avveiltar- nen« paventava piaghe 
Seco fua corte a q jel foave r^zjp. 
In 02Ìo defiato fi traftulla: 
U rifo,^ il giuoco, i fanciulletti alati 
Sempre féguaci^ infuna parte i prieghfe 
£)olci la. lingua j te manfueti. il volfipt ' 
In altra Tire. di color fariguigno 
Tutte dipinte 3 in^foKt^a piaggia 9.. - 
Con Qumofa fibnte in gremba afoofa , 
Giace l'Affanno, ma fciogliendo- al veittiQ^ ' 
Gioconde note la Letizia fcherz^ 
In mezze lor col;:! dov.e dilaga 
Lìmpido rufoelleti:^, in braccio a' fiorii ' ' ^ 
Scava corcatt^ il. lagictario Infante ^, 
Dolce foggiogaror deli' Uai^rib^ , . 
Sfedegii appreifo* il poco noto ia tecrar \ 
Qilerco ; et ^colle man nobile icetra- , n; 
Toccando,-! eanci colle cor^té akema^», • 
E l*aria intorno di dolcezza aTperge^. ^ 
Alla bella armoìiia, colino di gioja,, • 
Si vagheggiava una immortai faretra. 
Che r altna Idalìa gli donò pur dianzi';;, ^ 
Qutrfta formata: di rubina fiainaiaQtQ, « 
. Da lui^e abbagiKa) e per tee gl»i auja^ . 
CierchiM'9 ki quàter<^ fp$fi\: era diitìntax 
Ben degnò albergo^ degli ftraH ardami.,. 
Quivi' cientro V a. veder gran meravigliai, x 
Scolpita fu rinnanjorata Pfiche; . 
41 fuo ^kar r wantQ,^ empia, va^h(»aa>: 

te 



Farti Tei'tei . - ^ ^ 
te llinghe infidle, e quei fofFerti affarmi j 
Quando la varia, innumerabll biada : 
In pkciorora djflingueva , e quando- • 
^el terribile armeato i picchi velli- • 
Ikapiva tii..riva. al tenebrofa fiume ^ 
Vedeafi* mefta .riintvai^ il ^ogo« ^ ' 
Dell' alpe immmÙL , e fi vedéa -pidcc^ 
L'Aquila riportarle il vate, e Pdnda-*. 
Altrove appar , che Cicerea sdegtiata- 
Prender le fa cammin per Parrò Inferno 
La beila donna, del Tartareo Ipeco 
Trapaffa- Tombre^ e dei crudel Gociio ; 
Varca ii bolleare varco . d' Achecoace j 
finché salpava WiÉcme s'inchina; / 
Ma ritornando a, riveder te Utèiki 
Gli occhi glKrkhtadea Stigió letargo, 
Allor benigno di fua man conforto 
Amor le dona, e riierrando il yarco. 
AilVindegne miferie , in fuir^OHmpa 
Degna, la fa della nettarea men fa ; 
Tal ch^9 le finte immagini godendo,^ 
Sdceva il guardo, e la inémoria aacicj^. 
Nuovefldol^se già metteva in iMCItet^ 
(Quando preffo di lui*,^ fofct k fronte.. 
Pervenne Ajcina^ e diflltland» i tumi- 
Tepido pianto in fuHe gote ofcure j 
Prima lo, nvevifce, indi gli dice : 
O fu gii affanni, o fu gli altrui cordogli 
Largo difp^nfac-or d'aita dolcezza^ 
Alcina già folea condurli, avanti 
Al tuo cofpetto,, ed arrecarti in dono» 
Ampi tfefor^y e -colla voce in^ parte 
iLenaerti, grave de( felice fiato 
In che , la tua mercè , diariil vivea ^ 
Otlafla non così, che il tempo lieto 
EVraen venuto, e de' miei regni ancichr 
Han fatto dura preda i miei nemici . 
Gira f^jKcbi ver me : non fon più d! 

i^Q di popajà se^y ' inia» Y^mcnti ^ . 
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le mie ricche Provincie , e la mia Reggi 4 
poit:i in fiainma, e coir altrui poffv^^ 
Spente mie forze la crudel. xMeliffa/ - 
ìiè fu fazia di ciò , che a Jiiio tormento 
Mi ha fvelco dalle braccia, e pofip ii> fagay 
Da me lontano il più pregiato amante, - 
Il più gentil ^. che miqua veJeflfe il Cielo. ' 
Con tffis^ ben pote4 temprar miia doglia, 
Potéa Co^i iùa belt^ pt ender conforco 
Pel Regnp andato : ora per lei mendica , 
Or vedova per lei, come rimango! ^ 
0 della face, o della fiamma eccelfa 
Forte Cuiiode , e degli (trali invitti ' 

^tej-ra , e in mar iae^tacoc famofa, . 
Odi i ir\iei priegl^i j e Te. ripormi in Regna 
Troppp^.ti iMifair^)^ e s' ìq:, che di^zi alterai 
In, niana feettro j e h (roq^e ebbi corom^^ . . 
Ho da meiMr miei dì ferva , e deferta , 
X:)eferta, e ferva viverommi: Alm.no ; 
Tendi r arco per me, fa che s*arrefli^ ^ 
Fa che ritorni il fuggitivo amante; 
Vaglia tuo dardo sì, eh* entrambe àmiaoio^ 
gWorfe cofa , di che Amor fi pieghi - * 
più gjuftamente l In quefti detti ^perfii ^ 
I.' afflitta Maga il fuo cordoglio, e quafi 
CpmmQflb ar^quei tloior piegava il petto^ . 
Amor corcefe a fa^ar fuoi preghi , 
Se non MelilTa , a rivelar fue frodi , • 
Squarciava ^folco nembo , ove fi chiufe^ 
Ella con noSil guardo in atto altiero - 
Pplce faluta d^AcidalÌ4 il figlio: 
Ei fi. follava, e ^on pnor Tacccglie, 
E Hero faflì; ma dal duol percoffii, V 
B dallo- fdegno, I4 ^imirt Aleiw^ ' 
C^n fisima a' denù) e con/taville agli ocAK 
Ìa wjbil donna non rivolge il guardo ^ 
Ver la nemica, e n.e*f?mbiantì fegno 
di fprezzarla , e verfo Amor favella : 

^ q^uerel^ co^ei^ eoe 4el iiio ioi^o^ 
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Parie T^ì-m^ 

, Si^ pofta in bando, e dei fuo Amante priva, 
E me piangendo , e fofpirando Accula ; 
MirabiTarte! nell* altrui tormento^ 
Durar crudele , e poi ne proprj affanni , 
Far(ì maeflra di finghiozzi, e prieghì; 
Or, che toito di man le fia lo fcectro , 
lìen tv confenfo , ma per mia polFanza 
Non perfe 51 Regno, io non le mofli alFalto^ 
N.on per fuo danno mi fuccinfi 5n arme, 
Per fe medefma da Ufcivia fpinta 
Spiegò le vele, e fe ne corfe a porci 
pi Logiftilla, e le o.feri battaglia. 
La màgaan'ìma donna in mezzo Tonde 
Arfe le coftei navi, e diede in preda 
La gente a* Pefci , e per t^l modo ha vinti , 
E per tal modo 1 Regni fuoi governa. 
Ma dinne tu, che sì foyfnte appelli 
Il tuo. fcettro, i! tuo^ Regno , onde ti venne 
Per quiH anàchi tuoi ne fofli erede ? , 
ISon Tufurpaftl a traJigion ? rapito^ 
gì non pervenne a te per mpJi ingiu{^i ? 
Dovrà lodarfi in te , che altri fi fpogli ^ 
f iirrivamente , iniquamente, e che 2(ltri 
Da te rifcuota il fuo, dovrà biafmarfi ? 
Mi fe di quel Paefe anche potefTe 
Dirfi Reina naturale antica,^ 
Lagnarf; non potrìa , eh- altri 51 fi tenga 3 
Sì nobilmente ella ne reffe il freno; 

^ En^ro un fetido mar d' empio diletto. 

. Inaabitfaca , non volgeva in mente 
L' onorato piacer delle tue leggi 
Solo aveafi colà fermato albergo. 
Lunga lulfuria, indi crudel^ tormento . 
Da tutte parti con fottile incanto 
A fe traeva Cavalieri, ed arfa 

. Guadava un tempo i lor grSh pregj , e pofcJ^i 
Gli traformava in fafli , in fere, in tronchi • 
Tra quefli era Ruggier, Campione invitto, 
Se vibra l'afta, e di valor gentile 

II 
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%o girne del Chiabrera • 

. U Mondo tutto ad illuftrar pofTente*/ 
A coftui porfi 2kz , e ìvmil il trtiSà 
Da queftj Ti^5 e da'fiioi fcempi indegni i 
Non giù da te, ch'ei fa tua face inchina,^' 
E porge il nobil rollo a tue catene. " • 
Nacque fopra la Senna alma donzella^ . 
Chiara di lai^gue, e dì helta famoCi,* • 
Mirabile a veder, Xe fpada impugn^-^ 
O tra' nemici il corridor fofpigne. 
Per queOa ^li acdes e gii di loro il MoAdcK. 
Giocondo, atteode fucceflor Quemerf, 
Che col pregio dell* armi i più gran Cigni; 
, Han da fiancar, ch'unqja l'Italia avelie ^, 
Or penla tu, fé interrompendo. ii corfo^ 
.JDii cotanta virtù-, devi fèpolto- 
Tenerlo in ièn della, lafciva Alcina.,. • . 
Noi farai certamente > ànzi- fiagelia - 
Quefta malvagia, e fia pe^ te palefc^ 
Che lei difprezzi , e clie » fe l' akrta aoceadj 
L' accendi ad opre'graaiofe.e^belle*. 
Con*ffiffe Melifla^e per quei detti • 
Diverfo dal primier preCe configlio " 
Amor ppnfofo, Ei fa venir l'Affanno 
Duro miniftro, e vuol che affligga Alcin^.^- 
Ei T'incatena , e di. fua ^maoo la ferra. 
Dentro dura 'Caverna, ivi percolS^. . 
Con duri sferza V odiofe niembra^^ 
-5. Tempie voglie, e la luffaria ìììnivK-- 

IV. ■ - 

' » • » 

li Muzio Savoia^ 

L' Arid^ Iimdii', venenofa guardi 9 
jDeli* «ooana Vittute* i pregi ec<reUi : . > 
Riimra: i^remas e mea nien* arpro. il Tetpp^ 
Fallì nemico a' celebrati nomi, ' 
^ chiarezza ombre Lecee 



r * 



^od by Google 



Parte Te . *I 
.Ma Ijfn^o Eurota, e d* Aracìnto in riva 

fAiìice di canto indico Dive 
M'-ioilono a' fieri moflri alci^ro aflfalto 
Immprcalmence, e dagli Aonii chìoftri 
Soarf^ di rai cetringemmaco Apollo-^ 
^Storz:ji lor odio a riveiir gli Eroi ; 
E noà indarno; i generofi fpirci 
Sprezzano rilchi, e nel dolor fon lieti, 
•S* hanno fperanza di venire eterni . 
Accolta dunque, e giù del petto in fondo 
Serba, o Pinelll, 1 celebrati efempi. 
Onde al vero valore altri è fofpinio 
Lun^e dal vulgo. Tu cola ben forte ^ 
Muovi le pi ante 1, e con ben alti voli ^ 
Colà ti chiama il gran valor degli A\i; 
Ma non per tanto effer ti dee men caro 
L'almo Campione, onde onorata è Roma, 
-Polche Porfenna, che de' fiev Tirreiii^ 
Reggea T impero, difperò coir armi 
I Romani sforzar prole di Marte , 
Volfe la mente con orribil fame 
A tiionfer di quella gente invitta : 
Conerà ogni Porrà mife guardia, e cliiufe 

I varchi , ed iiti7,ombrò 1* ampia campagna 
Di folce fchìere , e divietò , che ajuto 
-Non fi appreifade all' aftamate mura ; 

E già più volte fu nel Ciel trafcorfo 
Avea la bella Luna il picoiol'anno, 
Onde tra fette Colli ivano m-^lte 
Le Turbe afflitte dal digiuno, e gli occhi 
Moftravan' egri , e dima?;rati i volti , 
E di via peggio era fpavento ; adunque 
Come calor, che fotto Aquario sferza 
Febo le rote luminofe , ed ecco 
Pioggia verfarfì, e rimugghiar le nubi 
Con fpeffi tuoni fiammeggiando, allcrk 
Forxe s'attrifta il Montanaro, e crefcé 

II duol , temendo , che faetta acuta 
Uccida fra gli armenti alcun de* Tori 
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Coroapuntati ; a tal fembianza Romìh* ' 
^oflferia danno, e per più reo perigliè • 
Viveva in pena; ma Je'rifchi al fine 
Wtrovò fcattipo la Circàde «<icelfa. ' 
Fra r^lmaìiobiJd , cìie il nMl Tebrò 
torte appprezzavi» , rifpleàdevs ih cima 
Muzio per Avi, e per par*fhci altiero. 
Vago per età frefca , e fiero in arnie9 
Vibrando afta ferrata , e vìa più noto 
Per meraviglia^ che nafcendo ei diedé 
Alle del gfaa Quirino irtclite "ìwhe. 
Quaodo s'efpo^^ e d\ì materno dbiofltò 
Set^ vepne fòtcò il l5ol > pafve alla madrè 
Non già^ faiirare uà Aèfiàxo hiaAto^* 
Anzi mirare i paventati Velli 
Di fier Leone , e le donzelle intorno 
Già npn udirò ivi guaìre Infante^ 
Ma tra le fafce follevar ruggiti 
Altierainente • Alto difperfe il grido 
Né tacque Fama raiàmìralaal cafo; 
Onde in quatiui^ae iiariè '^tlappaova^ 
Ei venia fegno a^ popoiatt fguardi , 
EflTo additando ) ed eì nel petto interjiò^' 
Tenea forte rvegliati i fuoi pcnfieri" 
Per opra far di lingolaf memoria, - ' 
Ed ai fin traffe i fuoi dcfiri a riva . , • 
Padreggiando le ftta4e àmpie di Roma^ 
Per quella etade un Peregria Tubano» 
Oro di Febo olite liiifiira) Vpce^ . 
Avea còtal > che fii! mbrlre \in Ggnd 
Con effo in paragòn fembrava fiocco; 
. Ma d'altra parte fue pupilli? affiicte 
Notte premea di cecità natia. 
Ne feco. mai s* accompagnò ricchezza-; 
Ma per man liberal faceafi fchermo 
Da' rei d%fuài $ e provedea cantando 
Cerere > e Bacco ^ onde nadjria la vitè^ ^ 
Orxtin giorno coAai lungo effo il Tebrd 
Percotea di pià corde arpa fonante i 



Parte Terx:i . 
afcoltando d*ogn* incorno il vulgo 
Coir orecchia bevea Talte parole 
Meravigliando; i^ammirabil ciecd 
Facea raccoaco deli* ecpelfe imprel#^ 
Onde han corònil i raMrati Eroi • ' 
Foretti xli Erimaoco, iintri di Lertià^ 
^ del corno acdtr fvelto Acbdloo , 
Argo, che in fabbricar^, i Monti Argivi 
Spogliò di felve * e che del Fafì i campi 
Dicder non fpiche, ma falangi armate) 
Faceva udir, che il fucceflTor dVEgeo 
Giù da ir Èrebo traffè il caro Amicò, 
Onta di Dite ^ è rac'pontò, che Coirò 
'Dandoà 'iil woo ialla diletta Atene 
StttótR à morte i felidiTimi àoni 1 . 
Sol, che l*afii]rfe2xa degli ' Eterei tmpi 
In fu ròte di fiamma ognor^trafcorri. 
Ove fcorgi oggidì sì fatti efempj ? 
Ove *gH ìtórgi ? d' Acheronte in riva 
Fanne ibrfc gioir quell* orrid* ombre ^ 
Che fui la terra fe ne cerca indarno^ - * 
Così dicea ferviiamence , e gli atti 
Erano d*Uòià j che da le Iblo afceuà^ 
La cima 4e TOIinipa infra Cdefti; 
Come in (ilenzio pofe ambe le labbra, 
Il Popol (i difperfe^ e fparfe in alto. 
Meravigliando, un jbisbigliar, qual fuole^ 
Se frefco fifchia in fra le frondi il vento» 
Muzio i^yol^ndo in cor le note udite > 
Rinaaiè^acciib, ^ eccitò nel pecto^ ' 
Immantenente i generofi fpirti» 
Né fÉÒ tenerfi a ùm Talma girata) 
Morir fenza lafciar di fe memoria , 
E la vita finir fen^a eflfer nato } 
Qià, noi farò: così dicendo, ei ferma 
Nella fua nobil mente aJco penfiejo» 
Che fece , e Diva ^ che circondi m Find^ 
Le tempie di biondifìlma ricciaja? 
<ÌSli adéo^ott ToTcan Guemétdr, 

E au 



É quahJa i giop.hi air accoppiato amiéhtb 

Toglie tra^folchJ l'arator già fiancò' ^ .* 
Dalla Rocca Tat-pca fece parrira ; 
E finche d' ombra fu coperto il Polo : 
I Fra' Campi s* adagiò j ma quando apparvi. 

La ygiadpfa, e d'odorofe roÉi - / y 
Seminarne^ ^er lo (Cielo Aurora, 4/ v' 

.Ver le ^rrerte tende t\ volfc i. paflì^ 
' B di ^Potfenna ^1 ))adigiióii s'accoO»*, 
•Egli a*fuoi falfi Numi ardeva incenfi ; 
Eragli a lato Aucumedonte , Uom chiaro 
Per Val di Macra e poco dianzi venne «./ 
^ Da Luni, in che regnava. Il fiamme^^giarè 
Dentro i manti de^'orO.» eia iembianza^ 
E le maniere, oad^^ppafiva altiero. 
Del £ràfl Qi,omafio^ cor fecero ioganBO-: 
,Ebbeio p^r Porfemift i onde fivolge . . 
DimelTo ii guardo ^ e manfueto arceoda 
'Un'invito di tempo a dar gli a (Tal ti • v - • 
Come addivieni, che fotco il Sol coceatfe 
Afpe fui mezzo di ponfi in aguaco 
Dentro folci fpineti, e (e trapàffor . ' . 
Pafior. fonando le forate tanne , 
Ei tofto gK fi lancia , e gli 11 fcaglior^ - 
E dagli morfo di venen, ulmence 
Aucumedonte dal Roman percoflb ,. » * . i 
Morto cadco ; bene arrotato ferro • • ' 

. Gli fiacca in pecto^, e de*po!ir.on fa fcempìo.^ 
Ne s'arreftò, che nòn trovalTe 51 core. . 
Qual fe talor di Maggio: onor dell' anno, . \ 
Dalle porte del Ciel piomba Éragcre, 
Folgoreggiando 9 ed ampia quercia ^«ccenMHj 
Le Forofette, che io oienjir carole^ 
Ivi godean , chiudono fofte gj! occhi, • . 
E con ambo le nuni ambo le orecchi» . . 

. Di repentina nuravip,lia ingombre , 
Tai furo a rimirar gli ahi Campioni, 
Ma tòllo poi , co* brandi 5 e con quadrella , 

Goa miivi^da di;gddi« e eoa olcrag^ ^ \ 
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'Afpn gli fono addoflo, e fan che fermo 
DelUe fiAtime alla prefenza ei ftafle* 

Porfcnna il guardo in lui filTando, e gli occhif 
Torbido d^ira, e con acerbi acccnci, 
Così gli parla : Or chi fei cu , che canto 
Malvagio ofaftì? e chi ti fpinfe ad opra» 
Perchè debba lafciar T indegna vicaj 
^ diflfe , e per quei dir Muzio eontpreft» 
i^finre il Uè» che favellava, ond^^t 
Seco idegnato follevò tal grido: 
Mano, chterrafti) tuiie paga il fio; ^ 
tosi dicendo , egli cocca la deftra ' * 
Per entro i fuochi dell'Altare, allora ^ 
Per così ftrani modi il Re cosumQflfo 
Feceli forza a dar di fé contezza; 
Ed ei la die ferocemente: O'rofnino > ; 

Re de' Tofcani^ alto Porfenna; io sac^ 
Fra' fette Colli ^ e non ofcuro a nome 
lyfamo chiatnatOf* e fra* tuoi ftttoU^ io vcmd 
Con ben fermato cor di porti a mért^^ 
Ma deJle brame mie non fon giocondo 
Perchè mi venne men tua conofcenzat 
Tuttavolca odi me: Cenco Guerrieri 
Hanno promefiTo al Ciel con giuramento 
Di darti aflaico, e di .verlar tuo fàngue^ 
£ di Roma allegrar, non €a ciafcuao,. 
Come flato fon' io mal fortunato; 
O Re^if attor de* Toftlac Akna^ Roman 
Altro non fa temer , che (èrvitute. ^ 
Così dicendo , e con altier^ fembiante 
Negli occhi del Tiranno ei ferma il guardò^ 
Come Leon per le fortfie ^Armene, . 
jChe dalle turbe cacc»atrici è ci|ito« - • 

^Alle voci magnaninrie Porfenna 
Stétte mirando tacitump alquimtOy 
^al'Uom^ die muove iqi.fen gravi peneri | , 
E quali Ceco mormorando , dif e : < . ^ 
Certo non dee périr fomma virtude . 
Ipdi rifchiara il ciglio , ^ fa gipqpodp 

Cifiàhtm Paju llh 1 Ve» 

e » 
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Ver^ Muzio volar ^ finte noce:^ 
t)el fangue di Quirin foffeono fpirn 
Da teaer cari; Io rimirai fui Ponte 
Rompere ii corfo a humerofe fchiere 

(Orazio folo, e rimirai fanciulla 
Difprezzar le faperbe onde del Tebrò^ 
E gir notando alle paterne cafe 
Ma quàte fc^rfo non jdara^ffi ^egio 
•Del fbrtè Curkìo alla oioml eàrr^. 
Quando T ampia eiveima a chiuder corfe> 
Di te mi taccio : O fette-*èom «eceeUt , , 

^ O fortunati f xhe sì nobii germi 

• In voi nutrite; or tu ritorna a* tuoi, 
Ed efponi a faper del grah Senato, 

Che a difcififer la fpada io^ fon ben proktì^. 

Con i^Di-atto di fedè>^ e giuw^pace 

Se lÀ^rendoeò a grado : Hi . non piil di&i 

• -Vaffene M Retiu> e fa t>alefe 

La MA fperaWda' Roiftafi iidvéUa> 
Che giuhfe cara. Indi 'ceflhro i kmi :^ 
Delle fànguighe Trombe , e fiiw» i(i 
Appo ciafcuno i manfueti aratri * 
èpiche apportando alla gravofa tòlcéb 

• ■ , ■ 

'.V • • 

Vittoria d^bila- RoVérjt* 

UNqua non fu, che femminil belcate 
Non foffe giogo per uman defire 
Soavemente, e che ftri^gendó in foco 
J3t due ciglia ferètie M cor legj^iadra , 

Non 5liiam»flfe.*)lc€2za il fuo raamio^ 
Fima Ile rcaliia^ ed ief dirò quel fd^^ • 

Che dcotib dé«*>»«fe o^gl téMà^ \ 
Scuotendo Euterpe man 4i Me * / ' 
I*a di ciWMfe cvde iJcmaea lira* ^ 



» • 
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Furti 7%im: * t 

Àkra Donna dell'^Arnò al Re cempagnà^ 
Del cui fcettro fi pregia ii mio Parnafe|^ih' 
Non mi fdegnar ; picciolo ria s' affretta 
biniieff^aniente lìi^^morando , e purè 
Ricco di tanti, fiumi il mar T accetta . , 
io, fe.tanranJi^ fui vicioo^Occaft),, ^^^r? ; * 
Fedi quai Ciglio > spanderei per V smà /l i 
L'inclito nenie- de' voftri Avi jlcceM^ >' • : 
Quegli , per cui ttataorio daw, rifiaoiia) ^ ' 
Ed ì Paftorl in Valicati già "fiwriv^ v' 
t)ad*ufa il volto ferenàr Savona . 'o . . V-^^,^ 
Ma che? d*ognì valor vacàndo.i feg^lj. 
Ad onta dell'obblio, lungi da Lece ^ ' ' . 
Vìncono moctt-, e della- morte i regni. > 
t>tmq4iè fcherziaiiiò»/lDr che Piròb fikoto^ 
ISotto 1- àftfo Vfemeo' taàb V avaatà ; rT^Tr"; 
Ècco ne clHamii 4*Àgantpp^ Tw^ide^» > 
E l'aura fraica. 9^SaSo ombiorzé \ p jì -.i 
Di Calidonia governò^ l^imper^' ^ 
Xjn tempo Eneo , e trafcbrrea ben cbiairèr' 
11 nome Afe per la real poifanza; ^ r ,v 
Mar nulla meh gire il faceva altiero , 
ÌLungè^ V appi^ffa la bellezza ecceUa . 
D» Dejamrà^ fe^olar liiai&lut^ ^ 
Ella avei dVbra il CEÌii,id avorio fqhietQd : 
La tettai frónte i t j^er ce|d[Ìt f ofe . 
\^ frefcà guatici», rifpfeW(B4 wmigliil i' 
Purìdìmo candòr di perle eletcè < > t 
Erano i denti , ed avventala fguapdi ' : ■ 
. Nell'altrui cor di Ciceri, fae tee ^ o ' ' 
Quinci ipronati dal tieIìP*non furo 
Sorómi Campioni a dt^liarla tardi 
Sotto r Efpero Ciel fótta l'Eoo: 
Fra gli :|lcri Alcide , e lo fpuilièiifie iH CO|M - 
-D* acque celèbratifltoo , A^hèloo . \ rr. . 'r - A 
toftui non pur per òq^ lèrà ^^oSboti^VS , • .: 
Ma cotanto da Giove ei (il Iginio y r, \ 
Che a fua pofta cangiar potea &|nbu4ldi^ : 
iìd ora^faK&-'tQraj..'ouJ<rpeoqit^ j ^ , -, 

- B Jì, Per 
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it ^ Rime d$l Chiabrera 
Per rotai pregi diveauto ardkou 
Propofe dimandar T indica fpofa i 
Adunque move al ritrovare BmOf 
E n giungea, che. a fiur gli fidlì priegU 
Ivi apparia 1* Anfitrìonia prole* 
Giocondo Eneo gli raccoglie entrainbo, 
E ben tofto gli adagia in foggio d'oro^ 
Ed iodi dolce fa fencir fua voce; 

^ Qy^^ P^^ venture oggi fon quefte f 
Ole repentinamente jentro a' miei tetti 
Veggio po^ar sì gloriofe tefte? 
Qui tacoue, ed Acheioo ie labbra ap^cf^: 
Ss dee rUomp SI' godere alnaia bdkeee 
Recarfi a gloria^ il ci moftrò palefe. 
Colui, che tuona, e 1* Univerfo fcuocej 

V E ^li altri Numi c5' ben fjjeflì efempi « 
E però mio pregar non paja ftranp, 
O ben fcettrate, e fortunato £neo^ « 
Ma prontamente le mie brame adempì; \ 
Di che despo dir? non ti fi afcoode . 
I*o .fiato mto$ Quanto tetten trsfdijllo * 
Etti palefe, e tra le belle rive; ^ 
Fium^. non corre al mar con sì beironde^ 
Che ardifca porfì innanzi a* vanti miei; « 
Ma pienamente io mi dirò felice. 
Il mi dirò, fe tu vorrai, che io goda 
Di DeiaAira tua gli alti imenei » - 
Sì dilTe, e .quel-fuo dir forniva appetutf i 
Ch' Ercole ndendo inacerbì ftosbiantè» - 

. E sibito crollava Mibe lé tempia, ^ 
Fuoco gli corfe il (àd^ue entro ogni vena 
Per forza d'ira, e con sì fatti' accenti^ 
Nel Re fiffando gli occhi, ei fe fentirfi: 
Che coftui porto tra i Signor dell'acque, 
Aggia fuo luògo , a contrattar non prendo ; - 
Ma, ch'ei t'aqpiagU col (igliuol di Giov^^ 
Con alcuna ragion non può foflTrìrfi 
hti fypmbo parlar icherm^ deWenti;^ 
Ufciamo in campo % e facdam prova in lotta i 
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Parìe Teruk. %g 
Ci& fenùco fard di mea ^otfanza - 
A non troppi alce defiare impact) 
£ di gioir neir aininirabii letto 

y Non gii di noorimenco a fua fperaoza • 
Si diue Alcide , e dallo fguardo acctib 
Fiammeggiava di là dal modo ufàco^ ^ 
Subico Eneo aJ ambedue rivolto ' ^ 
Fece afcolcar la fua real parola: ^ 
Sentenza non vo'dar fu! voftro ftato. 
Ma già non tacerò, che la mercede 
Diriccamente ii dirpenfa allora, 

> Ole per lo tnetio del valer fi chiede: ' 
Sì dife, e cacane ti Re, Snbico. forfè 
A quel parlar 1* Anfitriòitia pinole , 
E fi difdniè , indi gettò ^da lunge 
L* orrida fpogHa di Leon Nemeo; 
Nè prima il fiume Calidonio fcorfe 
1 nervi, l'offa, e le màfficcie polpe. 
Che della fua (ventura ebbe fofpettoj 
IMa penando alle frodi ^ ond' egli abbonda) 
Pur tenne franca la fperaifta ih pecco ; 
Quinci mofiroffi nudo, e- cóU^ arena 
Impolvera le prime , # femtaiente ' ^ 
.Su pie fi pianta ) Tavverfario guarda* 
Non perde tempo il buon figlio d'^Alcmena% 
Anai s'avventa, e colle mani invitte 
Ambo le braccia all'inimico afferra. 
Tre voice il crolla , ed a fe forte il oraggey*- 
fi fece sì , eh' egli badò la terra « 
Levofli intomo di diverfe voci 
Xttono ^elKvo , ma nel cuor dolente 
Per li vanraggt fod penfa Acbeloo • 
^ Dunque fui campo , meraviglia a dirfi ! 
Di ftiuame s'arma, e fibilò ferpente^ 
D' acerbo cofco rigonfiava il collo , * . 
Batteva i fianchi colla coda immenfa^ 
E fuor degli occhi sfavillava ardente 
Orribilmente. Quella noUl turba 
Ivi d' incoino tioiirando il moftto ^ 

•B }. Da 



jo ^ Rim dtl Chiairerg,^ 
X)2L fubico terror.non fi difefe. 
Se ne difefe iJ coraggioib Alcide^' 

tkoo mai di vi Ica te a^^prefe J' artelj: 
Ne giaomij^ del terrore wtrpJa fcoltf. . 
Sorrife,, .« ppfci;^ cerne «al, che ichernai 
Ffe dal petto volar qufefte parole» * ; 
Mifcro. me Ce mi Yeniva incontra 
Sì formid;|bxl fangue in vai di Lerna • 
Non diflfe più, ma colle braccia apero^ 
Àvvencofli alla belva , indi circqnd4ji / 
E c indi ftringe la viperea, go^.: 
ScriafeljSL^si y che a^ trasCc^iqato amftiÀ<; 
Ogni fperanza^ deJ-fup bene involai ^ ^ 
ferii del ferpie aU>4lidoa'4 ie larvie. 
$ fier toro muggliiaate lyi diyennè» 
Qui flette alquanto, e riguardando, e parr^ 
Come annojato incolleroflì Algide j^' /' 
man ^.i bronzo , onde la froqté 
porrò si fpefTo d'almo lauro adorna. 
Molle a rinnqyellar fue pr$>^ eocelfi?»^- > 
piede -di piglio aUe mal nate coma," . 
E concorfe la- e dal profondo ^ 
Dcll^ fclièriiite tempie ei.glie le fteift ^ - 
{n quel momento U OBdonie Aime ^ 
I>Mfli per vjiKO, e rateo fe panica 
Ma Rno al Ciel fi foUevava il nome 
Del chiaro vincitor, come è coAume* . ' - 
Infra quegli atti d' allegrezza forfè 
Sebi era. di Ninfe, e coti icm^isti, corte^ - 
Pa terra Jl corno fortmiìitQ co.^è^ 
£d allUlma àbb(9iid^nza'ilJ^CfiLÌÌMc#}^^ 
Di vaghi fiori a coronarici prele^ \ • ' • 
E de* più cari, che la Terea, Argiva 
Allora avdfe^riJitri appien l' ornato 
Crefcendo i doni pur di mefe in rrwfe,,, ! 
O bella Euterj^jg., e fulF eburnee fpaile,.'' - 
Cofparfo il crin, mecrodorato Apollo,' 
Ne Tofchi Regni aoa cogiiean 1^ Ninfe: - » 
di; frutti^ e di $pr |Nregio fià.«M(pKÌe? 
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Parte Tnta. 
Certo nembi d'odor, (alvo, men 
La Greca ^x\mz^^!i vm} 's^ 

Ove di sì vagbiffin^ '*'?Sr" dacJnt* 
Rofa lilplendej ed ove appar g ?"»» .- .., 
.f^«!Ìndl pompa di c«jrtilee foclie? > v 
^fSali aTue valli aprefi i,U'gl«>^ ^'i 



S.raTT^rS'am che dell'apriche -'. 
gnaiSd- Artemia, l*.c«itól^^ 

V^S^ nSn'Tifto' Aprile aura vi crea ; . , 
pShè degna- di loro a?.gu ghirlanda^ 
< 1? cWorna d^or della ^Leina ooftra. , 



• , >sU Stttnifs. Gran DuM H rfjf»**' 

. . EBRD1NANP0SB«0H»0... 

Ti iT-Entre deli' Arno WW VacW*« t»*»». 

M F diFi^fole antica il v^o i^gnt^ 

Da lunpe bramo, e <^<» 'J'' . ' 

P« l'alma. Clio nuovo Caftalio fon», 
, Cke dirti deggio, Ferdmando , a cui - 
' FkJa s' inchina, e colle «^^^^^^^^^ " 
■ Di fuUida C*ona orna la tronte ? ■ 
, Erc2oil-fao.|.deU'Addiha^^^^^^ 

E vokar canto i>reiui«*fc a,W«8«»o, 

©uaiu^ in ParnJo è da pigliar ^"^^^ 



it Rime del Chiahreta 

£ rimet^branza far con noce antiche 
De 1 vm pr^l , onde' s' illuflra un regno * 
Afcolta; o del buon Cofino amabii ^gud^ 
Cofino ; per cui fta noi cucce ferirò ^ 
L* aline vircù) che abbandooaiido gli anol 
Il bel ucolo d'or già difparico. 
Sedeva un giorno il giovinetto Achille 
Li, dove apriva 51 fen protta ederofi 
PrefTo il mar di Teffaglia , e ftafa intenta , 
Ali onda 9 che d* argento era fpumofài - 
Quatido veloce in m cerulee rote. 
. A It^ fen venne Galatea giojpfai 
Ella fcefe- dbl caM !a full'aren^, 
E giunca nello fpeco il gran fanciullo 
Riverì con inchini, ed indi aperfe. 
Della tenera bocca i bei rubini, 
E diffe: Germe del GuerrJer Pelea, 
L*amor di Teci, onde lio ripieno il core 
Fa, ch^ a te mi conduca, e che m'ingegni» 
Con sì {acci prefenti^ a farti onofè; 
PrtrodigU in grado , e sì dicendo* porge 
Un cmdidò mònir; gran meraviglia! 
Perle pii> fcelce, che del mare in gremba 
Unqua non vide orientai conchiglia; 
Indi (oggiunge : Apparirà ftagione, 
In che tu gioirai d*almi iaienei,» 
vAUora adornerai della conforte 
L' al ta bellezza 5 e cingerai r avorio- ' 
Del Tuo collo gentil co* doni miei ; 
E. quinci (esberai la rimembranza 
Pur nno nome* Ella ii\à cace» e corna 
Al nobii carro, e lalcia in preda airauro^ 
L* increfpato tefor delle fue chiome , 
E r azzurro de' veli , onde s' adorna < 
TrpvoflTi ivi Chìron, nobil Centauro - 
Famofo guidator del giovinetti, * " 

E ben conobbe air affidar del guardo - ^ 
Ne' ricchi arnefi ^ cb* egli aveva in piepo 
Quegli oraameoci} e né^eod^a diiecco : 
^ ^ . # 'Quio. 
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Parte Terza » 
Quinci compofe con la mano i peli 
Della barba canuta , e gravemente 
Cocali accenci fece ufcir dal pecco: 
0 figliuol di Peleo, tìgliuol di Teci, 
E d'Eaco nipote ad alerò fegno. 
Che alle vaghezze di gentil donzella 
Voglio, che fian rivolti i tuoi penfieri; 
Sei nato a fcectri, e dal paterno regno 
Nelle tue mani ha da recarfi il freno j 
Fa dunque sì , che di real corona 
Fama immortai deggJa gridarti degno. 
Ed altieri defir chiudi nel feno. 
In prima DIO finceramente adora; 
DIO, che all'altrui bontà ferba corona; 
DIO, che difpcrde T adoprar degli empi 
E loro incontra fulminando tuona ; 
Pofcia con larga man, fatto cortefe, 
Della tua gente le vaghezze adempia 
E fopra ogni tefor gradifci Aftrca; 
Nè difprezzar , come i villani^ ingegui 
Han per ufanza, 1* onorate Ninfe 
Del bel Parnafo compagnia Febea ; 
Ma ria fperanza non ti ponga in mente 
Che , neghittofo ripofando in piume , 
Goder tu deggia i lor nettarei canti; 
Amano fpitto di virtute ardente, 
Che de i penfier della viltà s'annoi, 
E che tra rifchi ami di farfi ecerno; 
E per sì fatta via corfer gli Eroi . 
Rammenta d'Argo il fingolar drappello 
Nocchier sì chiari ; ei non cangiò fenlb' 
Per lo (cmbiante d' Oceano ignoto ; 
Ma r orgoglio domò de i nuovi mari^ 
E del barbaro Fafi in fulla riva 
Pofe a giogo famofo i fieri tori 
Dalla cui fronte ufciva, afpro a mìrarfi 
Etna d' ardori , e con altiero fguardo 
Rimirò per incanto afte lucenti 
CtudtJmence vibrar falange avverfa, 

B f 



-J4- Rime dd Chiahrev(h 

^Nan Guerrier di feminaci denti : 

Al fin mal grado dell' orribii belva 5^ 
Che n' era guardia depredare l' oro 
Air alerà ' lèlva , indi al paterno Hto 
Volfero i remi, ove per fama eterna 
Ebbero il vanto degli onor fupremi . 
Così per calle, ove fi traccia onore ,^ 
Sudor fi fpande, ed abborrendo l'ozio. 
Alma vien grande. In guifa tal GhironC; 
Svegliò la gioventù del ficr Pelide 

. Alla virture , e con nettaree note 
Robufta fca T infermità degli anni.^ 

"E quel giovane cor facea conferva 
D^gii alti detti, e diveniva amico 
Al bel defir degli priorati affanni . 
Quinci ei nudriva fpirci , onde tempefta^ 

- Sorfe di Marre, ed inondò Scamandro, 
Fatto fanguigno fu Dardanei campi ,^ 
Ed ei con alta ad Uione infetta. 
Fu trionfante dell' Etcorea fpada , 
Perchè tra' venti la. fuperba Troja^ 
Polve divenne, e fua dorata Reggia 
Rimafe albergo a' falciator di biada . 
Ma tu,,, che forgi degli Imperj Tofchi, 
Eccelfa ipeme, ed ammirato erede 

■ De 1 Regi alti dell'Arno , 5 cui^ veftigi 
Nobilemence imprimi, ed in cui fplende 
Infieme d' Auftria , e di Loreno il fans^ue , 
Legnagli in terra oltra il penfier fublimi , 
Non hai meftier d' altro Chiron ; tua ftanz^ 
Cofparfa d'or, T incomparabil Pitti . 
Son per te fatti dy Tellaglia T antro; 
A che reco fvegUa'r la rimembranza 
Dell'Argo Argiva j' e raccontare in Coleo. ^ 
I dati a morte celebrati moftri / 
Dell'antico Giafone alca polfaaza ?. / 
Campo maggior di perigHofì mari 
Aran tuoi legni , e piii dorato vello, 
Tokono al Dra^o i tuoi Guerrieri armati . 
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Parte Tetta. 3$ 
ItòmpencI^ U cprfo a* premiatori avari • 
Somala trofeo , fpezzar ceppi ferrau , 
Onde la gente franca ornigli werij; 

Onde le fpofe rafciugando x punti ' ^ 
Gridino Ferdinando j onde Livorno 
Si faccia noco ad orfanelli infanti , * 'p 
ghe A «eli^eai^ drogai, fp^ranz^ ia b^ndo^ 

, ^ VII-. 

Aìj^% ^tnmffiìK^a 4rciducheffa ^ 

ÈIaria Maddalena D*Airftrxi:\ 
Qran Buche a di Tpjcana*, 

PErchè tal volta negli aerei campi 
rupco s* accttt44 9 e vi trafcoaaj^ e coo^ 
Di dì verfi color ii^te \e nubi 
I^oftrinfi in ^to , è4 mov* itif<n?o ^ 
Ónde le piogge, in (U iMìveU| cM^ ^ 
pi raccontar nuovo delire la mao ; 
I^on vulgar canto; e che al tuo cor geatliift 
Giunp;a gradito , io non lo. fpero ^ torto 
Q fteila d* Auftria^ e dell' amabil Amo. 
Defitta S#HÌna> # del niJo R,e con.fortq^ 
Ì4a qùefté, afcofe , e race Hoìa^ i^^^^^ 
Cofe dal vulgo, oo4© Aver^m parole 
Pa fperb «^^ cbg Qj» divenga t)di(n^^ 
Dell Italica gene» il cor gioconde ? 
£d onde mai piglio, principio J li Spl^ ^ 
$u rote accéfe raggirando il Mondo^. 
Tragge dal feno imnienfo della terr;^ 
Vapore in ajco, or acquidpfo , ed, ora^ ^ 
Caldo, ed ^fciutto;, e qjì rammento. altwl 
Che dal Fabbrìcat^ir dell' Univerfc^ . 
Si diede 4Ìl' acsj^ U naturai fua luogo; 
Sicché di fottò. ave U terra, e 
5 fopra intorbo le fi v©lge 11 (uocìo.. - ^ 
Or di quefi' atia la .volubU; malTj ^ 
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la tre diiHnte ragion fi parte : 
Uaa e fuprcma , e perAé a lei s^appreffa 
li/uoco ardente, elh mai fempre è calda: 
Ne men perchè dal Sole, e dalle ftelle 
^ocota quahca le fi comparce. 
L altra s*a<Hma, eJ al cerren s^accofta: 

quando il Sol dirittamente il battè 
Ne i meli ardenti, dia però fi accender ' 
Ma quando pofcia la dorata faccia 
Bgli allontaiiat ne i gelaci. inefi% 
Vinta 4* rigore cUa aMMacoa . ' 

kiì^IÌ ' f *° ""^^ * riponi! 
gtoofla dalla terra, ùnqx4a aon fente ' 

^* calore; è pur lontana fempre 

Dal! elemento eccelfo delle fiamme, 

f. Sol , non può venire ardente fi: 

^cche ognora di gel fon le Tue. tenitore 

lo quelio campo, e così fatto, ^jgcìwt - 

Sue prove fa ciò, che la terr» fpSa,' 

E ciò, ch^ co'fuoi raagi il Sol ne tragge; 

Che le ftl vapore è tecca^ e tanto afcende^^ 

Che giugner poflCi alle iupreme piagge^ 

la i^ìbianze diveife egli s'accende; * 

E quinci appar piramidal figura 

Air altrui (guardo ; o pur egual cobnu 

Di pura luce fiammeggiar nell'alto |^ 

O trafcorrere ftella in Ciel ferénoj 

Ne men Caffi veder fulgida immago 

Di «capra, cte fi mwe a fiico a faho> 

Talor di fiioco vi s^imprime im drago ^ 

Che fe^ftefla m più modi fi raggira, 

E l*ali fpande; ed ancò avvien cai Yok|« 

Che orribile Cometa ivi fi mira. 

Ella con lunga chioma arde, rofféag gfa 

E la femplice turba .al Oel rivolta 

Il ciglio iitarca,,e nel fuo ter predic(^ 

Rio cordoglio morte a qttaldbeRegigiiij; 

O Marce (tru^kof di g^oveiuote ' 

&oc€CÌl'afiaj[: a £iMieAaodo. ì campi ^ 
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Patte Terza. J/ 
Morte precorrerà fame infelice: ' 
Cosi duolfi la plebe. O fortunato 
L' Uoin faggio , al cui valor non (icotiofcittCè 
Soa deir alce opre^ le c^^ion feg^tetc 

f i noQ s'affligge ifÉbrno^ iwlafi^o oppreffi», 
li opn fi fcorge eh volgar fpavento ; 
Ma ftldo ftafli, e neirimmobU petto 
Sel'ba per ogni tempo il cuore armato. 
Fortunato non men chi fui Permelfo 
Ha Talme Mufe d*a(coltar diletto | 
Elle con bócca di purpuree rofe 
Sogliono raccoatar dell' Univerfo 
A* fervi Tuoi le menv^lie afcofe 
5u bella cetra àdamàiitiàa» ed eflS 
Caatante pofcia inghirlandati i crini * 
A Re fcettrati- In gloriola fede > 
Dalla CUI nobil nuan larga dell' oro ; 

.Sogliono riportar degna mercede» ^ 
Veggiamo ancor che la terra efala 
Sovente aver d* aridità graiT forzai 
£ mentre che nell' alto ei (i rofpinge» . 
Rono^e gelida nube il fuo viaggio ; 
Ella in (e lo rinvoìve> e lo nfiringej 
B lo ^&rra ; 'e<Lei qiuifi fde^ofe 
Suolfi innammar per*lo foffèrto dtr^gio | 
E fi fa forte, e finalmente fquarcia • ^ • 
L'orrido grembo della nube ofcura, 
E di qui fanft udir baleni , e tuoni $ • 
Ma fe il chiufo vapor tanto s'indura 9. 
Ctf ei venga^ pietra, ^li quaggiù s^avvM» 

. Solforejggiando ^ e tra sì fiero ardore « 
Che dafcun' alma di fpavento ii^omtyra ^ 

10 rupi fcoffe ne Yaano in fdiegge , 
Afeondòf^ ÌB belve , ardono i bofchi ; 
E cMÌKfe; gli occhi di fe fteffo in forf^ 

11 paftorel , che fi ripofa all'ombra. ' 

Or prendo a dir , che dalla terra un fumo. 
Suol (bllevarfi, ed c fertile , e fecco, ' 
£ giunco a'iCegQi , ove più Taiia è fredda* 



ì vapor freddi è ricacciato a b^ffb,^ . 
E contro a loro, 4 contraftar converfo,^ 
Calar il fdegna , e nel pugnar non l^UTa 
Entro l' aria quaggiù corre a trav^rlio, 

Onde U Soi caie 9. ^\ ^°f$^^^ ^* 
Splender vergiamo i gelidi Trioni, 
onde ii baiìb polo'«. noi s'afcoodei 
quel rentier 9 che trafvolando et v^irc^ 
Ógni un di lor lua qualitate acquif^^ 
Qui narreremo noi bionda Talìa 
Riporti canci, ond*ìo rallegri il pettiQ. 
Alla gran Donna della cetra mia . 
Fama è ^ che A^e^ coU%a:o(ata Aurora 
Qeneraffero^ i venti ; ampt4 'famiglia i 
I4a furoQ quaccrb i più. juifkntif e BWf^ 
2;^6ro5 ArgeJlo , ed Aquilone, ve ì!^no( 
Zefiro crefpo 'i crni , gli occls^ loceme^ 
Ambo le guance d\ rofata neve 
J^afciava d'ogni Ninfa il core ardente; 
Ma fra tutti que'pregj , e quegli ardqi(i^ 
Che 4ifp«cdeire Najade, o Napea, 
£i fu di ghiaccio , ed infì^namofli. * 
t>er Is^ b^t^^della leggiadra Clori 3^ 
pi cui poco ritrofa a'fuoi defiri 

g'opo treye (ofpii: (pofo djv^nnt?.. 
oftéi cara ? Cinnone ^ e cara a T^i ^ 
5 cara a Bere:cintia , arte fapea 
per dolce tranquillar r onde marine^ . ^ 
£ fapea il. fuolo feminar di dori, 
t le nubi fgombraf dell' aria intorno ^ 
Tanta vific4 àziì^ con/erte apprefie^ 
Zefiro acooifto, ed alla vica.uni^tM^ 
Suol di sì cari pregj effer cortei . ^ 
Ei raQerena 1 Gelxf adorna, x pr^.x " 
peirimmenfo Oceano x campi rpiatt^ 
E fe la belva orribile Nemea 
Vibi^a dall'- arfo Gel raggi infocati , 
^1 , foccorrendo a'noftri fpiru afflittila 
(«ile rinfrefiba^l^ «eoe» # ri^ea; 
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^llor tra' marmi delle logge aurate, 

5 ne i gìardin dell' ammi'rabil Pitti 

Col caridìrno Re muovi , o Regina,^ 

A far foggionio, e del bel vento quivi 

Senti r aure volar mormoratrici , 

E riftorata tu ritorni al pefo 

Dell'alma Reggia, e del fuperno fcettro,, 

Onde i popoli tuoi fanfi felici . 

Ma ritorniamo al tralalciato canto : 

Se giammai per V Autunno , o quando Aprile 

P^ingiovenifce l'anno, il Sol cadendo. 

Alza alla baffa rcgion dell' aria 
Un'- umido vapor raro, e fottile, 

Ei fe s'addenfa per la notte ofcura. 
Con picciol freddo, quando, avvlen , che cada>, 
Ingemma T erbe di minute ftJIIe , ^ 
E sì fatto vapor detto è rugiada ; 
ìAiy fe r ombra notturna unqua lo flrin^e:^ 
Con acerba freddezza ad indurarli , 
pi bel; candore ufa velHr le piagge , 
È brina da ciafcun fuole appellarli • 
Òr l'occulta cagion, perche difcenda 
pioggia, gragnuola, indi candor di «ève 
Ajcrui fia noto: un vaporofo umore 
Lafcia 51 terreno, e fu per 1^ alto poggia 3,^ 
Ove il mezzo dell'aria e più gelato; 
Ivi s'addenfa, o divien nube, e poi- 
Che il Sol co' ra^gi fuoi hm lo dirada 
In gocciole difperfo e^li fen piove > 
Ma fe incontra laflufa afpro rigore, 
Ogni nula r-ilfoda anzi che cada ; 
E per tale caglen piornba gragnuola. 
Àh ch'ella frange fra t pampini talora,^ 
Onde batte la frante , e fi conjrifta 
Il vilianel, cui la vendemmia invola j 
Ma fe. rigor non fortemente acerbo 
Stringe per l'aria il vaporofo umore. 
Neve diviene , che difperfa , e lieve 
in fal*e candidiffime difcende: 
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4^ ^ Rimt del Chiahvera 

In così fatto giel fiammeggia Amore, 
Là dove Teti Ja Liguria bagna , 
Ch^ IVI ogni bella col fedel contende 
A fpeflì colpi di comprefTa neve^ 
E tra' rifi dolci/limi , e tra' fguardi 
Inlìdìofo Amor la mira prende , 
E nel mezzo de i perei avventa i dardi; 
Scherzo gentil; ma via maggior diletto 
S*ha dalla neve, ove in prigion fi ferba 
A far^ ne' caldi mefi amabil verno . 
E chi non gioirà, quando egli bea 
In gelido criftallo il buon Falerno? 
E fotto il Sirio la verace ambrofia , 
Che full' Arno real detta è Verdea? 
Fia che altri chieda omai , perchè la nube 
Varia fi tinge, a cui darò rifpofta 
Per cotal guifa : fé vapor fi leva 
Umido , e denfo si, che il Sol poffente 
Non fia co' raggi a penetrarvi dentro,- 
La nube è negra ; e fe vapor fiottile 
A' bei ^ raggi d' Apollo fi difpiega , 
Ella biancheggia; e fe difponfi a piova, 
E fi rifolve , il fiammeggiar di Febo 
Fa sì, che a'noftri fguarJi ella verdeggia; 
Ma fe percoffo dall'etereo lume 
Si lolleva vapor di varie remore. 
Apparir come d* offro ha per coftume; 
Quinci d'in:orno alla notturna lampa 
Faflì corona, e quinci alcuna volta 
Il Sole in arJa un'altro Sole ftampa, 
E quindi avvien , che il popolo rimiri 
L*Arco, eh' «si fuole nominar Baleno; 
Ma^ fra le Mufc in full* Aonie rive 
Chiamafi figlia di Taumante , ed Iri, 
pompa del Cielo , e d' ogni cor terreno 
Saldo conforto in rimembrare in fegno, 
Che il Mondo mai fotto piovofi abilTj 
Non perfrà per lo divin difdegno; 
Che per altro penfando a noflre colpe, - 

A' no 



PavU Tevta. ^ 41 
A* noftrl falli tanto gravi , e tanti , 
Paventarne ogni dì fora ben degno. 
E dove corfe mai l'antica etade, 
Che in male oprar noi non paflìamo avanti 

. Quali raffrena il core empj defiri ì 
" E dove ardita non fi pon la mano ? 
Non fi difprezza ognor V ecereo regno 
E fottofopra non fi pon l'umano? 
O fortunato j e ben ficuro il Mondo 
Da rio flagel, fe nella bella Flora, 
Per fe fteffo emendar, filfalTe il guardo! 
Qui r alto nome del gran Dio $* adora , 
La gente s*ama, e al fuo Signor s' inchina j 
Ed egli a noi bear non è mai cardo; 
Egli dall'alma region divina 
In faldo feggio ha richiamato Aftrea.; 
Sicché fotto i fuoi fcetcri acerbo orgoglio 
Non minaccia d* oltraggio umil fortuna i 
Ne mai la bionda Cerere fofFerfe 
Rimirar di fue fpiche alma digiuna . 

-Santlfllmo Batifta, onde s'afpcrfe 
Della beir acqua il Redentore 5 eccelf;! 
Reina delle flelle, a cui s'accende 
Mai fempre odor di veneraci incenfij 
Udite i noftri prieghi, e confervace 
Il regio ftame della nobil vita , 
A cui la vita di cotanti accienfi • 

VIIL ' ^ 

Delle Stelle • 

Al Principe D. Cahlo Medici CaydinaU. 

CArlo , che non fdegnando 51 bel Parnafo 
A me ci fai benignamente appoggio . 
E mi fcorgi fu lui con man coitele, 
Mira per te come trafvolo , e come 
Varco U nubi , e delle ilelle accefe 

Quaa« 
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Quante ne fuol mòftrar notce Tarena 9 
' N<>co gli a][b«^lri, e ne raccoitfo nome^ 
Non cMncreica T ujlir'; cofa terrena^ 
A* tuoi facri penfier nuU^ convienC; 
E deir Oftro immortai fparfo Jp rhiqiiiij. 
Siedi fui VacJcan , dove altri volge ' 
Dell* alto Ciel la facrofanta Chiave i , 
pi lui per tanto , ^ de* fuoi varj lumi 
- Oggi alqiu;into afcolt^.non d (la grav^* 

fi\\oT che r aVx> jncorapren&bil Òio 
, -Còl ffto volere onnipotente » etern<>3> 

Creava V univerfp. , eì fi^ riyoife * • 
Sul quarto giorno alle eia fatte Stelle % 
E le cofparfe di gran lume , e loro 
/ Fece di piì^ bei lampi il volto adorno ; 

fJè s* appagò, che CÌ5I0 ampio, ^ fublim^ 
^ Av^e tanti Jt^iii in Tuo governo , 

Traend*» Iqt copt Tua rattezza intorno^ 
' • Oriente mai Tempre in. Occidente. 

Sovra i Poli dtl Mpndo,, an^ à\è legger 
Che centra quel c^mniin le fiamme erranti 

Follerò in giro vplte', e feco infieoie 

Si volgellero gli aftri fcintillanti ; 

Quinci coir almo ci^^Iio, onde ei corregge^ 
^ La gran milizia de' creati fpirti 

IS(ell'alto a le chiam.oUi, ed efli intenti ^ 
^ CoglJeano. il fuon degl^mmortali aiccefttij^ ' 

64'ei diceta: ÀWtator ceJeftij 

Qaandó 4 lìie fleflfb piacque , io oio0i, opr^ 

D'Infinita pofiTanza , e poft in flato. 

I baffi campi, e queftì eterei regni, ^ 
Jperchè di mia bontate, e di mia glori^ 

Segni fodero altrui bqn manifeftì; ' 

Ma quefti Ijimi infino a qui fon degni- ^ 

Stati d'un folo^corfo, e vanno appreffot * 

Dell' aitiflinaa CìcIq^^ raovimen.to j, 
* Ed. ora io vo' fermar, eh'» lor conceflc^ 

Sia nella fiefff^ via f^^tier diverfo. 

§9^<q alcr:^ Tcpru onde a'n^prcali Ì4 terr:^^ 
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Spar.;afi piCi conforto, e fi comparte 
Al fin perfetta forma ali umverfo . 
Dunque del valor vcOro ornai fian cura, 
Lor movimenti, e sì temprate i girv. 
Di quefte eccelfe , belle , e nobil sfere ,, 
Che fallo ne' lor corfi unqua non min;^ 
Sì fatra cura, feminar. piacere 
Vi dee, nell' alma , ejarv» il cor giocondo 
Perchè, fono io, che ve ,1 '""W'J 
Perche di qui fe ne migliora il^Mondo; 
Ma non per tanto io vi fo certi ; udite 
La voce mia , che al delHnato tempo 
Verace fia ; non durerawi eterna ^ 
La cura importa; e fi vcdrA, che un giorno,. 
Le rivolte del Ciel. faran fornice. 
La deftra mia , che al fuo. voler governa ^ 
É' per deftare incontraftabi foco; 
Sovra l'immenfo voko dclli terra ? _ 
E di quel fiero iucendio a» forti lampi 
Diftruggeraflì ogni abitato '««^o - 
Acrerreranfi i monti , e fenza fchermo_ 
' Diverran lecca polve e valli , e campi 
Ouincì al fonar di formidabil tromba 
La già condotta a nwrte umana gente , 
■ Faraflì.viva, e per giudicio orrenda 
Salterà fuor della funerea tomba . 
E quinci parre ne i celeftì alberghi 
Eternamence raccorrafli, parte 
In fiamma, in zolfo ne i profondi ab.fll. 
Proverà di giuftizia otribil art* 
Sotto l'impero de i denion). Allora 
Mireraftl ogni moto in Ciel polarii : 
Così da p;ima eternamente piacque 
All' alto mio configlio : Ei pui non diffe , 
E lieto volfe gU occhi eterni altrove 
FiCfo penfando; e non si torto ei tacque. 
Che gli Angioli dirrfeffi al primo detto 
Chinaro il tergo , indi con voglia ardente 
Al divino voler diedero eftetto. 
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:*4, ^ Rim ^el Chiabrera 

i?uinci non pur dall'Orto in ver 1* Oco^fo/ 

Fafli il cammin delle ftdlantì rote-, * 

Ma neirifteflTo tempo inegualmente " • 

Volgonfi i cerchi luminotì ancora - 

Dal Iago al Gange, ed or dà preflb aU'Aoftro 

g^i veggiamo awkiior Boo|e ' y 
A ri fatto girar, ^ran meravigliai - - 
/ ì"/?. difcorde , e. si nottante 
I figliuoli di Adam volfer Je ciglia : 
Vokendo gli anni, ed appellar© a nome 
Quelle alme fiamme j . ed a pigliar non ieati 
Ne for conforto, ed a fchifare afFanni. 
Ptfro non Tempre d' Ocean nel grembo 
Spande le vele il buon Nocchièro a'vwti: . 
Ed il difcinto vlllanef, che ihiote 
L'anm fpiche di Cerere, pi«veife • 
Se Tcorrera éilnvioro nembo: 
E fa fe ctevé il guidaeor d' armenti 
Da I rozzi alberghi allontanare il prede, 
MirabU cura] or con novelli accenti 
Racconcerò di q iegli ingegni eccelfi' 

I lunghi ftudj , ed ornerò le tempie 
Con vaghi fior , che in Elicona io fcelfi j 

II HPiu vicin , che alla terreÓre jmole 
Lume fi volga è della Luna il c^o^ 

eh' or povera di raggi , ora fiipèrba . , 

malta kce i oorridor fuoi sferza , 
Ed orgogliofa fi pareggia al Sole* 
Sovra quel primo cerchio gira, 
In che Mercurio, ambe le piante alato 
Celefte Arnaldo, fiammeggiar fi mira 
, Ofcuramente ; indi lalendo in alcQ. 
Vago fpazio di Ciel via piiV beato, 
A^efi al guardo di ferenì ardori 
Piaggia » cfae di bei rat l'alme ti< 
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Quiyi rvou da*celefli ttmztl 
F Jfw tefiammando , e <fAn Strici i campi % 
E «ila terra de' mortali i cori , : 

cari imp^rj iuoi {i^a Cinerea * 

. . ' Ed 
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Pavtt Tevtaé à 
Ed ella fparfa di nettarei lampi 
La bella fronte > o fra viole il feno 
Velata appena incomparabil move 
Di varie gemme circondata i fianchi ^ 
Tal volta chiama dagli Efperj Iki 
Le tacite ombre della notte , e porge 
Soave reqjie agli animanti ftancni; 
Tal volta il giorno ella precorre, e forge 
Fra le frefche rugiade dell* Aurora | 
E fuile piume di nevofì Cigni 
Le fofcbe nubi del mattino indora; 
Del elei poffiede il quarto regno, e corre 
In fra le vie de fei Pianeti il Sole 
Fonte dell'aurea luce, almo a mir^rfi, 
Quale mirarfi fuol fpofato amante. 
Che ver T albergo d' Imeneo s' invia i 
E rapida fen va , ficcohie fuole 
Affrettatfi in cammin forte Gigante ; 
E da lui, che or vicino, ora difcofto. 
Imprime 1* orme con viaggio alterno ^ 
Vien , che diletta di Favonio appare 
La di fior coronata Primavera ; 
Pofcia lei, che le fpiche ave in governo, 
Arida Eflate ; e pampinofo i crini 
Il padre Autunno liberal di morto ; 
Al fin tra ghiacci aflìderato il Verno. 
Preffo il regno Febeo tien fuoi confini 
Marte , che errando per V eteree ftrade 
Dall'accefo Pìroo lunge non parte; 
Seco le piaghe, e la difcordie, e l'ire 
Accompagnò la favolofa etade, 
E carcolio d' acciar , terribii afta 
In man gli pofe, e gli guerniva il tergo,, 
£ r ampio petto di diafpro ^ e d' oro 
Lucente, ardente, occhiabbagHante usbergo 
M.i Giove, a cui nel volto arde fereno, 
Che gli fpiriti altrui defta a gioire, 
Paffeggia i campi della fefla sfera ; 
Saturno è fopra lui, che a paflfo lento 



Forma i veflìg^ i e p!en di rqgbe^ U<Voh6 
Trema- le metìAxa^ w hà di tifife il ntniav 
X!antan di Pinàr le ^nacévbl Ninfea 
Che a lui gli fu de i regni il feggio tolcój 
Onde viveffe peregrino in terra j • ' 
E per quei giorni tribunale odiofo . ' ' 
Grave difcordia a^ Citiadta non erfè;. 
Ne fì^eaà 'trómbe idfanguinar la guerra'^ 
Ne piangea madte in fui fìgliuol: fèpolca 
Per I* afpre piaghe deile fpade ivVeff^v. 
Sì fatti albèrgbì^rJì fette /^ami 
Almi fplendoT l|i Vee;chia età diftinfe: 
Ma fovra lor di quelfo terfé , e pure / ' ' ' 
Schiere di fiflfl lundi -bndè rìfj^leqde . v " - 
La (cintillante region celeiie , ' 
Otto, e quaranta imiìTap^inò figurè ^ ' . 
Di cui la lingua > «che a parlatone )N:eQlil]^^' ;t 
E'g^ufio Urania-^ che ti cbi^n^ aisa. ^ ' 
Aéanqw^ o Diva i^cja»- in cernie» vefle. 
Voli fucciota^ ♦eltt'à purpuree tòfe 
Del crefpo cria 1* òro infimortal circondi | 
Tempra le corde , ed armonia m' afpira 
Acca a cantar le meraviglie afcofe ; 
Temprale sì , che non le prenda in ira-^ 
Come fuono vulgar i! indicò Cairlo;' . ' : 
^Carlo, tKufe^ iò pregiò la mia^ teak^ ìa mut& 
Sembro a meJBteffo ^ Te di lui 'non par^av • 
Duo puhìi :foiL.!jyei^ Cid ^ the ^ìnb in teira^''. 
diiamanfi PoH f-ed.'è ^SafòaÀo -iimmòtdr 
Ma non per tanto foVri ]òr fi Volge ' 
La macchina del Ciel cotanto irtimenfa: • 
Un ftafll verfo Borea > ed è ben noto . * 
A'CJtcadin dell* Enfìifperio noflro; 
L'altro per noi. mai non fi fcorgej e tafSi 
Manif^do à quei pòpoli , onde fpira. 
Il tepida Atflra dall' £oliò cjaiofkQ . 
nijlÌj)eU*f ^ rampa ^ ì cdfprfa ^ 
Tanta milìzia- di notturne delle » • 
Ammir^Wb falcia fi. raggira ' ' eà^ .. 
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Parte Terza. 4t 
Obbliquameme 5 ed a'Rifei converfa 
Dra s* apprcflfa , ora di Libia a* regni ; 
Gran conforto del Mondo , ella difpiegà 
Compofta di fùigor dodici fegni . 
Primier con ter fe lane a mirar liete , 
Ed il doflTo gentil ricco di ftelle 
Movefi r Ariete; eì caro a Marte 
Vibra le còma con altier fembìa^te, 
Del Greco FriflTo alca meinoria , e d* Elle v 
Segue fuoi pafli il Tauro, ed ha cofparte 
Di vario lume le robufte fpalle; . 
E con bella aura di muggiti ei defta 
Zefiri dolci, e per fiorire i prati 
Ad Aprii ^ che ritorna , allarga il calle • 
Poi r alma prole, e ad un prato nati 
Aurei Gemelli, e pofcia mo,ve in Cancri 
Con otto pie le per l'etereo fmalto;^ 
Ma quafi i fuoi fplendor fon tenebrati ; 
Coftui Tafpro Leon non abbandona : 
Afpro, ma nobil di fl?llante foco, . 
Tutto avvampando, fe ne va per l*aIto. 
Vago di tanti rai qui tofìo ha Febo \ 
*Ampia magion , cui non minaccia il Tempo, 
Nè gli anni unqua non fianchi hanno ardimento 
Incontra lei dJ apparecchiare aflTalto > 
Così fondata, e d'ogni intorno è forte. 
Qui di vivi rubin logge trecento 
Ardono dì pìròpi, e il pavimento. 
Scolpite di diamante alte colonne 
Reggono 1 tetti , e fon zaffir le porte* 
Faffi pofcia veder la bella Aftrea , 
Inclito pregio dell' eteree donne . 
Ellà già vifitò gli egri mortali 
Quando fur giuili , e non faceano oltraggi ; 
Ma poi fchifa di piaghe, e di rapine 
Rapida colafsù diipiegò Tali; 
_Ed_ora a quei, che già lafciò, viaggi y 
tratta amica dell' Arno, ella ritorna: 
Tanto porge diletto agli occhi fuoi 



Mhnt del €ki0^Hìira • 
it' gtan Mectici il feggio, e tanto ànn|fra 

L'inclito Scettro de* Tofcani Eroi . 
Appreffo lef polla è la Libra , ed indi 
Muovere i pie lo Scorpion fi mira ; % > : 
Indi il Centauro colla deftra appare 
Armato d^arco, e dietro lui s*aftV«tca - 
Orrido a rìiair»:fi*il Capricorno» di- 
sotto còftor non fi travagli il mare t : 
Verna la nott^ nubilofa, o fpiima 
Il gran padre Ocean: con gran periglio 
Porterebbe noccliier le merci intorno. " V 
Undecimo fen vien crefpo le chiome' 
Regio Garzon, che lucid' acqua fpandf; ^ 
E fi dimoftra al fin Gemino Pefce x -.^ 
Le pure fquame di fin* or diftinto. 
Cotal circonda il Ciel fulgida fafóa 
Obliquamente I e di virtù ben grande» ^ '«c 
Or chi ^ra ravvìfare i lumi 9 - 
Di che fi vedé popolar l' Olimpo , 
Erga l'orecchio ad afcoltarmi, Inverfo 
Il Polo Boreal fcorgonfi fiflì - ; - 

Non più che fopra venti aftri lucenti: 
Due fon le due belle Orfe : il terzo appreflo- 

quel Dragon , la cui^ memoria, in terra 
Deono invidiar gli altri /érpentir . i 
Quarto è ISArcqfilacé : indi'6>gir^,t: 
Fatta 4i nòve fleUe alnia corona: 
Pofcia quel fier, che s'inginocchia, ed alza 
La duriflima clava: indi è la Lira. 
Vecchia fama tra noi dolce rifuona, ^ v^.- 
Che de'fuoi cari amor vedovo Orfeo 
Trafcorfe dei Pangeo 1* afpre forefie ; 
E temprando col Aon 1* angofcia rea , 
Te dolcé f^ofa\ te ne* jpoghi akefld 5. 
Tc) fé aggiornò y-te^ (e annotto , mangeay^ 
E, facea 1 aure lagrimofe ^ e mefte ; 0 
Altro che rimaneva, onde conforto , 
Onde ricercar tregua al duolo interno?,? 

Gùme sformar , del Ciel decreto j 

Ben 
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Parte Terx,a . ^ 4^ 
Ben fette mefi alle ScrimoQie pwgge 
Fé (ue querele-, e fecce gli ancri Alplai^ 
Sorprefì diletto al Tuo lamenti 
Corfero i Tigri per udir vicini : ' ^^.^ 
Tal per le felve Rufignuol doglioii 
Lagrima i figli-^ cui rapi dal nido , 
Ancor, fcnz' ali , dura mano , ed egli 
Sovra elfo un ramo intra le foglie afcofo 
Il ben perduco miferabii piagne; 
E tutta no t ee rinnovando il duolo 
Empie de* pianti fuoi 1* ampie campagne • 
Nulla bellezza il vinfe^ ebbe a difdegna 
Qualunque ietto; e lagrìmofo, e folo 
iungo le fponde de* gelati fiumi, 
E fra r or/Por delle Rifee pruine 
Traeva guai fovra il fuo cafo indegno; 
Dalle repulfe , quafi oltraggi ^ al fine 
Arfe le belle della Tracia armaro 
La fiera deftra ; e jper gli patrii camp! 
Dando orribile alTaJto all' infelice^ 
Il belliffimo corpo empie sbranato : 
Allora il tronco Tjufto Ebro volgendo 
Tra*.gorghi inyerfo il mar, la nobil teftì 
Chiamò con fredda lingua anco Euridict « 
Ed ivi r alma in fulla fuga eftrema 
Dicea con note ad afcokar mal vive. • 
Ah mifera Euridice ; e d' ogni intorna 
Pur Euridice rifpondean le rive . 
Tal Orfeo giacq ue ; ma I* amabil Lira 
Onde ebbe tante meraviglie il Mondo ^ 
Neiralto delle sfere oggi «^appende; 
Ed al guardo mortale, alma memoria j 
Con rai di nove Stelle anco rifpleftde. 
Pofcia l'albor delle famofe piume 
Dlfpiega il Cigno , e preffo lui Cefeo 9 
Indi vicin Cafliopea rivolge : 
Ed Andromeda polcia il fuo bel lume; 
Ne meno 1 fuoi fulEor vibra Perfeo ^ 
lilirabilmente : non lontaa fiammeggia 
ChMura F. IH. C Ch 



5^ 'Riìiic del Chiahvcrn. 

Chi fulle rote' carreggiò primiero. 

Vedefi pofcia un che terribil Itrigne 

Serpente incorno : indi Jo ftral lampeggia )" ' 

Cui gii ripofe Alcide in fua faretra : j-' 

E pofcia degli augei Y alca reina 

Allarga i vanni, e tié'celelli alberghi '''^^ 

Chiare fiammelle per fuo pregio ìmpetta : 

Quinci è vago veder T umana belva j ' 

Per cui vinfe Arion i' onda marina ; 

O di frale tefor malvagia fece, 

A che non iraggi i petti Avara turba? 

A prieghi fatta, ed a querele ibrda 

Già forpingfif^ra il giovinetco in mare, 

Ed ei do'ente in fulla Lira accorda 

Flebili noce colla ctiobil voce ; 

Ed ecco vinta da pietate appare 

La gentil fera , e lo levò fui tergo, 

E lo condulTe alla Tenaria foce; 

8uinci di fua pietà bel guiderdone 
ode il Delfin , che dalle falfe fpume 
Levato al Ciel per li leggiadri ingegni, 
Ha^ fra le belle Stelle aurea magione; 
Quinci il_ defiriero, ^d a moftrar poi viene 
Le chiariflìme penne il gran Pegafo; 
L'alto Pindo con T unghia egli percoffe, 
E ne ftfce fgorgar l'almo Jppocrene : 
Ammirabile foncé, onde commofife 
Son della gente peregrina, e fcelca 
L' anime nate agli Apollinei canti ; 
Al fin fafli mirar Targivo Delta. 
Si fatto inver Settentrione è fillo 
Numero d'artri; ma nel Polo Auftrino 
Si volge r Orca , del cui fiero afpetio 
Già paventava il popolo Eciopo; 
Seco aggiunge il fiume, onde fi riga, 
DI pioggia in vece, il regno di Canopo; 
Fugge dappoi la timidetca Lepre 
Di fei fplendor le belle membra fparfa: 
,Ed. Orlon, di formidabil cinto 



Parte Tena. 
Gaermto i fieri Haachi e d' aurea fpada , 
Minaccia a' naviganti àfpre tempefte : 
Indi latrando per T eterea «rada 
Sembra, che muova Sirio, e dal fuo corro 
Non fi fcompagna un varco il Can minore , 
Ardentiftl ni lumi , alle cui fiamme , 
Viene arida la terra , arida l aura i 
Felice allor , chi d' un gelato rivo 
Può dare al petto il ctiftall.no umore. 
Ora innalza le ciglia , e venir mira 
La nave, che Ocean folco primiera, ^ 
Ed osò aifprezzar 1' alte proce le - ; 
D* Anfitrite ne i campi . Io fulP arena ^ 
Palleggiava una notte , e lungo .1 mate 

Afcoltava di lei per limil guifa • ^««^ 

-Cantar . foavemente alma Sirena ■ 
A vaghe Ninfe: già guardoa. m Coleo -^^n r. 
Per Acerbo Tiranno un vello _d oro , 
Altiero atnefe, e fua gentil ricchezza 
Di molti Duci il defiderio accefe : ^ 
Alfin con mille £roi forfè Giafone , 
E fabbricò d' abeti eccelfa mole , 
^ovra cui dell' Egeo foyerch.o 1 onde 
Nocchiero invitto , e del gran Fafi a fine 
. Giunfe alle fponde : ivi ternb.i moftn 
£bbe air incontra , Tori alto mugghunti , 
E per gran corna di metallo orrendi : 
Torte a penfar , che delle fiamme Etnea 
Spandeano intorno niinaccìofi incendi; 
Ne men flal grembo dell' arata terra 
Germogliaro Guerrir, prole di Marte, 
Che afle temprate con Tartarei canti 
Ver lui vibravate l' aflTaltava m guerra; 
Vedeifi fpofto a rio morir , le vaga 
Di lui Medea non diveniva amante , 
E di campar non gl'infegnava l arte. 
' Coftei figliuola del Tirano, e maga 
Traffe cotanto ardor dal Re Itraniero, 
Che arie per oga\ vena ; a|to contralti 
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biJa ben fece ^antQ al hia pt?n(iero . • * 

VIQ» Afille abbandonò fe iieffa » - 
Per duo begli occhi , e difpi-eRiar iHfpofc 
Ed I parervi, ^ed il paterno impero; . - . 
Quinci domò le ciglia al gran ferffitite,i; 
Che da-Cinmietio.oi|»r non^ ¥Ìàoea',': :j -^f.-* 
Lo cofparfe ronnoiic l'aurea fpogli». V 
Entro la man del^petagri» ripófe, - j ' 
E r^ui(pUaftidU'«hniuAcl^^ , • 

Mifèra tei ! ^ in breve tempo apprefe 
Siccome Amof?«eUe Cauca&e felve , 
D* orrida Tigre rafciugò le mamme ^ ^'^ • 
E fieto crebbe fra. terribU belve: w ó 
Egli a lei 'madre de* figliu^Ji ii ^fig3t;«-./i' ^ 
Sparare configUò, malKagin inadretl f ' :ìììV ' 
Maivafw Màdrey 9 fnil».^atro08iAmmr? ^ fc> ^ 

Che a uiV»:fcÌfopto. jrivoisefti 51 cor^e, ' -^^H 
Cotó dic«ai,del mar la bella Diva j t J ^ 

Indi feguì, che l'onorata nave t.'* ' ' . C 
Collocofll pel Ciel a render chiad;^^ r_ f... 
J gran vìag'^i della gente: Ar^va > . w>i.. 
Pofcia vedefi Id«a, e%ct.«l .Còrbo^*- 
Il Codio 4^1! . si negro ^j^# ^ iQlMaco$ . / 
E (ko i^i^mc k.f&Kxiuia ^ v.' 

La coppa ki^^lAU$ma!Bm*\ f 

il padre ^AttCttiiw pampinofo i crini; - 1 
^Ueciffìma fiagion, che l'alme avviva • 
Che tra le cure acerbe.il cor ferena . 
NpQ chiniamo le ciglia ; il buot^ Chiron» 
Ecco fen viene ; iti germe .di Peleoy ' - . • 
E d'EfcuJapip, alla piti frefca .etate ^ 
Ei dott^na d'onor dìe4e in Xdi&i^* 
A colui dpC^ il 4)r^mIo^ e iltce^^M /!' 
Correr doyea? «a» J4 falangi armare^ i 
Onde^lo icorfe mminar Scamaodro^ i 
E dare ad Jlipn crude! battaglia; .r! i* 
lifaticahile , implacabil f|^infe . . 
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Payti Terza . 
Ed al fin, di difdegno altiero efemplo, 
Sferzò d'intorno alle Trojane mura, 
E trioafò fovra V Ettoreo fcempio ; 
Ah fiero petto , ed ove rabbia il tira ? 
Per li canapi d* AfFaraco travolve 
Lui 5 che fu ddia patria alto foftegno ; 
Ne lo coaimuovt^ Andro mache , che il mira 
Ad Efculapio raccontò d* ogni i*rba 
L'alma virtute j e fe pafefe quale 
In fe poffania richiudelTe ogni onda^ 
Onde guardò da morte ogni mortale : 
Ne gli baftò,. che di Cocito i gorghi 
Recofli a vile , e fe di Tefeo fi Figlio 
Abbandonar la region profonda ) 
Ma dalJ* ombre d' Inferno il gran Tonante 
SJep;nando in vita alcun morrai tornarfi, ^» 
L'Òperator di cosi gran virtude , 
Arfe fra* lampi fulminofi , e ipento 
Precipitollo alla Letea Palude. ^ 

Chi crederla , che nelle rote eccelfe^,: 

Splendeffe 11 Lupo? e tuttavia vi fplcnde 
Di varie Stelle infra le fiamme chiare; 
Ma dentro quattro luci, ed egualmente 
Fra lor dillanti , e ben difpoWe in quadro 
Si fcorge ftellegiaco un ampio altare: 
Scorgefi pofcia d' Ifion la rota ; 41*. 
E finalmente il vago Pefce appare. 
Così del Ciel per lo ceruleo fmalto 
Son pofti i lumi, e nelT orror notturna 
Delle Stelle Telercito fiammeggia; ì 
Ma non perchè fian nominate TOrfe* 
Ed il Leon Nemeo, ragion confente, « 
Ch'ella fian collafsù creder fi deggia , 
E che facciano in Ciel foggiomo i moQrl; 
Finto è così 5 perchè all'umano fguardo 
più chiramente ogni Aftro fi dimoftri y 
E di lui fortemente fi rammenti; 
Fingefi ai)cor per accennare altrui 
La lor virtute, e come fian quei lumi 
Quaggiufo in terra ad operar polfenti; 

* C 3 Né 



15^4 ' IthOmM/C^hSlfiirit 
Nè meri per onorar 1' alte fatiche ^ r ! 
Dell^^alme grandi , e rifchiarar Jor gleria-j^;'*^. 
In cui mirando le leggiadre gentt t.. * { 
Vengano pofcìa del valore amiche • •s»*- 
Or fe a* ai noftri rinnovar -memoria. /. -/l 
I^er tal via fode- data a*facri* ing^i f^ .»n/ 
gtoRBi di Stélle , e dToiérvat» lami ^ 141 
De*gran1liiRÌ«ci 0 fitofii^v.airreblir CitfiiiB^ 
Ver Boere %itnR Mtkz cdvmi^. "'* «-ti i* '1 
Per fe nel mezza de* fupernl atdoBi' • 
Vedrebbe Cofmo , il fondator. di regn^^ x . 
E fpargériafi di più graiv fplendprii*.w 
In CieT per Ferdinanda eccelfi immagO r... : 

Ne deir indirà er^e ai' pregi alcieiìii»- iiicic^v 
PocBMdafiff neir alto» Amt ttvino^tr.^ <' x 
lAz fóntej gibiwt 4É'e Paiite %aaiiti^ 



Del €lriare. T;tt»o^(mdi^*à>; e ^eaÉftv^f^i 
Carlo y faria» lè^ Mule^)Bil fegno^iolo Jb: * 
Certo non gii, ma negli eterei fochi*:-. • 
Bea cento- de i aù graiidi i- ie^ià^ ipochi 



^ IlluftriJJimB y et So^UkìiHiim JMméffi^ 

• '^ • ./ -V "... * l ' , 

SÉ giammai per campagne- alpeflri^ ed ernMT 
Ruppe^ le cacce tue branna-imgraYyi&,^; . 
" Inviando a*'tuo»}dilet(i'^ atcolca.'^ \ - : ' ' 
O de* Regi» Tirrenat^aOià^ili 8trme . 
Quer ^ IO canto ^ e- tb fiaa co»tU tionu: 

r pi da» til^Mfc*^ fiefc^agge fcr»:^ «^iS 3 
jB fe volgendo gli aitai imcampo^atiim ^ 
A bella imprefa fpiegherai bandiere,.. ^ 
Sacrai da. i nembi iraci ^ edallè^fpamei- '< 
De i fier locremt ^flicurar: le- fcliiere :l - - 
ttó me» fpiègimdo le velate, antenne ^ 
Appresimi ^luamfo 4* adcQ» i^a- cabna v 
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Parte Terta • SS 
E quando 51 mare ha à\ gonfiar crftume . > 
Io non vaneggio j a' pie di Pindo incefi 
Delle vergini Mufe i canti" egregi , 
E gli commifi allx mia cetra, intenta^ 
Mai Tempre in terra a riverire i .Regi ^ 
Or dà Torecchio ai non vulgari^ accenti .... 
Se quando T Ore con la man di roftì j 
Al. focofo Piroo mettono il freno,. . ,j 
E rAlba: deir Olimpo apre le, porte 7 
Al Sol y che torna, ad illuftrare il Mondo , . 
Ei cofparfa di macchie fanguinofe } 
Move per T alto, e ruggihofa nu' e ,> ,l 
Ouafi di fumo il; va i;ingendo intorno, ,l-xfCi\y 
^ che 'l vQjca;di Ip.npn. fià giocondo j^," 
Pofa Lorenio^.e.neJjV reggie ftalle \ :^ J^a 
Lafcia il deftrier 5 -che ^ tur'baei .giorr^, 
E' mal cqq(ìgl\9^xrav^gHar .le Tel ve j,^^.^ ^^q 
Godano alcun^i requie i fier 'iTiplQflt,r;,^/i:ri\y 
E llian ficure ih fuo covil le beJycì^, • 
Però che ì prati e le folcate piagge . 
Inonderà tiembo di^ Verno, e fceU ,) 
Dal feno delle nuW orrida pioggia. ^ r 
Trafcorrerà le region felVagge; ... r^^in^^4 
E fe vedrai del Sol la faccia.ofF^fa ,,yi^j^* 
D'atri co\o%\y^ xo^cg^hx^ d. ^^^^Xn\vx'[^^:,Vi 
O fe quando del Mar tocca , i opn/ìni-^^j^ 
Ei difperge per Tarla i raggi d'oro j 
ConTufaniente^, e fi rabuffa i crini, 1 .-^ 
Afpetca il giorno,, che v^rranne apprelTo, ^ 
Arpro,i,e perverfo ; orribilmente fofchi 
Fieno T campi delT aria., e fiero (degno- ^ ■ 
D* acque fopra la terra, e Borea ed Oftro*^ 
tmpetuofi abbatteranno i bofchj ^ q 
Tarerà, il Sol, quando fu^.r.^i Cidopi ^ 
Fe del morto Efculapio alpra, vendetta ; 
All'ora ei tefe^;.!.' arco, e Icelfe i dardi f^^j 

Nella faretra, che pendea.ful t^rBo^h:H../jW 
E tre fiate^ con U deftra iraqi. 
Scoccò la, corda;, ogni percoflTa flefe* ;[^., 
D*un fiei:. Gigante le /iarfe piembra^j 
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l6 ^ Rime del ChiàhVera 
Sul! ampio fuol deir affamato albergo . 
Ne meno a] guardo umaii fegno ficura 
Porge di tempo no V umida. Luna , 
«Quando forge novella , e qnaado appara 
Per lo fmalco del CieJ dì velo ofcura 
Tutta coperta. j e s'ella poi fen poggia. 
Per le fuperne vie bruna le corna , 
Regnerà pioggia'; e fé nel terzo giórno. 
Da che moftrò' nel!' aitò il puro arj^ento 
Le pareggiate corna al Ciel rivolge'; 
Regnerà vento ; ma tien fiflb il guardo • 
Che fé nel quarto di, da che raccefe 
Cintia la face ne i fraterni liinii. 
Da dehfij nube ella foiHene oltraggio ,.^ 
Ed abbia corna rintuzzate, afiora ' - 
Torbidi uidranfi Wfònare i fiumi 
Per ifroffa piova; e rinforzando orgoglio 
Ufciran mofti dall'Eolio fpeco 
Gonfi le gote , e teiiipefl^ndo i campi 
Apporteranno all'Arator cordogho. 
Or folleva la fronte , ed alza ir pglfo . 
Per lo feren delle celefti piaJ^ge. 
Mentre Febo nel Mar lava; lè" rote 
Dell* infocato carro, e terge? i tai 
Neir ampio fen della cerulea Teti , 
Pon mente, e quando colafsii vedrai 
Fuor di coftume Helleggiàr fiammejlèj, 
E per lo fpazio de i notturni errori, 
Oltra^tufato fcincillar lé Stelle, 
Non afpcttar chura fhgione; e quando 
TI ber fulgor di quelli eterni lumi; 
Si tinge di Ifvor prenda conforto , 
O Lorenzo gentil, tua giòventute,. 
A fuon di cetra féfieggiar donzelle 
In reggia fiaiiza , è fa piacevol /chèfhdr- 
Del dì feguente dlla nojofa' arprèzzi 
Minacciofo di lampi , e di pròccfilé . * 
Ma non però Tempre a fermarff intento 
Vo' nell'alto al Cier dannarti il; guardo : 
Ceixco quaggiil cerei ma(Ibggi ia terra* 



I ; 



V 



Parte Terza ^ 
Ti narrerati) quando afpctcar dei pioggia. 
La Rondinella, fe d'incorno al fiume, 
O dove lago limpido riilagna , 
Teffe, radendo terra i fuof viaggi,^ 
O lieta in quello umor bagna le piume; 
E fe mai per aperta ampia campagna, 
Pafcendo lungo i rufctlletti chiari, 
Solleva la giovenca alto la tefta, 
E r aure accoglie con aperte nari : 
Il Gufo, il gracidar della Cornice, 
E del Corbo non men la negra voce, 
Che bagnerafli al Villanel predice .^^ 
Che pili dirotei? La sfacciata mofca. 
Se a ripugnere altrui riede veloce;^ 
E fe foverchio, e fe nojofa crocchia 
inabilmente la gallina, e roffo 
Pur del becco fi ficca entro le^ piume, 
Altrui configlia , o non falire in fella , 
O di rigido feltro armarfi il doflfo • 
Ritrarfi in parte è naturai coftume 
Della Civetta, tutta d'oro il guardo. 
Ove Tacque cadenti ella difprezzi, 
Qualor ne teme : e mirerai ben ratta 
La dipinta Anitrella ire all'albergo, 
Nè far dimora fotto 51 Cielo aperto. 
Chi crederà , che da vicin conofca 
L'ora piovofa Tingegnofa Pecchia, 
Sicché da lungi alle magion cerate 
Ala non fpieghi ? ora feren non fpcri 
Ne' giorni afciutti chi vedrà fpezzate 
Le belle fete, che per l'aria fila 
La fciocca Aracne. Era coftei donzella, 
Già vermiglia le gote , e neve il petto , 
E dalle ciglia sfavillava ardore, 
Ardor, che in feno altrui fpargea diletto. 
Singoiar pregio di quei tempi, ed era 
Di lei gran pregio colla man leggiadra 
Sedere al fubbio, ed ordinar le tele; 
Ma fua virtù la fe foverchio altiera; 
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*f ' , Rime del Chuanm , 
Sf^do Mlrleiì/^^ adi \noù egregi 

Si mife ia pr^vjf^.e-caiM^ vittimi ^ fioe^.! 

1» Cucitrice per C orgCM^ltef fiMéfiia. . -j 

Spagiiolk di belcate, &\x convérfe 

la jcetro ragno ^ ahi troppo fier dtfdegiso 1 ^ 

E^l' infelice-^ in così vii fembunz^ ». • , 

Riferbx ancoi: quella vaghezze- itteffe r ' 

Cerco^luogl^ remctti^^y e^qiiifi toccft . ' 
Aerei fili^ e folicaria- teffe ; 

Ma quatKlo«i|iCièIo%^ iuiia.fpati({ir pbsm^ 
^ Elia beir «Mo tiek i«ro& s'^aytitzir). . 
Gbe if nLfi «tronca ». Or narrerotti-quand©* * 
Repente il Mare è per gonfiare il fenoi: - i 
Dunque Wy dove fc ne torna, at lico: , 
L* umida mergo.^ e fe ne van. fclierzondo 
Le f olagherte^ itti fuir ar«u > allora* ; . 
groppo farebbe il peicacoré attli»v^ 
fidaodotail^oadàclè-pBMibatt'tt^ ' 
Ma quando. feii»'veiit»iìi oA& reiimo^ 

Siae cMofìniei&e! iQCOnuhcutr' rwiBoiiibo* *• T 

E quando- por dèli* Apennm> fu' gic^hL . . 
Udrai la felva .rifonar da. lùnge » \ t-.^.ì 
Fermati in- cor ,', che forgera-t tempeftd:r 0 
Via più, (e r Arioa forte- full! ali ^ ' ^\ 
Difpiega iKvalo>. e fovra i nembi' afotada:; 
Via piiT^. Je^eibai bei^ IfìABCO» célèAev' • ' 
O di' Piren^' tua[ difieteo^ e- Tpene^^f, 
Ove ffforgi , sof» fofltk Loremo^ 
<^ legno* fc tolga V ne fé fofli ti^gnoii 
Ben corredata della, ftuol' fraterno /'-^r 
E: ben mi fo, che le Xqfcane antenne- 
Sforzano ogni onda^.e che- terribil veéQO*.. ; 
Non; ÌMtfl% 0» sbigotar .Tirrena: jBròra f ^ 
Ma troppo immenfo ,,,.«ìftfrumaiià afla^ 
, LTirt* dèh vaAo^Mar muove- taIsraHci • r ^- 
It vidi gii ne* proedlofii pdfiT' . * / 
' rmpetverfarfi V e le profonde- 
Sparj^er fa campi femniati-, e T acque- .«^'"^ 
De i' srao: torrenti' rmiandare' aii fonti^ 
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Pam Terza. ^ Sr 
AWov Tuperbo fomirergea C^» fcogjij 
E quafi nel furor fcoceva i monci : .A 
Fremeano i venti, e tra 1 pezzati nembi )vO 
Tociava il Gel ; quiyi ^rudei fembianre,.! 
Che fa mJrarfi il TriJentier Tiranno J ^ 
Andar mup^hiance.^ andar fpamaote ? ah pifovi 
Tal' ira il Trace alle lue navi intorno ; i 
E noi r empia, ftagion lieti rimiri 
In bella calma entro il Real Livorno. 
Dir deggio orna? , quando afpettar fereno 
Dobbiam,. che rida agli occhr noftri , e quali- 
Sard il prefagio, e chi darallo h al colta ^ 
Che in brevi detti narreroUo appieno . 
Se mai la Luna per gli eterei campi, 
poiché feo manifctlo il caro, argento 
In fui quarto apparir^ le coma aguzza, . v 
E fchietta mollra la. gentil chiarezza 
Della virginca faccia, è van fp^vemo 
D' aerea ingiuria , finche in Ciel non celi 
11 bel fulgor del variabil volto : ^ 
Poifono ricchi fregi, e panni aurati ^ 
Veftir giovani donne 'e fceglier fiori 
Per l'aperte campagne, e far ghirlande. 
E poflbno carcar. legni fpalniati" ^ 

Iniiiche merci i Littorani Iben , 
Ed arricchirne .di Liguria importi ;^ -^K 
Ma da chi s' averan fegni più veri, 
Che d^irirtedo Sole? Il Sol quando elee 
Dair Ocean , fe via più grande appare , 
E. (brmontandò poi torna minore;^ "r^ 
E fe quando r^forge ha chioma d'oro, J 
E terfo il volto, e di vivace ardore, 
' E fe tale maatienfi , ove s' affretta a 
Di là d'Atlante, e tu" giocondo il Rare 
E. feco Tarla di zaffiri afpetta. i 
Si fattamente per lo Cìel fi volfe .-^'iup 
Nella ftagion , che O'fmo incliti voti - O 
All'alta Imperadrice d'elle ftelle ^ > 
Nel Tempio eccelfo di Loreto fciolfe 
Quantunq.ue allor non pure aura foave 

C 6 Sgom. 
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Hime del Chiabrira 
Sgombrò Je niibi , e fe crancjuillé l'ond.^^ - 
Ma focto ì\ caro plè creava il fuolo , 1 
Ovunque' trapafsò, fronde novelle, ^••<iV-.ì 
E.s"orr>avaa di fior TalpertH fponde r ' " 
E le verdi Napee cinte le chiome - À 

Di bei corimbi gli teflevan canti,' 
Ed ogi>i antro eccheggia va al chiaro nome-^' 
Che pili ?. fe dafi*01mipo iti cerra- fcefit 
L anvabil Pace gli- volava avanti l 
D«l civile odio medicando i cori ?^ 
Sicché r afpre Città sbandite r armi . 
Ed aliroltando d' Imeneo le leggi 
Fean per tutto fonar cetre, ed amori. » 
Tempo dunque verrà , che padri , ed avi' ^ 
Additeranno a' pargoletti i faHì-, 
I campi, le forefte , ove rrpofe 
Sì nobil Re peregrinando i pafiì;-. 
E narreran , come in gelato mefe 
Corfer, quafi d'Aprii, tepidi venti; 
Tanto a lui dimoftrofll il Gel cortele <». 



' . • • ."• •> 

, ' jB Secoli} (V or(y. • • - 

All' Uluftrijfmò^ Signòrt il Sigm' M^^'^ f So> 
Bar ber i nt y àHorà CàrdinOlry ^ dég^oi 
F4pa Ukba^no GtaTavo.- 

'TnOlto dagli occhi altrui movea penfbfo 
X Li rfóve di Savona il niar tranq^illit>^ • 
La belliffima Leginé vagheggia , ' - ' 
E nel rSpoAo fcn d^antro- ederofoy • ^ 
Vàrio calle) e ibi penfier già ymto, - 
M* affifi ; ed ceco a me modrofii Edtttpc j 
Quale in cima di Pindo- apparir fuolè , 
O tra i^bofchi d' Eurota, é d' Aracinto j . 
Cinta di rofe entro ceruleo manto., • V 
Ove eran delle Stelle i rai notturni ' 
Trapunti d*<^b5 ella moftrava il feno, " 
' " ' ' . ' Quafi 



Parfd Terza-. 
QuafT fvelato 5 e deli^ belle gamB^ 
Il puriHimo avorio in bei cocurni ; 
E con fembiance, a riuiirar fereno>- 
Sciolfe r anaabii voce ^ conforcarmi : 
Noftro fedei, che non» si cofio al Sole- 
1 lumi aprirti, ch^ defir ci prefe 
Di ceflerti fui crin fronda. Febeii^- 
Acerbamente 5 ed a ragioiì, mi dole 
L* avverfo' ceuipo, che ti muove incontra 
Che noHr forge per nai^<ftag.ÌDQ si rea-, 
Come quella* dì Marce, ed ora er gonfia. 
Con fiato inferno le Tartaree crombe.jj . 
Vago di riverfar fiume di fangue. 
Ed i campi gravar di membra fparte; 
Ma fia. ceco fperanza, e volgi iiv mente > 
Che ficcome di qui fparvero gii anni. 
Già detti d^oro,, han da fparir non meno 
Que^i, che noi veggiam, carchi d'affanni 
Tempo già fu, che tra la mortai gente 
Del fomma Dio ben adorava il nome> 
E ciò , che intorno la Giuftizia giva 
Dettando al Mondo con eterea voee,> 
Afcoltanda ogni cor pranro ubbidiva fnii;r, 
In quella- età non ditìingueaa confini 
Ampia campagna , e tra' penlJeri avari 
Non tuo s' udiva rifonar , non mia 
In bocca de' dolciflìmi vicirri ; 
Ne per tefoc , nè per folcare i maxi 
Si vedean cader Talee forefte 
Sotto Tacciar di rufticana fcure; » 
Nè s'aera pofto ancor nome alle flelle > 
Per vincer di Nereo T alte tenipwfte • . ^ 
Aljor fenz' alerà folfa eran (ìcure^ ' 
E fenra torre le Cictiì ; fornace 
Non fapeva temprare afte ferrate. 
Che gli arnefi^^ di morte erano ignoti 
Per la virtù della perpetua pace • 
Anzi nè pur fulle percoffe incudi ' 
Forraoflì aratro; nè marcel fonante 



i¥s. iam. M Chiàbtira 

Scorge* JcTa-'larghi fonti ia vece dTofMrsd^ /i 
Correr Fa lerm> e dalle dure querce rnvA 
Mei piÙL foave jdifljJI'ap le frónde; 

noa ftemevana OrG\ o fier Leoni»... / 
TraeaW faggio o vomftaado tofco ji 
^vaJGìr|«nee;iiilbàu^ a' prati erhfifir' rt* > 
ChMm mbE^ & dlomiia .lo. gem j.^/ 
Gente, tff 40» l9«imiflB*' eeai».ét«me»*; <:fi^ 
Ecerni i cantf^ a; cut ^orgeatr 1* Aiiiofr ' 
Senza oltraggio dt nubi ,, ai cui ferene « ' r».^ 
Vojgeaa fe Stiaile net notturno orroreyM X 
Venne, prf -manco-, e paflbrpaOTo fpatvd* 
li feccd! #or wntp innocenti^ ; e leàj ' i. : ìO 

fémprèt feafi la malx^k urMtm'$i ^ Kì, 
FeropfdMlKmctoJe gridava Aftrea :-M 

Ed ove gli volgete* M0cteaBTO»«hbki^ > o= v * 
Abbandona irwvaftto Ì mSet Igouu^iI^'ì^ 
Dunque noa vi foi?vfenf, ficcQme liete A 
Per me traefte l'ore ,, e ^per quaK rnodo* 
Io rinK)lì da& vqì danni , er 4>^lì ? 
Ah che c3^Ji0te d' ogni itole/iity^ 
Vedrete i' cari xJimagraréaèiiaKFi&b ^^^^ r . 
V2 affabìaii.fe »MP^ai9 imèèi^ . \^ 

Con ferra,. criS&iw^^ '-^ 
Ingiurio^ : ié-'i#ìforn* zmxé -^ y^- "^--^^rp? 

Non faran* pmi d' Imeneo ne i letti» ? 
A' padri lor pe^' oweftà frmbianti ^.z- ' 
Ogni-cofa»-.6a frodo-s v voftrl rifi. ^ - ' ^ lA 
TornerantiO' fiK?«t3Qt*ogl'«^^ firid* -i 

pali* aure^ cl*r»l>«irrannoi^ f rami a.' 
Così grijjb»yupxwti«faw^^ ; - * 

Scoteva P aknev e'f»-y*jijWa5''^1?fe^*-^-^. ^ 
Mai non lafciava tranquillatfri «od a»'* hfftA^ 
Ma non for tanto le; perverfe meati'/ ' -^f 
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r Parie TeriT. 'h. 
S^aftVettavano dietro al rio coftume:: 
Onde fchernica al fin la: bella Diva, A 
Prendendo fdegno^ abbandonò la^ terra 
E ver 1* Olimpo dirpicfjò' le piume. > 
Ma dire ardifco, ed il mio dir non erra, 
dClie , trafcorrendo il , non: andrà molto. 
Quando a* priei^hi d' un grande ella*, commoffi-. 
Dimoftreravvi ir defiato volto j ' ' 

E fari cara rodiofa etate' 
Sul fin del. così: dir fece ritorno 
In fullc piasge di Pàmafo amare 
Ea, dove lava, d' Ippocrene all'onda' 
Le terfe trecce , e ron nettarei fiori^ 
TefTé fulgi'll fre^i a fua beirare-. 
-Al fuo partir (ulia foHnga. fponda 
Muto io rimafi , e fu quel dir pf^nfofo,. 
Ei cor mi veiine il fin^olar tuo nome , 
NobiI Maffeo , cur non SiJonia , o TirOj> 
Ma fa TO il Vatiran tinfe queli*oftro. 
Di che r' adorni- 1* onorate chiòme . ' ^ 
Già hngo il. Tebro per tua man^ rimiro 
Farfi flagello onde p-rcofTo in bando f 
Sen VX l*01trai^gio , e la Malizia , ^d odo ' 
Aftrea^ difcef a, divulgar fua^ legge- 
Fra i fette Colli „ e r Innocenza è feco,. 
Da che vegghiando il tuo (aper corr^gcrer 
Ma quando al fommo degl'Imperi giunto 
A' facri' baci offerirai le piante, 
Roma, non: pur , non- pur vedran* fuoi colli 
Splendere T oro del buon- tempo antico , 
Ma ciafcun^ regno , ove il gran Dio s' adora 5. 
Tornerà lieto , e di virture amico-, 

XI. 

LcL Caccia delf Ajfore 

M"^ Illulìvifs. Signor il Signor 
Don V I r. g r n I o Ce s a r i m 
A bclliflima cetra^ onde- gioiva 
L! ondia di Dirce « e del Tebono^ Afopo , 
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Olrra dMti dilecco In fa^MMity c ^ 

Mentre. die s^iovemtice hi me fhmz} «:l'rO' 

^ E di Tue corde, e di fuoi tuoni altieri .1 
Sì l'arce apprefì, che illuftrar potei * ? 
Con .tìon vulf^are onor fommi Guerrieri : 
Coi^c poi gli anni , e di vecchiezza, il gelo 

ryditfei^oon cai gli Ipirci miei , ^ 
Con lei pià manaRiar don fan le cépaé 
Oh Te in quel tèmpo tua. tmraUl iooe». r . ! 
Eva fQtt*X>rÌ2amm laiaien ialii»y^^ - * 't^ tc;^ 
Di ce, Virginio, che dì^ean *mtei caitti' i 
Eccitati dal merto? e come dolce; ^1 
Stato n» fora -celebrar tuoi vanti?- ^ ^ j 
Che ti vie;i manco? io Ipiendor del fangue ? 
Ma Romana è^a-^rp^ y difcsndi; - r 
Forfè cefor? ma di criixiti -abbonclf ; • t; , 
Forfè. Mlè^ 'jm come uh Sol ril^lendif ^ r i 
Gtta atfe Mufe % ^fM' Atgivo iH»' 
Guadi i gorghi pur cupi, e più prdfaidv^^ - 
Poffente a parteggiar T ampia Licea. * 
Ove rrafcorro ? Ab che mi sforzo in V4no«^\ 

I gran titoli tuoi Ciampoli ' dica " . . 
Oggi Pindari^-ndvo, e nava ' . - . 
Eì potri foftener T alcacfeuica-,^ : * //« A 
Che S nidarli in Gaftalia ba per conume; 
yijI^IMim^ ti ta0> penfer ve'<liniy c^t 
Ciwie > r i i ||i ln[ per .gliiaetei GUmpi i» 

II ghermttor.Aflor. fpiega le piume '"^^ A - 
Quando vibrando l'or de i chiari lampi. 
Con ^ia pili breve corfo ^ il Ciel Pichiudc ' 
Il noftro giorno in grembo a Teti, e fpirx 
Ormai pec« Tacii^ili Booce il ' ^ 
Efcafi fuor col predatore augello , ^ 

Sui oobil pugno , B àrafcorc^ndo il praco ; 
E dove dr^KAj} move" rùfcèlftf*, 
O dovn ia Jieco piano aitfq^ riftagna. 
Ni: ^* ielv aggio monte T 

S'affretti il palTo, e ricercando preda ^ ^ T 
Noa.iì lafci quecare aicrarcampa^na • 
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Parte Ttrza. 

' Uh sì fatto^ diletto a te concede 
Febo , di che^^ 'movéndò 51 carro aurato , 
Si lafcia additerò Io Scorpion celefte , 

' Ed il Centauro ad illultrar fen riede» 
Tu , fe per addolcir cura ftiolefta, • 
E perchè il volator provar fen deggia. 
La mano allaghi, niir^rui veloce , 
Quafi ftrale awentarfele fai ter^^o. 
Come la fcorge, e ft angolar r Acce^gia^ 
Ne meno il mirerai da prelfo il lago, 
Qve pinta- anitrella elegge albergo; 
Coftei pafciUca in fuUa riva àpr5'<^3 

, Vaga df mareggiare in limpide onde 
Vi s'attufta Icherzando, ed or le penne 
Ne bagna, ed or' la tefta entro afcondei-^ 
Talor de* larghi- i>iè facendo remi 

. Solca del- peraghecto* incorno a i Jidi, 
E gorgheggiando, dal concorto calla 
Fa per 1* aria volar feftofi gridi , 

l Ma fui goder delle piacevoli oré^ 

Socco r irciglio del feroce augello , ' ' ' 
Ed ai Ferir del cutvo'becco piagne otf'-y 
Là miferella i fuoi finlftri, e muore é- c - • ^ir 
Che dirallì de'Gtii,^ che le campagne ^5 
Varcan dell' aria, ed han cocanro ingegnc^'^ 
Che per h lunga- via fan fquadronarli ^ 'O/a 
Col pie flringono pietre-, « fi fan gravi 
incontrò al fojfio d'Aquilone, e pure 
Dall' inimico- Alter non fan falvarliy ^' 
S'unqua gli alfale. Ma quantunque miri 
Il Gr-ii s* vago, e variato l'ale 
Di pili color, noti ti curar fu nvenfi " * 
Di volerne acquetare i tuoi deliri ; «-i 
Vild ef<?a- popolar ; ma fe H cale 
Con nobil cibo celebrar tuli cene 
1 lieti giórni , ed^ onoranda amici , \ ^-^^ 
Spicgha rinfegna, e movi^ guerra a Scarrid'^jJ 
E fa di dar battaglia a Coturnici ; '^^ 

EH qui pompati vaacard i tuoi conviti 



Digitized by Google 




66 Riryie del Chialvtra' 

D* ofl*erIre aJ.alcrMi car.e vivande. 
Quando il fecola noftro ornai condanna i 
La ftagion di Saturno , 6 ftan fepolce c 
In lungo obblio le celebrate ghiande^ hi 
Se pofcia a Dame altere, allor che regnai r 
Dolce Imeneo fra le canore danze, ^^. i^q H 
Sti bramofo appreftar parta fovrano^^.jj^t 
Tralafcia infra gli eferciti volanti ^-f| n^^jO 
Ogni rapina , e crafcorrendo .i camplj; f,f::o^ 
Con incenfo piacer preda il Fagiano,..; 
AfHittiirinìo lui, che altrui pafcemlo : j 
Sempre é famofo . Era coftùi figUuol.o ^ ) 
Di Tereo , e Tcreo era Signor de. i Trac j^v 
E Progne ebbe a conforte > ella era .pcoljt- 17 
Di Pandion , già Rejnator d* Ate^^ 4n^i;fl 
ViflTero un tempo in ripofata forte J ' ' f 
Appien felici in fwUa terra y e pofcia 
SvegHofTì -if^oior, fabbricator di pene, - va 
E gli coperfe d' infinita angofcia ; ^ , { 
Lunga è riiVória; io crafcorrendo VI CQlm(>: 
Sol delle cofe ne farà memoria d 
Filomena <li Progne era forella,; ^ 
^ fu , che di Tereo darà alla fede , Jf 
Ei le tolfe r onor d'ogni donzella J 
A viva -forza, e perchè T e^Ti pio oltraggio- 7 
Non poteffe ad altrui far manifefto , 
Le dìvelfe la lingua., e la favella 
Fatto fordo a'fuoi pianti, e la naicofe rr )ur 
Tra chiufi. bofcW folicaria cella -^..^/ji 
Ma cor perverfo (1 difende indarno,^ r; 
Che il Ciel punifce al fin T opre odiofc : I 
Quinci la rauca- vergine dipinfe fC 
In fu candido Un con varie fere itì 
La fua tragedia, e fe vederla, a Progne, oli V 
progne rapidiamente a lei (èn venne'; , noD 
Ma chi può dir quanto dolor la vinfc? [ 
Per quefta vita? E qual" martir foftenné? ;q2 
Sparfe fiumi di rpi^nto , e co' fofpiri ib £t d 

]E^TcaldòiA'>ia, e fi ftwcclò Je chifi^M^ ifZ 



Parte Tevta*- fT 
E duramente fi percoffe il petto : ^ ^ 
Indi raccolto in cor gli amor traditi , 
E la fe rotta y va penfando come 
Vendetta far dei maritai fuo letto • • 
Infuriata dà di piglia ad Iti , A 
E tutta intenta a tormentare il padre ^ 
La forfennata ogni memoria fpenfe 
Neir agitato fen , eh' ella era madre ; 
Strafciha dunque il pargoletto y e mentre 
Ch'ei le fa vezzi, e che ver lei forride i 
D'efecrato coltella arma la deftra,. 
Eie tenere membra ella recide..- -e* 
Progne che fai i dove è Tamor materno? 
Gon effp te perde il poter natura ? 
Deh che dico Io? fua fericd non placa x 
Femmini, che; in amor fia prefa a fcherno, 
Ma più .ch<^ Tigre, e più che fcrglio c duta^; 
poco fu- di sbranarlo; il rapo tronca,. 
E cocé 11 buito,, e (u piacevol menfa 
Ne fazia il padre: abbominevol calo, 
E tra* mortali a ricordarfi indegno! 
Sè non, che per itherzo il rìcoperfe 
Di Tue vaghezze > e 1* adombrò ParnafOo 
Canrali calafsùvche fier difdegno ^ i,v 
L' infime Terea ili Upupa converfej^ iUT r'J 
E Filomena Rufignuol divenne y t H 
Che sì dolce lagnarfi ha per coftume ^ 
Ma Progne trastormoifi in Rondinella y 
Ed Iti di Fagianr veftl le piume i 
Nobil augel ) che la dorata coda^ ^ 
E di negro, cdor le fpalle, e T ali a 
Sen vola punteggiato , e s' altrui pafce, ^ » 
Di fingolar diletto empiè il palato^. 
Or chi deiruccellar dato a* piaceri . : 
Governa Aftore v eì di fallace fpeme yvH » • 
Vieracemente non ingombra il feno I 
Ma fenza pena di goder non fperi ... , W\ 
Primieramente il non ci dà naiJura 
Ubhidìent^ aL noftro impero .c forzai ; . V T 
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'é^ Riìfìe del Chi ah r tra 

Ben avvezzarlo del predare all' arte i 

E quando pofcia con nojofa cura ^ 

Fatto è maeftro Tua gentil perfona 

Da'varie infermici non è ficura: 

Ardelo febbre nelle vene, e rende 

1 forti vanni a rrafvolare infermi J*- ^— «i'^ H 

Afma r affale j e gin per entro ilcófjJò' 

Ei fuole generar tofco di vermi . >^ 

Talora in tefta gli fi aduna untore > 

Che gli ferra le nari ; e finalmente 

Tormentarlo vedrai fiamma d* amore. 

Allor, facto felvag^ìo, odia le' prede, 

Ei fmaniando per Y interno afanno , 

Prenderebbe a fuggir del fuo Signore. 

E non èi fol : ma quanti in aria, e -quanti 

Stan fulla terra , e d'Ocean nel fondo < 

In foco tutti , ed in furor fen vanno 

Alcuna volra, e fan vederfi amanti, 

Allor pili che giammai fpande ruggiti 

Indo Leone; e per le piagge Armene 

Fa llrage orrida Tigre, e gonfia il collo 

Di più crudi veneni afpro Serpente . ^ 

Ne pili per altro tempo alzan muggiti 

I Tori alcier ; pafcolerà talora ' 

Un rugiadofo pian bella giovenca; -a 
Ella con atti vaghi, e con fembianti \ -5 
In lor crefce il defir, che gì' innamora; 
Ed efli infelloniti il corno orrendo*'- MA 
Vibranfi incontro con gelofo affaJta , ' i ' R 
Sicché di caldo fangue i fianchi inonda ^ 
L'atra battaglia, ed un rimbombo immenfo 
Da folli bofchi fe ne vola in alto. .-«<i 
Non veggiam noi, che fpuma oltra mifura, ) 
E fcalpita col pie Termo fentiero ìjì - 

II fier Cinghiale? e che a robufta quercia > 
Frega le rozze corte, e 5 denti indura? / 
Ma che dirò del corridor Deftriero? A 
Solo, che odor dèlia giumenta rechi 

y aure bramate j ei di fe ftetfo in bando 

Luo- 
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Farte T erta. - 
Luogo non trova; indarno onda^ e toc^c^te.^ . 
di craverùqo ftradaì alpe,,^ fbrefta . y/^ 
Non c fuoiisaifr.^ ar»»Aar 
* Taitto è jBiftwit^ 

1^ Signor Giovanni ClAM POLI, 
oggi Segretario di NofirOiSignfjfe frt-;:^-!» 

Clampofi le g!a«m«i'ia s Cstre ^Ili^ f . 
A tue-^cbiare vjittii degno t^^o, ^ , x.kì 
^ Kiedi fuJr Arno 5 e tra* gentil diletti - : 
V Cerchi conforto, o ^ leggiadro ingegno,, \ 
^^V^^|)igHar meraviglia, odi i wei d€tti;in -J. 
^^^ae ! Pitti /iiKOir.parabil,m(J||,*^^ , 
.Varca Tue regie fdlw^ e volgi^^jl. tei^gp-J J 
Al freddo Borea, e colà drìzra'|v<^jjÌHl^^,j. 
Ove xierie Auftro nubilofo albergo;^ , 
Qui nilVerai rentier, che forco il pjA4jS > 
Ti fard.giariBOgliar frefca verdura; ^ ^^.^ J j 
' E pure a defira , ed a finiflra akarii /,'> ^.l .^'^ 
E rami, e frpndi mirerai, per ma^a . ..^ 
D'ingegnofa Napea contefte niurai^..*.: '. ^ ^* 
^ Cor fa la belia..vj#« fafli davanti 
Al a|l,io peregria ;Q<m picciqi piano^.^i ^ • 
Ben ricco d*erbe \ e fe did .Ikliiso liliÀrA { 
. Lampa di Febo \^ fielbwe 
iLveftono di fior miUe colori. > 
Quivi s'ergono al Ciel bofchi Telvaggi \ ^ 
Con gentil ombra a rinfrefcar pofTenjti. 
Del Caa cclefle i paventaci ardori ^ .v» - 
E qui va trafcorvendo aura fi^U:* ^ * ^ -t* ' v*i 
Le fqltg jogliei e r«oi fptóji.4a^«(L / ^^^^ 
Z^ro vago illittta Cipri . . ^ i ' \ 

. Nemmeno a fera.» e (ul^nputón difcioglie . 
Noce p\ù ciliare: Filpmeiia y.^^ porge : • . /, 
Alco diletto 5j^i?foavi accemU,ri i *,,.ru . ;4 
I Che 
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Che direni di coflei ? piange fue^dogUe 
Per la memoria degli anneghi aftarini? 
•O d'amorolb ardor sfoga i cormenci? 
Meraviglia non fia; poi die nell'onde 
Impiagai pefci , e negli erbofi campi 
Non lafcia gregge Anìor, che non foggloghl. 
Ne fjU'^lpe animai, che non «ivvampi. 
Per entro il feno a sì gentil forefla , 
Cui fa contrailo in van , quanto ne fcrive'' 
Intorno agli orti del fìgnor Feace ^ 
l'antica /ama,« fulle Tempe Argjvd^ 
l'ondeggia di col >nne un doppio giro , 
Marmi di paro; e fi rinchiude in loro 
Onda, cui fa fencier lunga caverna, 
A cui non fcilda il Sol quando più ferve 
I corli opachi, ed i cui terfi argenti 
Limpidiflima NajaJé governa; 
Sulle colonne da fcarpeJli induflri -5 
Sculti fon vafi peregrini, e quivi 
D'infinita bdtà ferbanfi fiori; 
Cro:o, Giacinto divenuti illuftri 
Per lo favoleggiar del buon PermefTo ^ 
E r orgogliofo , che f prezza va i preghi 
D' Ecco dolente , « fuUa chiara fonte 
Acquiltò morte in vagheggiar fe fteffoi 
Vago diletto a riguardar . Nè meno 
Danno diletto altrui piante ftraniere i 
Altra forfè ne J^"' Aurora, 

Tepidi liti , « rimirò ficcome 
Al mattutino Sol Tumida Teti 
Con la cerulea man lava le ruote; 
Altra venne di là, dove rimira 
Elice Bella carreggiar Boote : 
E fui nuovo terreno appien <:orteij 
Di lor bellezze ogni ftagion fan lieta-, 
Sprezzan del verno i duri oltraggi , e fanno 
Alloggiar Primavera i ftrani mefi | 
Ne quefto pregio è quivi fol ; più grande 
Narrarne io vo* ; fra le colonne han porto 
Mille canne di bronzo; onde ci cigne ' 

11 pc* 
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11 pelaghetto, e delle cerfe canne 
'Umida Ninfa inverfo il Ciel fofpigne 
Ben mille chiari Tufcellectì ; allora 
Par che (bctile li dirpieghi iin velo, 
Cui fé percoce il Sol, fìiiriri un'Iri, 
Che Iri i^ì vaga non adorna il Cielo; 
Ma la bella onda, che avventoflì in alto 
Trabocca in giù piogge ininutej e chi are ^ 
Per cui tutto increfpando il fen d* argento 
Vedefi ribeJlìr quel picciol mare 
Stanza a' mortali difiabil : certo 
^ Chi può qui dimorar quando cocente 

Sfavilla il giorno 5 ei d'ogni ardor difprezzi 

Ogni fpavento; e chi di cure ingombro 

A si bel fuòn può trilpafifar le notti, 

D'afpre vigilie non avrà tormento. 

Si neir acqua de* fonti ei fi trafiulla j 

E fcherza Cofmo al Ciel diletto , e defta' 

Ne i cortefi ftranier dolce ftupore. 

Ma neir acqua de i mari egli non fcherza-; 

Alza l'antenne, e fulmiii.mdo in guerra 

I barbarici petti empie di orrore 3 
Cara fatica alle Caftalie Dive, 

Per cui d* altiere corde armano cetra 

Da fonarfi d' Afopo in fulle rive . 

Però qui taccio, ed alla vilìa io torno ' 

Dei regj laghi j nel vivace argento 

Non fpiacc^vole carcere , fi pafce * 

Franco da gli ami , e non paventa rete 

Di muti pefci uno fquamofo armento ; 

E qual volando per gli aerei regni 
' Teffono giri in lt>r cammin confuti, 
^ Augel dipinti, in guiià tal, guizzando 

Quivi ad ognor le natacrici fchiere, 

Per le "liquide vie fan laberinti . 

Quivi ha non manco, anzi più cara fede, 

Che negli ftagni del Caiiìro, e Iblea 

II non (alato mar turba di cigni; U 
Efli fanno cammin , col largo piede* ^ ^ 

LoiC 
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Lenti U'etnando, e fui ceruleo piano 
Sembrano navigar cafchì di neve, 
Nulla temendo dello /guardo umano ; 
Ed a ragion ; chi tenterebbe oltraggio 
Deir auree Mufe a. si gentil faoìiglia? , 
Quando crcderfi dee -che a si belle ac^ue 
Scendano alTai fovence, almen velate. 
Non degnando di fe mortali ciglia; 
Io qui per certo una ne vidi un giorno; 
E che ciò foflTe ij mi dicea Tuo canto. 
Che le cofe del Ciel molto fomiglia. 
Nel più riporto fen dell'onde terfe 
Siede Ifolecta; ed ella ferba in grembo 
Loggia, pure a mirar, ftanza di resi; v 
Contra il furor delle flagion perverfe 
Soflengono colonne altiero tetto, ^ . ' 

Libici marmi, ed artihcj egregi; 
Qui donna 10 Ccorfi deli' età fui fiore 
Bruna le chiome , e fu Dedalea cetra ^ ^ 
Faceva rifonar note foavi 
Con vario canto, e rallegrava il core^ 
Ella dicea le maraviglie antiche 
Del grande Atlante, e celebrava il duce 
Che a gir per T aria , e iu^ Nettun j regni 
Di forti piume ci cingea le piante; 
Cantava gli orti, ove fioria teforo , 
Che altrove in orto non mirò Pomona, , _rj 
Slngolar pregio delle Efperie genti ; 
.E rammentò , eh' a beQ guardarne il varco^^; . ; 
Vegghiava ecernameme angue feroce - 
Con cofco rio <ii (brmidabil denti. f 
Quivi r inclita donna alzò la voce. 
E diffe Het4 ; il Regnator dell* Arno 
Tefor non anaa, che a terribil moftro • 
Sia dato in guardia j ei con la man corcefè . ' 
Efpone a gJi altrtii voti alta riccheiia, , 
E femprc intento adJm^ortal virtude -, 
L* arene d'Ermo, e ili Patcolo fprezzf • : 
A quefti dttti rjicbiararou Tonde ... 
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t Ito crifialli , e fulla piaggia interim 
Tutte vedeanfi rinveidir le frondé ; ' > 
Fuggiakle nuW, e per lo CM fetwa^ . 
Pi& die Aai ixi^ciimasio aure gioanule . 



« » 



XIII. 



'Jtl Signor LricA PALtATiciNoV. 

POfci^ che Bacco trionfò dffi*Iiidi. /«/^ • 
Domau In guerra, e che (li onor fooi CpHifé 
Per cucci i lidi, omb efce fuor TAutòra • 
' Ei ferenattdo di letizia il guardo ■ \m J ' 
Correa fui Ginge, ivi mirò foliof^. . --1 . 
Vergine bella fui fiorir d^li annr . r 1 ^ 
A maravigliar; che al volar-deH^aur» k :\t: 
Go Jeafi mattm T ore Serene • * . . - • t-' 
£lla era a rimirarfi alto con6>ri0 • » • 
Di ogni anima leggiadra , io yme gemme 
Raccoglieva la chiottia', e'folo nn velo - 
^Copriva iltocé^iìelle belle membra , 
Di bianche pei^le , e di rubin fuccinca» 
Subico, che 1^ ciglia in lei rivoJ/e, . 
Chi porrla dir come n* andaiTe ia fianinift* 
U figliuolo di Semele ì tremando ,\ 
E! fcoloroflì in volto, e désito ^il fccto vi » 
Scolpii l*4aì3:^ (Iella donna «naca i 'e 
E quando alquantòi rin»rat^:i*etèe9 1 
QnaG fiiof* di (e ièeflb egli fi (coffe , 
EJ avgran pena ritrovò la voce, • > , -« 
E formò le parole, indi le diflTe: ^ . • 
Donna^, in qual parte della iiobil terra 
Sono i tuoi Regni ^ dove feml albjfrgoj 
. E c^i fei tu? non ori celar tuo ftaco^ - pC 
. Ch'aio aioa.'nudrircQjwtMri. peifi^rì ; . ^ 
Son_^Bacce; e.pier mia man raccòlte il Monda 
L aKqgr Jncore^:imk^cMui4P^ è liefó, \ > 
Per tmco POriente a^aai trofei . 
* Chiaircra ZZ|. D E fia 
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>2''»e Chialvera ^ 
E fia fervo mio fcettro a* tuoi dehr» 
Se non lo fdegni in afcoltar fue lodi 
Tinfe I2 giòvioetta il vifo d' r.ftro. 
Ben vergO!;nando ; e ripenfando al tuoco , 
Che giA fcaldava il petto al buon Dionigi^ 
Sabito ghiaccio le reftrinfe il core ; 
Sì che voli^endo a terra il vago fguardo. 
Con tremanti parole a lui «fpofe: ,^ 
In quefta nobi1 , terra io non ho Regni , 
Nè de?,no ne faria mio nob.l merto; 
Sono Ametifto, fo narla Ninfa 
^-■Di'quefte rive , ed e genfl coftume , 
■ Che ti fa ragionar fenza difprtgio - 
S? m"aperfSna: elicsi di(rc,epofe - 
Le rofe della bocca in bel riiK>fo . 
Ed inchinando c!li facea partita; . 
Ma Bacco, foggiunsiea : dove tfen vai ì 
Ninfa dove ten vai? ferma le piante, 
E non negar degli occhi tuo. conforto 
A chi languifce : ella chiudendo a gridi 
La calìa orecchia trafcorrea veloce 
Senza calcar col pie la tenera erba . 
Allora ardendo il vilipefo amante 
In maggior fiamma, ^ggioga ^"^^ l^^'^l 
Al fuo bel carro; e (u v afcende, e.sfetza 

La rapidezza dell' ornbil belve , • 
Pd effe van quafi delftn per 1 onde , 

Salt iTcampi; e fon ben toto apprelTo - 
L' orme fugaci della nobil Ninfa . . 
Ella il gran corfo, paveritando, accrefce, 
E con la man tremante " , . 

Di quei veli ^^''P'^"" ' J il piede -.ac' ! 

A far più Pfonto » e pu._ (pedito il peae v 
Come Infeftata da veloci veltri 
In folto bofco e ne va ceryetta - 
Che ad ogni fier latrato ei a raddoppia n 
2 lena af fianco; onda rulce^nori trova,. . 
Ch' eSa non vardii, nè traverfa il calb-^ 
Foffo , ch'ella non falci ; in cotal guifa^^^ 
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PciyU Terta. 
Ratta fen va Ja perfèguita donna; * 
Ma pure ad ora ad o>- perde in cammino/ 
E i' anelar delle sforzate Tigri 
Sente cosi, che le rifcalda il tergo; 
Allor cade la fpeme, e*i vigor ceffa , 
Onde era franca , ed un timor gelato 
Entro le vene le comprime il /angue , 
E si le ftringe il cor, che non refpira; 
Perdendo al iìn la giovinetta vica 
Elia nel maggior corfo immobil fafli , 
Qua! marmo, che d'intorno a regiaS^ncè' 
Ebbe da Fidia fertìminil fembianza , 
Se mai s'^efpone a peregrino, inganna 
I fuoi cuprdi j 'e quafi viva 
Va rifvegliando in lui /pirtì amorofi ; 
Tal d' Ametifto^ e dell'amante avvenne : 
Ei la rarrgJunge, e va pafcendo gli occhi 
Or fulle belle guance , ora fui petto 
Fiamina crefcendo a' fuoi deliri ; al fine 
Non mirando fpiràrie aura di fiato ^ 
Chiaro comprefe, che fuoi verdi giorni 
Foflcro eftinci acerbamente ; allora 
Volgendo l'alma a' fuoi perduti amoff j 
E rlpenfando alla crudel ventura 
Dell' amata donzella, epji difcioghV 
Giù dalle ciglia un amorofo rivo . 
Cotanto odio d'amor fu nel tuo fenoi^ 
Che me fuggendo li metrefli in via 
D'incontrar morte? ò rimicata appena, 
. E perduta per fempre , aliiien gradifci 
L'onor, che per me faHi alla memoria 
bella tua ^ran beltade : . imli f gli preme 
Con man le viti, onde inghìrUnda i ami^. 
E largo afperge de' nettarei fucjhi 
Il gel di quelle membra; immantenente ' 
più che puro (Trift^l vennero .chiare , 
E foave color le ricoperfe 
pi violetta mammola , ronforto • 
A rimirarfi d' ogni ciglia affitto. . 

Di Po^ 
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pofcia Bieco foggiiinfe.: olerà ogni ftlpa, . 
Alerai fian care 1« tue ^etw; nogÌMOg^ , 
Checchi Tari cappi fecuro ^ it. , 
' Dal timo» de* miei torbidi ^faroti^ .^nv s 
In rimembranza del tuo cafo nonie,4 » / - 
Così dicendo egli falì fui carro,. 
E con mefto fembìance indi fi toHe. , 
SI meco Euterpe deli' Eurota airon4e. ;: - 
Sonò le corde della cara Argiva, 
Pallavscin , .aientre coli; alma intenta ^ , 
Tu MT^venUavi della patria a i m»t ^ 
O fchermendo il lbor del Cane ar4^ ^ 
Fiero compagno M Leoii\Neqa^ r-r^ 
Cercavi T ombre del Pamaffo eterno iii l-^ 
Ivi lauro non è che non rinverda ^ ; /jv 
Sue care frondi al tuo bel nome , ed 
Suol più vaghi Elicrifi Edera indora ; . 
Per Éirti cerchip in fu 1' cl^om^;^. 

XIV. . / 

. Gli ftrM d' Anwrè* 

* ^Al Sig. GlOi AGOSTINO SPINOLA. 

GIÀ* fu ftagion^ che gli ^niorofi ftrali 
Piata faceaii, che conduceva a morte* 
Senza alcoli fcàmpo, ed i piagaci amapu 
In lunga penaT-di fofpiri accefi 
Perdean la pace deiiUtwtO fonnp $ , 
E fempre afflitti da penfifer. ftojofi 
Volgeano il guardo nubilofo a terra | 
Quinci d' Amore era odiato il nonr>e - • 
Siccome orrendo; e^l' univerfo udiva . : . 
Farfi-<>^nora d'intorno aJte querele. ^ ^ 
Stt dò Vnfin<fci:e?del figliuolo a biafmi 
Vdgemte^Pàtet^'^emjia di duolo li p^tto. 
Venere bella , éir affi«>gatidò il cario ^ 
Con bei legami d' ora^alme^mbe , 
Le va battendo per aerei campi , 
E daCiiec» in Cipro eUa pervennci 
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Ivi nel grembo di una valle Oiiibrofa - 

Tra verdi mirti , al monitorar dell* aure , 

Trovò la madre il ricercaci infante; 

Egli con Tonde di un arj^'?nteo fiume, 

Su duriflìma cote iva affilando 

L'armi dell' invincibile faretra, 

Ed a lui con fembiante, ove lampeggia 

E. di pietate, e di difdet^no un raggio, 

Aprendo varco tra nettaree rolè 

Ancor non Tazio delle piagh»? altrui 

A dolciflì.ne voci, ella dicca:^ 

Orribili cotanto , ecco c' affanni 

A dar più filo ille faettc a-^ute? 

Mio fir;lio no; che? ti produT^' Tonda 

Del Mare irato, e le nevofe cime 

E T afpre balze de'Caucafei monti? 

Sa non ti cale degli amari pianti, 

Che verfa il Mondo , e fe a te poco Jncrefce 

Che fenta la tua Corte alto cordoglio 

Per tue quadrelli, or non ti frena almeno - 

Nel gran* furor la non ufata infamia. 

Che t* accompagna ? e non avvampi udendo 

Beftemmiar cotefte armi? io certamente 

Raccolgo ognora e di pietate, c dMra 

Immenfe ftrida : e non afcolco voce. 

Che fenza oltraggi al Mondo oggi ci nomi. 

Ti pregi forfè efTer moftrato a dico 

Siccome pefld de' mortali, e g^dij^ 

Che fotto la tua d-flra ognun v* affligga ? 

Sì tra perle, e rubini ella favella 

Con cai fembiante, chf ammoi7,ar può Tira 

Di una «rba Tigre, e difgombrar le nubi 

Da i zaffiri delTaria, e far tranquilla 

N^IT Ocean foumante ogni rcmpella . 

A lei rivrjto. e ron dimelfa fronte, 

Giran !o i Tuoi begli occhi , apr-» un forrifo 

Di là dal mondo delTuman coftunie. 

Dolce a veJerfi il Dioneo fanciullo , 

i; poi la man di rofe al molle pecco 

DJ L5e. 
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i^ip'eaccoCiò quafi giurar volefl^j^- ' , 

. Xndì il volo difciolfe a cocai voci $ * 
Perdere i dardi y e àeii'.amabil aw,, , ^ 
PolTa^ vijdermì difargaato^ il cergo^ * '* : . 
E vajìa aJtri figf^^.di mi^iar^craV 
Se dell' immenie colpe » oiide^i accud 
INon (bit lontano ah sì veloce ai biafmi^. 
Sciolgi !a lingua > o genitrice, e cafchi^ ]{ 
Me, cuo figliuol di sì gran corco;. .^^/ 
Gli ftrali mid fon di fin oro , in Scige^ 
Io npQ gli. tem[»:p ad iimarprijr ie piaghe ' 
Et' atro aconito lÀiioix. gli a'tpfco^, ^ 49al4; . 
^ me già fur. coinf^èfli^ 20 gli faetco-^ 
sé pur ri a|!grada » ed a giufiizja^ flimi 
Bin^ cpnyenirfi ^ che rimanga Ignuda., . r 
La deftra mia di ogni pollanza al Mondo, • 
Se tu, che intenta, alle mie glorie l'ajai^iv, 
*Àv*rr doyrefti; e d* avanzar miwi pregi. ' i 

• Koa mai pc-mirti, arni. cU*ip^WC^^ 
£diniegna di oqor, non mi rimanga!^ 
Ecco g'infealivtefemniiati, e r a.rc<i 
Abominato ; a ,tuo voler" gli. ^cezza - 
Ami ^Ta formidabile faretra, ' " 
Ed 1 titoli, miei^ l'abifto invol\s|. / 
Ei così diffe ; e TAcidalia Diva 
Fra le braccia, d'avorio il il raccoglhj.. 
Teneramente, e lampeggiando un rifo^ 
Con bei baci di. nettare il vezzeggia, ' . 
E gli dicea 5, vad^na,.ii\ Mar fomqneaeV. > . 
. Le fàllici bugie. pende ri : 

' Io- noA vo\ .jche^ ttni deftra fi difcuruoi . 
, Wti vo*che ranni tue, coinè gioconde^^. 
$ienò bramate da' leggiadri amanti; 
iridami tua faretra ; e come il Cielo . . 

' Si apran le porte alla feconda aurorali. ; 
Viencene a me volando i a Arnutunt^ii_ 
'Su! fin delle {Kuroij^ ia man (1 reca^ - 
Salendo il carro' w^^mproH Arali 
£ sferza |e càioinbe> èd «flfe apre(i}Jc^ 
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L^ ali di neve trafcorreàuo i nembi , ^^'^^t. i^r ».' 
E fpirando d*iAmrtìo aure di croco- 
"Vcnner djdlb ^aou air alto, alberga ; 
Mirabil nnma» a. età, mai fem^ fi^ì^g^- ' 
Febo in fereoa fronte i rag^ d*^ oro }} lo:,^ 
Ne nfiai foftien, eh' e?;H paclfca oltràggio 
Dal folco orror della Cinmeru notte 
Ma di lucidi fimni amate rive, ^l^^^i 
Ma lucide aure, e (u dipinte piagge * ^KS^f^" 
pi colorisce dtodoD varie vaghezza - 
tempre ha dMntom^^ie Tulle frefch^ frMj^ 
Iti fofgira Filomena 5 eH Iti - < vììV ., 
Ili la terra ^ ei. W il Cl?l fofpiri, 
ÀlterBahdo dolente a cftiei -dolori i ♦ 
Soavemente. Infra delizie canee *U ' . 
La bella Ninfa de' mortali amica -'i^^^ ' S 
Chiufa r<:^giorna , e dal feren del core: ■ 
Le forgQ UH lume di Jetizìa in volto 
Che di cara^ 6^&i>envpie i rubini^^ 
EfelPalma bocca,' e dagli f^uardi vibra. ' 
Jl pii^ fouve fra mortali ardore, *^ 

In yerdiffima (èta elU. è ^^^^j^ 
Leggiadra gonna; e le fxori(ce in tefta r ^ 

. Qhirlfanda , che dirprezza i fieri orgogli" ' • 

Dj ogni afpro verno; e non riforge aurora 

Nè mai tramonta Sol, ch'ella non fìanchi • 

Con le dita di rofe. eburnea cetra^j-^- • i 

A lei fpor^ado. ai^oKHwt^ iìihn^K^ 

E pur allor cancà, come tradita ' '^v^'i i'- 

Dal Re d' Atene ioK^Ucm plu^ -J^ * > 

Sparfe Arianna alteqjerek a} 4irènfoy<> 

Non fi mirando intorno alto , che morte | 

Ma pofcia fpofa di fublime amante ^ * 

Ebbe regno fuperbo ;, ebbe corona, '-j' ^ 

Npn mai goduta da mortai donzella « 

Appena^ cfaìùfe le rof^te labbra > ^ ; - 

Che Oterea le, fu dai preffofe poftià ^ 

Ch' ebbono pofl^ ,air àccogUedÀe 6aé^ } 

Venere belhl^-a to^ì.^ le pt^eì i^* - 

• ■ " ' -^D V Nia 
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Ninfa gentil, che degli umani cori 
Sempre pJetofa il loro mal confoli 
Per via, che a fofFerir fafli men grave ^ / 
Qubfte del mio figliuolo afpre faecre 
Giungono altrui nel!' anima si forte , 
Che il Mondo duoifi, e con q^uerele eteme 
Ei ne beltemmìa il violento arciero 
Onde io m* actrilto^ or tu gentil , che tempri 
Co' bei fe?;reti tuoi 1* umane angofce , 
Ungi quefle armi d' alcuna erba , o note 
, Morniora fopru lor , che fian poffenti 
A fvenenarle 5 e n'avrà pace il Mondo, 
E tu gran (ama di pierate, ed io 
Non mi Iciorrò giammai da* metti tuoi^ 
A quelli prieghi Ja gencii donzella 
Diede rifpofta pronrameute , e diflfe : 
Me tu di cofa indegna unq ja defire 
Aver porreflI> ed alle tue vaghezze 
l'j non poflTo venir giammai ricrofa; 
Al fin delle parole ella laccolfè 
I fieri dardi, e d' un licor gli fparfe 
Meravigliofo* alla mortai credenza ; 
Con quefio tempra •^ni cordoglio, e fcema " 
Ogiìi orrib le angofcia ; onde il martire. 
Non lafcia in preda a morte alma dolente;. 
Sì mfdicaca la terribil punta 
De gli aurei Arali , a Citerea gli porfe , 
Ella partilfi , e ritornando al Rcgao ^ * 
Poi riJono^li all'amorofo infante; 
il I ei piangendo altrui non die ferita ^ 
Che foife a fopportar fenza dilecci . 
Aggi a qui fin la dilettala iftoria ; 
E fe giammai ne i campi d'A ifitrlte 
Trafcorreraì , Gran Agoftin , co' remi 
Cercando Taure vollatrici allora, 
Ch? latra il Can dalle ftcilaiue piagge , 
O fe g-aitimai fovra fiorita erbetta , 
Oli pu: illìina Najade rinfrefJhi , 
Ti fchermiraì dalla ftagion ardente. 

Ri- 
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Parte Terza\ Si 
Rivolgi 5vi la minte al mio Parnafo; 
Che io di pochi fiori òggi r' onora, 

Teflìeri forie un dì maggior ghirlanda . 

• * 

• m 

* 

Al Signor GIO; FRANCESCO BRIGNOLE 

Marckefi di Groppoli . • 

UN dì fuir apparir dell* alma Aurora 
Per la flagion d* Aprii, che ralme efpooé 
.Ai bello «tdor delP Aci>ialia ftella. 
Amor difpofto a guerregiar ne i cori 3 
JL'armi pro?ò di Aia faretra; et tram 
Ad' ona ad una* iuor Paoree quadrarla ^ 
B tmmre éi cocca coir eburnee dica 
La cruJa panca dì auei dardi , incauco * 
Un fe ne punfe, e leggermente afHiuo 
Dalla rofaca man fangue cofparfe; 
Immancinenc^ ei rinversò dagli ecchi 
Tepido rivo, e sbigottito in volto 
Per Tinfolita pi^ga, ei fcìolle il volo 

10 vedo Febo , a ticercai^ copforeo 1 ,* ^ 
Poco penò folle volaUl piume , x 

Che fu per entro il quarto Cielo, e fcorfa 
Del biondo A|x)lIo 1* ammirabil ftanza-^ • 
£i trapafsò della gemmata potita 
La foglia d'oro, ne fermò le penne » 
Che fu da preflb al luminofo Nomit* ^ 
Erano al carro fiaminegiante , ardente 
Di topazi! , d* eletri ^ e di f jropi 
Legaci 1 gran cotifieri , Pmo , 
Eoo, Flegontc, e defr ambrofia eterna 
Dalle nari fpandejano aure immortali ; 
E mai foffrendo d^i cammin rindugiò ; 
Calpeftavan con unghia di diamante 

11 chiaro fmalco nel 1* etereo' campo | ^ t 
£ de' fulgidi freni il gcan ceÌ9r0 * 

f ^ Afta 



9i. Rime del Chiahreva, 

Ayea già Febo nella manca , e proiitO: 
Movealì orna) per i*inlìni.o lVwZ:o 
Delle ftrade {lellanrJ. allor 5 eh* ei fcorfe^ 
Il trifto afpetco deli'IJalio arciere; 
Subito allor V ìnfacicabil delira 
E^^ji ritenne , ed arreftò la sferza , 
Che minacciava alle nettaree proppe; 
E ver r eccelfo peregriu m vendo 
Con lieiifliino. fronte , in bel fembiante y 
Fece fenrir quefle parole alate : 
Onde oggi, vieni , e qual caglon c'adduce 
A que(H. alberghi, e già non picciol tempo 
Che non gli. felli di tua vilh degni , 
Unico Re deli'invincibil arco, 
Che pur fovra ogni cor dona impero; 
Ma perchè gli occhi molli , e'I bel teforo^ 
Vfegiuo turbarfi dt^ll* amabil fronte 
A. cui di Cicerea rifpofe il fig io, 
Alzando il dito fan^uinofo, e diflfe: 
Mira, che forte p?aga > e che rufcello. 
Sgorga di fingue ; io rivedendo, il filo 
Di mie quadrella , e colle proprie dita^ 
Amando farmi del lor. taglio efperto , 
Mi fen traficto ; e tuttavia trabocca 
V onda vermiglia della piaga acerba ; 
Ma tu ; Signor dell* arte, onde falute , 
Viene agi' infermi, al cui faper fon conte,, 
pi ciafcun' erba le virtù fegrete : 
Ne chìufa valle, o folitario gicgo^ 
Nobil foglia produce, 1 cui licori ^ 
Siano alla vifta di, tua mente ignori,^ 
Alcun conforco a' miei dolor comparti 5 
E frena il fangue, e la ferita chiudi , . 
Onde io fono, e de* cuoi, dpni 
Non pur^ meco, farà lunga memoria. 
Ma non gianimai porragH in cieco obblic 
La bella qui fra voi mia genitrice. 
Cosi diceva , e fulle guancie adorne 
L' oftro per lo_ cordoglio impallidiva ; 



Pth^le Terza . Sj. 
A c J ripofe dell' eterea luce 
Il non mai fìanco guidatore eterno ; 
Io. non dirò per aggravar parlando 
La doglia, onde vai carco; e con mie voci 
Rinnovare al prefente ingiurie Antiche , 
Che non convienfi } ma tu piangi , ed alzi 
Le grida al Ciel , perchè graffiata alquanto 
Hanno la pelle tua le tue quadrella ; 
Ma quando tendi Inarco, e di graa forzi 
Tiri la -corda 5 e l'altrui petto impiaghi 
Profondamente, apri la bocca al rifo, 
Nè ti cai punto dell* altrui cordoglio;* 
Cosi nel dì, che la leggiadra Dafne • 
Xu m'offeriftì, e che negli o'^chi ardente 
Tu fcggiornàndo m'avventarti al core 
Degli acuti tuoi dardi il più focofo. 
Ebbi contezza della tua pierate ; 
Arlì in quel punto , e nelle vene un foco, 
M.Ì corfe acerbo, e non. vifibii fiamma 
M' inceneriva le midolle internne ; 
E non avendo, al miierabil duolo ^ 
Altronde fcampo , accompagnai col pianto, 
Umili note , e ripregai gemendo. 
Jl fordo cor dell' indurata Ninfa j 
Ed ella quad avelfe ali alle piante, 
Rapide fen fuggiva , e dava al v^nto 
Il non ufàto, ardor de' miei fofpiri ; 
A^llota, o figlio di Cii>rigna, e quante, 
E quante volte fei fonare in terra. 
Il tuo gran nome, a mio favor chiamando, 
Gii llralt alti, e poffenti?. ah che fcherneiidc 
L'alca mia pena, non icocrafti un dardo, 
Yerfo r orgogliofiffi'ma bellezza ; 
Ed era pur_tua gloria iL menar prefa 
Anima sì ritroia, e rubellante; 
Ma più uon ti dirò, che di vendetta 
Quefto rimproverare avria tembianza ;. 
E la vendetta fra' gentili fpirti 
N^on. deve ufarfi; ora rijrtfranca iJ core,. 

^ E, sbani". 



E sbandirci la temzy ^ -i > - 

Son^per donar faluc» alile tue piaghe ^ 7 
Cosf dtffe egli , e T amorofa manca ' l 
StrJnfe col a man dcflra, ed in bd punca^ 
Qu ii balen fra ìe cerulee nubi . 
Ei fi conduflt alle montagne Eoe^v^ -.-^, 
Quivi nel Tea d^infuperabil alde^ > t i . 
£r3^ una ièlce, a cui i^mpraco acciaiò* 
Mai («mpre indarno tehtei^bbe oki^^ y 
Indomita ^btezza | era a mirarfi r-r* -r: v ^ 
Verde come d'Aprii morbida foglia^ ^ V 
Cr^fciuti al mormorar d^unr frefca rivo j; / * 
Su le fermò la cormenlara mano ' ^ u 
D^l bel fanciulla, e riilagciofit li fangip^ - 
Immantenentév e prefe fuga il duoli»-}.-^ i^^. 
Quinci Amor baldan^ofo ùìzi& h fronte . 
ò^dxfà di gaaiboy é la ùrètra icoffe , 
E i&t l^afCo; e (lille vark piume - 
AodÀ dell'aria trafcorrendo. i regni 
Apollò pofcia ad Efculapio nota r*- : v' 
Fe la virtù della gran pietra, ed egli , \ 
j4on ne voi! e frodar gli egti mortali» o?:Vx 
Ella fui verde di i^ximM^t^ * ' ' 
Splende f^i|a^ij|p^|;^l^ 
I>ellVainéÌB^ k gente ' v^, r 

Con priolil^^ 

Sì fttc^li&lairEKcottfa. Ninfa 
Io raccolfi di Legine fuUe colle 
Infra Innghi denfier ftanco, e romito» 
Mentre H grembo al si famefo Albaro^ 
Bngaole , ne trapafli il dì gelati , >/ . 

Or che più rugge il gran LeoQ Meineai^ ; . 
Ivi fon figlie dc'j^aJagi altieri /r^i ^ , ' 
Le regie moli, e d*^ odorate felvè -r ^/a^ 
SpargrG. ioMmio dilettevole onibr»»./ hn^iii 

.atnato albergo;, -^ìj^C 
Ed indi fcorgi ne Nettunìi campi J 
Mpvei leggiadramente i piè d* argjenytO' ■ ' ^ 
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Patii Terta . \ 
Kinfe compagne dell* iflabJ] Dori ; 
Oh per inanimo tno fian fatte eterne 
Si care vifte ; e la cerribil Cloco 
Unqua degli anni tuoi non (i rammenti-^ 
Se Aw b«B èiam aUa Ncfior^a trace . 

XVI. ■ 

^ Il Tefwo 

. - . * . 

, . ^ ^/ Sig. Ambuosio Poz2oBoiil£ita* 

». - , • • 

FRA terribili moflri , onde afifalita " ' ' 
yitk r umana genc^ afflitta m terra, 
Uq gii ne forfè oltra* tiitfì]ttrà orrendo ; * 
Ctuamoifi inòpia j Jaìb^ortabil fcfaiei^ 
DUleri -a^è» (eco abbominati mcilM: * ^ 
fu torrida Fame, il vii Difprefb, 
Lo fcotorito , e tacicurno Affanno > / 
_ E la tèfmica a gran ragion Vigilia • 
Da qaefte fere foggiogati «al Cielo 
Lacrimavano {li Uomini dolenti 
Chiedendo alias In fuireccelfo Oliukpqh'' 
Alter' Giove adurò T eterea Corte, 
E rarirandò intorno il guardd mno , 
Sciolfir t*iiiib[iof%abhJif^ita in quefli 
Ecco, Ntimi fo perni, a voi pervieni*- 
L'uman cordoglio; e colaggi! mirate 
Gli Uomini dati in preda alfieri moftri 
Non aver pace 5 or fe d* alcun foccorfo 
. Efler . volete larghi a lor fatute, 
- Noi mi tacete; Io vi ritorno a mente ^ 
Cbe folo in terra fra* mortali é 1* Ubnii» 
i^onolcitbr tielia pofiTanza noftcà ; 
Onde è. ragion , ciie della ìero angoièfa 
Staggia pieti. Così difle egli, e crebbe^ 
L'almo feren delle celeri piaggie 
Con Oli forrifo. Intra i fuperni Numi 
Tacquefi alquanto; indi levofll Apollo, 

Cfie sferza delia luce jì outo eterno. 



Rime dèi Chiatreva: ^ 
E così Jiflfe : a sbJgocrir quel moftró. . , 

Ho giù nel ballo Aiondo un tìglio ignota^. - ' 
Che Itrali avv.c?ncerà quafi poffenti- 
Quanti i ttioi tuoni; io con Cibeile antica. 
Già lo prptiu/13j. neli' inomeofo grembo, 
DeirJnriaTobjlc^ terra ei fa foggi or no ; % 
Quefloj fé forge, e fr^ Fumana gente~^ 
Moftra. il fuo chiaro volto , in un momento. 
Tolto agli affanni, farà lieto il Mondo. 
Sì dolce Apollo ragionava ; e piacque 
Il fuo configlio . A ben fornir T imprefa 
Elelfe Giove di Mercurio il fenno ^ 
Egli prefe da Febo ampia contentezza 
E drlla ftanza , e del fenciero occulto , 
5 rapiJo ai viaggio indi s'accinfe; 
Scefe per Tarla» e ricercò la terra. 
Che mai non. fcorge di Boote il carro ; 
E giunto a quei confin , che non trapalTa, 
11 Sol 5 quando fi. volge al Capricorno, 
Calò per via d*una fpelonca ofcura 
Xnverfo il centro ; ivi crovò palagio. 
Tal , che n n. lo comprende uman penfiero \ 
TX oro fiammeggian le colonne , d* oro 
Sono 1 gran palchi, il pavimento è d*oroj; 
E d*oro gfi archi, e le pareti immenfe 
\ Ivi fovra alto, e ricco, feggio aflifo. 

yide Mercurio un giovinetto : il guardo, 
Avea fereno , e n»rlla. bocca il ri(ò. 
Gli lampeggiava V a la gioconda fronte. 
Ch'ara moilrava la letizia interna, 
E dava a divederne il br^l fembiante. 
Che del rio tempo, non T oftende oltraggio $; . 
Cotanto frefca fua betta fiorifce 
Ad ora ad. ora : a lui. fritto da preffo 
iT buon Mercurio falutollo , e dilTe 
Ci'lfo , Ibpra la terra han gran battaglia 
Gli uomitn dalr-I.nopia , oriibìl moftro ; I 
_ E Giove vuol, che tii gli mova incoatto. ^ 
\u modo, che per te fencano aita ^ 

\ » . ■ 
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Parte Tena., 
|>a*^her5 aflalci; ei ti ricorii.i a mente >. 
Che folo in urnvà fra* mortali è l'Uomo.. 
Cpn^Jciior della poffanza noftra : 
Oiiile è ragion , rhe della loro ancrofcu 
S* a^gia pi^cà . Cosi diceva ^ e Crifo 
Dolce rifpofe : Del^ gran, Giove pronto 
Sono i cenni ubbidir , quando ei comanda 3^ 
Però veloce correrò la terra, 
porrò quel mpflro in fuga , e farò lieti 
Gii Uomini lagrimofi. Ei, più. non diife : 
Onde Mercurio ritornoffi in alto; 
Quale Airon , fe da lontai\ comprende. 
Torbida d' Aqullon mover procella. 
Spiega le piume > e per T aereo campo 
Soverchia i nembi , e non arreca, il corfo ^ 
Finche fotto. i fuoi pie franco non mira 
Le folte nubi ; in guìfa tali len riede. 
Verfo 1* Olimpo il melfaggier veloce, 
H Crifo impon , chii.^l fuo dertrier fi freni : 
.Dcftrier che i fianchi , e he nervofe gambe 
ipifciogiie in velociflìma carriera,. 
II che d*alì poffi^nti il tergo impiiima, 
Sicché trafvola i larghi fiumi, e fprezza 
pel r irato Ocean r onde fonanti.. 
Or fui nobile dorfo eoli s' adagia , 
E le lucide briglie indi governa 
Colla finiftra, nella defira ha l'arco, 
E gli pende fui. tergo, ampia faretra , 
piena di Itrali folgoranti: ftrali , 
Che domano ogni usbergo, a cui non regge>^ 
Ferrata porta j le falangi in terra. 
Tremano de' lor lampi ed a fuggirne 
In mar fon lente le velate antenne . 
Sì fatto, ei forfè a palTeggiar la terra j 
E come fuga, il Sol le fcure nubi 
Longe dagli occhi altrui , tal ei difgombra, 
Dair altrui petto T odiofe noje 
Trafitta da dolor Jafciava Inopia 
La chiara luce, e s*afcondea negli antri 

' ■ ■ ' Dell'; 
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Dell* alpine forcfte , o per gli fcogli 
Si raccogRe fulle defercc rive . * 
Quinci giocondo ricornava il Mondo • 
E già 11 celebrava almi Imenei , 
Tempravanfi le cetre , ed era^ in danza 
Il vago pie delle leggiadre Ninfe: 
Sorgeano inverfo il Cielo alci palagi; 
S'indoravano fonti; Aprile ecerno 
Facea foggiorno in fulle pias^gie> e lieto 
Amor volava in faettando intor^no. 
Or come in tal dolcezza i perei umani 
Rimirò Grifo, egli benignamente^ 
A fe chiamoUi , e cosi dilfe • Udire 
Uomini abitator del baflb Mondo, 
Ornai per le mìe man domato c il moflro, 
Che sì vi affliiT-, onde foavemence 
Menate i dì della foave vita; 
Perchè duri con voi ranca ventura , 
E'quefto il mondo : haCfi a sbandir T oltraggio 
Da' voftrì alberghi , e rimembrar mai fempre 
Quefte bilance, che nel Ciel governa 
L'alma Giuftizia, fe formate in petto 
Quefte parole, io fermerò mici paflì 
Con elio voi ; nè lafcerò , che volga 
Senza voftro conforto un folo giorno j 
Se le mie voci fpargece al venco. 
Io da voi fuggi commi , o rimanendo 
Con elfo voi vi cohiierò d'aft'anno; 
Scuri vedrete i giorni , e fenza pofa 
Vi lafceran le nocri, afpre contefe 
Innanzi a duro Tribunal faranno 
Strazio di voftra vita , e finalmencc 
L' orrida Inopia torneravvi innanzi 
Orribilmente. Ei così diflfe, e tacqne. 
Or perchè veggio al tuo gentil coftume. 
ElTer cara la legge al Mondo importa 
Dall' alto Crifo , io fermamente fpero , 
Ch'ei teco, Ambrogio, fermerà fuoi pafiì, 
Né ci icompagnerd de* fuoi conforti. 



^ - Park Terza. te 
XVIL 

IlVerriQ., 

ili Jìg. Bardo Cprsz • .^ign. d> Cajatxo • , 

^nPEmpo già fu > che àimorava il Verno * 
' / JL Preffo un bel fuoco di cipreflo allora^^ 
Che via pià luoghe rivolgeaii le noui^ 
Ed era a veggbia la Pigrizia ftco , , 
, X>onna canuto , e che rugofa il volto 
Mai di buon grado non fuol movere ormaif 
Ella pofando in ampia fede eburna 
S' abbandonava , e fulla manca cofcia 
Adagiava la deilra , e fo^^ra il pecco 
Inctodcchtava rotiofe braccic ; ^ 
Ma perchè egli occhi dajrofcuro Tonno. 
Lor non foifero chiud a a parlar prefo 
' Verfo Torrido Verno ^ e gli dicea 

Di belliflima Ninfa, al coi fembiante * /* 

SI allegrava la terra , e venia chiara 

La campagna dell* onde; a quefli detti - 

Sollevava dal fen Torrida barba ' 

Ifpido Verno, e le chiedea qual fotìe 5" 

La beiUflima- Ninfa, e per qual/tMdo 

Ei pic^ceSè mirar l'alma fembiabza 4 . • ' 

E tootsinieme la pigrizia tliffer ' 
' correndo per gli eterei canapi^ f 

Giunto la, dove fra diciotto Stelle 
Fiameggia il lucidiflimo Ati'^te, « - ^ 
Scorfe un pargoletta, e fi difpofe 
L'orfanella raccor ficcome figlia ; 
Quinci la diede a Bereciocta, ed ella. 
Poiché crebbe in bellezza > ed .in acadc i < 
ysò cbiamarfa Primavera a nóme; 
E Je m|i Féì& H (fammeggianee carro ^; 
TrOf^ allontarta , BericiAtSa hififUk ' . 
Coilei 9 che da vicia lo^iiconducaì 

Pe- 
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Perù fe vegghi , e fe tu poni aguaci , 
Eflfer non può ^ìammar, che non la min . 
P5ù non parlò la neghutofa donna ; 
Allora j1 Verno di vederla anlendo , 
La belcà celebrata attefe al varco; 
Ed ella un giorno indi pafsò: Iplendeva ,^ 
Sua gioventuce, ed era bianca il perco, 
E bruna gli occhi , e fulla guancia neve 
Fioria di rof^, e biondeggiava il crine j 
Ma col labbro perde:ino ollri di Tiro: 
Lieve volgeafi , e di color conrefta 
"V^rj la gonna: « Tulle rerfe chiome 
Spargeva odor vaga di fior ghirlanda j 
£ di fior nembi feminiva incorno 
La man leggiadra ; ove fermava il piede 
Verdeggiava la piaggia,. e mormorando 
BatcevanQ le piume aure ferene, 
E faceaj crr^fpi, e via più frefchi 5 rivi.. 
A tanca vifta di b Ilt?zze il Verno 
Mera^igHofo rifcalJò le vene, 
E dolcemence le. tacea lufìnga ;^ 
O Wliflima Ninfa, in cui rimiro 
Pregi sì grandi, che miraili altrove 
pia vana la fperanza, pve t' invìi? 
Arrefta il corfo , che paffando innanzi. 
Troverai campi polverolì, ed^ ore 
Cocenti sì, che ftniggeranfi i fregi, ^ 
Di che t' infiori . Odo narrar , che *1 Sole 
Quinci olerà albiirga col Leon Nemeo,^ 
E fpande fiamme; ah non ci linga il vifo 
Ed al puro candor non faccia oltraggio; 
Vientene alla mia reggia , ove mai Febo^ 
Non vibra i raggi fuoi , che non fian cari 
Ne cofa verrà men , eh' a tua belcatc 
Quivi fi deggia: e che di te fia degna. 
Non fon Principe vii: Là fotto TOrfe. 
Ho largo Impero, e fu per Paria regno. 
Ben largamente; ufo frenare i fiumi 
Qelando i loro corfi ; eccito i venti , 



Parte Tcrxa ,^ 
fo fvelte cader V alte forefte 
E poflb follevar ronde marine 
Intìno al Cielo .. Ei sì gridava j ed ella 
Ratta fuggìa, ne pur mirollo in vilo; 
Ed ei rprezzaco , di fe. ft^Ifo in. bando 
Fertr^efll alquanto , indi rivolfe il piede. 
Al chiufo luogo delle fue dimore 
Ivi p^fofo , e da* defili oppreiTo ^ 
Gli. occhi rinchiufc, ed ecco a lui Morfeo 
Figlio del fonno, fe ne vien volando . 
Coilui .per r ombre delle notti, ofcure 
Ama di dileggiar le m.nti altrui 
Con varj fclierzi y ed' or fembianza ptefc 
Deir alato fi^liuoì di Cìterea , 
Ad al Verno dicea quefte oarole: 
Che fai tu fra le piume ? \ miei fedelr 
Deono come guerrieri elfer ben deftij 
Sorgi 5 forgi oggi mai ; la brila Ninfa 
È* governata per le man dell'Anno 
Come féi cu j vattene a volando 
E f^ tuoi preghi, egli è Svj,\\ox cortefcj^ 

lafcerà l'ir voti i tuoi deliri.. 
Così gli diffoy e. difpiegò Je piume 
Fortemente ridendo, e quei fi. fcofle^ 
E ripenfando alle parole udite 
Fece Borea chiamare, ed ei fen venne. 
Allora gli dicea: Veglia mi ftringe 
Di pervenire alla magion dell'Anno 
Ma per calle, sì lungo i piedi ho lenti, 
Portami tu colà, che fei fornito 
Di molte penne; immantenente il prefe 
Borea fui terg'), ed affai coflo il pofe 
Dell'altiero palagio in fulla foglia; 
Era tondo il palaggio; immenfa mole: 
Partito in quattro alberghi , ed ogni alberg 
Avea tre ftanze , il primo era fmeraldo, 
11 fecondo piropo , il terzo fplende 
Infieme d*oro, e di fmeraldo , il quarto 
Parea candida perla, e bel zaffiro • 
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. ^ In quefli almi foggiorni, ampia famiglia, 
più che trecento trafcorrean forgenti j 
Come di fnella cerva il pie veloci; 
Ed ognuno, a contarfi alto ftupore ! 
Mezzo biancheggia quafi neve , e mezzo 
E' quafi pelle d'Etiopo ofcuro; 
Fra coftor paffa il Verno , e trova V Anno 3 
E gli inchina , indi così favella : ♦ 
Se maggiori di me non foffer prefi 
Nella rete d'Amore, io farei lento 
A teco raccontar gì* incendj miei : 
Ma chi non fa di Dafne, e di Siringa? 
Chi non d' Europa ? e di coftoro alcuna 
A primavera non &' adegua iu pregio j 
/ Non certamente, io fe di lei m' accendo j 
Di biafmo no, ma di pietà fon degno, 
Però def^na miei preghi ; e tu , che puoi 
Fa , che giocondo nelle fiamme io vivaj 
E dammela conforte. Ei sì diceva, 
E con fofpiri interrompeva i detti ; 
A cui r Anno pen'bfo die rifpolta 
PoGtamenre ; è vericà , eh' io rrggo 

* -~ Non men ch^ te la Primavera, o Verno; 

Ma regger vi dcgg' io con quella legge ^ 

Che'l Creator delP Univerfo impofe: 

Che vai Cr^rcando tu ? voflri dt-firi 

Foran feinpre di^er^ì j votìri parti 
. Forano moftri ; h.iflì a gnaltare il Mondo 

Per ron Iurte ad effetto un tuo p^nfiero } 
- Penfa più 'aggìamentc. Ei più non diffe^ 

E qujfi dif'pregiando il rergo volfe ; 

Ma verfo i Regni fuoi fece ritorno 
• Afflitto il Verno, ivi fdegnofo i petto 

Altro non fa trattar fai o baleni, 

Salvo tempefte, e le fue rabbie sfoga 

Infuriato con procelle orrende. 

Deh chi fchermo ne fa da* fuoi furori 
— . Quando imperverfa? oh per mie carmi j o Cord 

Alla faluce tua non fofTe acerbo, 

Corfi, 
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Parte Tevta. ^ 9l 
CorG, &a i nomi del mio cor diletti ^ • - 
Antico nome $ ed onde mai non fenco * ^ 
Inreccbiar 9eJ naia wt h rimembranza • 

^ . xyiiL 

[a Grotte di Fajfolo, • : 

IN fui nnezzo del Ciel Febo trafecufo 
Volgea le rote luminofe ,^ e gràve 

Spandeva arder giù per gli aerei campii . ' 
Già ftanco Tarator prendea FÌpofo -i 
Sotto verde ombra, e le felvagge fere . . j 
Cercavano V orror de i folti bofchi - . . • 
A Ce fcher mir dalla ftagioii rCOC?e(tfe • • 
Né faen da* fuoi pen^. xgffXt ibrfT^ « 
Galacea fcefe dal cerulea CjOr^) • : • • 
E nafcofe in folitario fpeco ' ' \% 
Non lunge ad Etna; era lo fpeco alpeftwi 
Coverto il pian di verdeggiante mufco, . - 

" Cui faglia' ii Mare, Indi vicln Tua foce 
Avèa paro rufcei) cironda d^^rg^oi^ • 
Ognora porta marina riva, • . 
E fi coLlento m'ormorib 4eir acque 
Quetar in fonno ratinojate ciglia. ' . . - 

' Sullo fpeco s'ergea d*ombrofe piante ' : • 
Antica fcena , >e fra teffuti rami ; 
S' annidavan d' a^gei fcbi^ire dipinte , ' 
Nate a bel canto . In sì gentil Còggioni^ 
t>ofe la beUa Ninfa il; jMé di neife; 
E fe fendendo in fuUa Mia erbetta 
Appoggia il tergo alla falTofa fponda,*- < 
Alto penfando; poi che-fiffa alquanto Aj] 
Tenne lo fguardo in terra, alzò la4^on|ey 
'li tra lunghi fofpir fciolfe la yocej r ^:. \ 
E co^i di^ j PVinlmki^ gvai > ' . ^ : 

Onde porto òel pq^to il cqre opprelfo,. > : 
. * CKe 

* 
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'$4 Hime del Chiabi cva 

Che dirò prima? che dappoi? mal nato 
Giorno, ch'rllor per me forfè dall*onJe'; 
Io m' adornava 5 e di purpurei manti 
Cingeami intorno, e Ja dorata chioma 
Arricchita d'odor lafciava all'aure; 
E ini fparfi fui fen perle di Gange : 
Dicea fra me: Delle bellezze d* Acl 
Farò felice il guardo j udirò fue voci 
Da me fovra ogni cofa al Mondo amate ; 
Gioirò de' forti fi j i iuoi fembianti 
Non mi fian fcarfi . Io si dicea quel giorno ^ ? 
E volgeva nel cor care lufinghe, -4- 
E meco ftelfa ftudiava 5 vezzi. 
Onde addolcirlo: éfaminava i modi, 
Con che dolce fcher'zando , -al fin poteffi 
Crefcer di mìa bcitàde i fuoi defiri . 
Si fattamente io mo\'erogli incontro; 
Così gli ftringerò T amica deftra ; 
Queftl fieno i miei detti ; a fue rifpofte ^ 
Cctal darò rifpofìa : ahi me dolenti; 
Ahi me fommerfa d'ogni pena in fondo, 
*t;into dame fperate allor dolcezze 
Fì\r , eh' io lo vidi per le man d' un moftrò 
Giàcerfi efiinro, e del fuo nobil fangue 
Tutto bagnarmi il grembo, e farfi un fiurtie": 
Che prenda ogni miferia il fier Ciclopo , 
Che s'inna^>iMì, e nel!' òrribll centro 
Se ringbiotta la terra. O bella Aurora, 
Non fcorgere dal Cielo ora ferena 
Air empio fguardò, e tu gioconda Luna 
Fa, ch'ei non vegga mai tranquilla notte: 
Non dovete lafciar difperfc al vento i 
Le mie preghiere , ch^ amorofa fiamma , 
O belle dive, mi vi fa compagne: ^ 
Rivolgete la mente a' folti bofchi , 
Ove le belve travagliar folca 
Cefalo un tempo, e full'aerie cime 
Vengavi in cor d'Endimione 5 fonnr; ^^ 
" E tu fupremo adunator de* nembi ^ 
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^ Parti terza, 9Ì 

(jxov^ fe difarmato ? alla tua deftra — ^ 
O^gi vengono meno i tuoi ardenti? 
E folgoro non hai per PoHfemo? 
Dell confie àvvien , che a paragon d' un moitro 
Si mi dfprczzi? or non fono io di Dori 
Verace 'figlia , e d'Ocean nipote ? 
Non è coi tuo ginnto il mio fangue; e pure 
piango ad ognora, e giù p.^r gli occhi inondo, 
E verfo Ibvra il fen lagrime amare : 
Non (erba cofa il Mar, che mi conforti, 
Ne le larghe provincia d* Anfìtrite 
Han di che confolamii , eii è fun.fto ^ 
Al mio guardo il regno ampio di Nereo. 
O poco nel Tuo mal trifta Alcione 
Pareggiata con me; f?nza ìj Cònforte 
Ella rimafe 5 e della frefca erate 
-Fu coftretta a menar vedove T ore ; 
E' verità; ma non lo vide in rifco; - 
Non lo vide morir ; quando ei fpirava , 
Ella noi fu prefente , ed oggi infieme , 
Veftita petr pietà nova fembianza^, 
In tipòfo d'amor paffano i giorni: 
Me laflTa, io che non vidi in fu quel punto> 
Che non forFerlì? e da quel gunto innanzi 
Qual fu mia vira; e di che her tormento 
Or n-^n mi faccio per gli amanti efempio? 
ÌBelle Ninfe del^nar, che fciolte^ andate > 
E franchi avete ancor voftri defiri. 
Prendete guardia, rifiutare l'efca, 
Onde n'invita Amor. Che fa de' dardi? 
Che fa dell'arco? ed a che fin rifeiba 
La face ardente? Il traditor non valle 
A campare il più bel de' Tuoi fedeli., ' 
Un , che dalle parole , un che dal volto '^^"^ 
Spirava pregio aJcier d'ogni bellezza; ^ 
Ei non campolio 5 e tuttavia fi chiama ; ^ 
E fi grida figliuol di Citerea, 
A che non Citerea*, ma Io produfFe 
L'onda di Stige, e l'infernale Aleccò, ^ 

E deir 
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9^ Rime ilei Chtahrtra 

E deirErebo ì molli i. In queftì détti, 
Dietro la rimembranza de^fuoi guai 
Traffe dal fianco fuer caldi fofpiri, 
\ ,E fparfe di bel pianto ambe la guance: 

^ •Indl le Ciglia follevando in al co 

Sciolfe la voce , e pur piangendo dlfTe ; 
O dolce 5 o caro, ed o bellillimo Aci I 
Se flati i voti miei foflero in Cielo 
^en afcoltati, lungo fpazio in terra 
Sarebbe corfa la tua nobJl vita; 
Or che poflb io? godo rìpofo eterno. 
In mezzo quelle note alto finghiozzo 
i Ruppe la voce , e dolorofa nube 

Turbò Ilaria gentil deTuoi fembianti, 
' E quafi un faifo fi rimali? immocta. 
Su queir ora Triton , rapido Araldo 
Del Tridentier Nettuno, indi correa, 
E fatto preflTo alla fpelonca, fcorfe 
Galatea dolorofa; il corfo ei ferma, 
- V E le fi apprefa, ed a sì dir le prende: 
Perchè da si begli occhi elee di pianto 
Cotefto fiume? onde cotanta angofcia? 
Chi sì t'affligge? Ei sì diceva: ei ella 
Stavafi muta, onde Triton foggiunge: 
Teco non difcendo io dal gran Nereo? 
Non fiam Tuo fangue ? or perchè dunque afe ondi 
A me del tuo dolor gli avvenimenti ? 
Ah tu m' oltraggi ; Allor col bianco velo 
La Ninfa afciuga V amorofe ftille , 
Che rigavan del petto i vivi avori 
Tepidamente, e fofpingea la voce 
Fuor delle rofe, onde fiorian le labbra: 
Fora forfè il tacer minor tormento , 
Ella rifpofe , ma fe vuoi, che io dica. 
Io pur dirò. Della leggiadra figlia 
Del bel Sìmeto , e d' un bel Fauno al Mondo 
Aci fen venne, e fenza pari in terra 
Fu di beltà: vili le perle, e Toftro, 
Vili i gigli , e le rofe appo quel volto, 

Ed 



Parte TenU. ^ ^ ^ 
£J era vile il Sole appo quegli occhi» 
Egli fi avvicinava al quinto luftro , 
Quando Amor di Cua man dolce n* avvinta 
Con caro nodo, ma non fu contento 
Di vincer noi , che per fuo gran trofeo 
Con bellezza "^^olifemo accefej 
Orribil moftro, che nel Ciel difprezza 
li gran Tonante, e pur da me trafitto 
Apprendeva a formar dolci parole, 
Benché tonaffe favellando • Un giorno 
Tra le F-rerte egli fedea d'un monte. 
Che in mare lungi s'efponeva ^ ed Ad 
Era meco a gioir lungo la riva. ^ 
L' alma inumana delle mie bellezze 
Facea racconti; e degli orgoglio inffeme 
Afpra querela : egli dicea , che ro/a 
Men fioriva d' Aprii , <rhe le mie gote , 
Ch* erano ambra le chiome ; e che fui petto ♦ 
Mi fioccava ad ognor candida neve; 
Ma che rabbia di Borea era men cruda 
Delle mie , voglie e che le rupi d' Etna 
Vinceva in para2;on la mia durezza ; 
E pofcia de*fuoi pregi a narrar prefe: 
Ho nel grembo de* monti ampia caverna > 
Ove forza di Sol non fa fentirfi 
Ne I giorni ardenti j quando regna il Verno j 
Sogli«nfi trapaffar calde le notti: 
Ho tanti armenti 5 che fi prova indarno 
Altri a contarli, neirerbofe valli \ 
Parte fi pafce; e le ne pafce parte 
Per la forefta ; e parte entro gli alberghi 
I fedeli bifolchi hanno in governo, -, 
Or di me che dirò^ mira che monte » J 
Alta ciana non ha , che io non pareggi ; 
Mira bofco di barba, che mi adombra . : 

L* immenfo petto , e delle folte chiome 
L'orridità; quinci può farfi altrui 
Manifefto il vigor di quefte membra • > 
Sarà forfè ragion , che io fia men carO| 
ChMrera PmtU Ùl. E Per* 



/ 
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Perchè di un occhio fol la fronte adorno , ' 

Grande fciocchezza ! or chi difprezza il Sole 

Neiralco Olimpo? ed egli pur dilcerne 

Sol con un occhio V univetio appieno 

E non per tanto 5 o Galatea , mi fuggi . . . 

Nè ciò ti bafta , anzi ti doni ad Aci ' 

Vii gaizoncel ; ma fe giammai ventura 

Mei reca innanzi, io faprò far vendetta 

De' miei tormenti ; non gli fia difefa , 

O Galatea , che ti sì forte T ami: 

10 gli farò lafciar V indegna vita ^ 
Su quella piaggia 5 e sbranerò le membra^- 
Che fviano da me le tue vaghezze, 

Così gridando egli menava fmanie 

Pur tròppo fuoco , e trafcorreva il monte ^ / 

Qual veggiamo talor vedovo Toro; y 

E trafcorrendo n* ebbe vifti . Allora , 

Ecco r ultimo dì de voftri amori , 

Intonò forfennato^ Al fiero grido 

Rifpofe di Sicilia ogni fpelonca; 

Ed ei fcagliò con mano^ orrido fcoglio ^ 

Parte del monte > che giungendo ad Aci ^ 

11 franfe; e fanguinofo il ricoperfe , 

E per me tolfe il Sol di quefto Mondo, 
Ecco Tiftoria de' miei lunghi affanni. 
Da' quali vinta ornai nulla dcfiro , 
E nulla fpero, anzi mai Tempre intenta 
In lor col penfamento io mi diftruggo , 
E prendo a fdegno T ìmtnortal mia vita . 
Ahi lalfa, ahi laflTa mei Tempre ch'io miro 
Quefte pendici d' Etna , il fier Ciclopo 
Emmi negli occhi , e J' cfecrata rupe , 
Che indi volonne , e che del fano:ue amato 
Bagnò r arene. Ella sì dilTe;. e forte 
Cosi dicendo difgorgò dagli occhi ♦ 
Un fiumicel d' innamorato pianto 
Triton flette penfofo: indi ver lei 
Così parlava: O bella, o di Nereo, • 
£ di Dori carilfiuia fanciulla ; 
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Parte Terza. ^ 9^ 
iTemprr alquanto il cordoglio, e ri ramrrtènca^ 
'Ole Amore ama far ftrazio degli amanti . 
Non perdonò fùo ftrale a Cicerea, 
Sua genirrice, ed ebbe il cor sì fiero 
Che fovra il bello AJon la fe dolente; 
Tu , (t* rói menomar V a 'prò cordoglio 
Che sì ci rode il cor , togli dagli occhi 
Quefti luoghi , ove ei nacque, ed onde forgè 
De' tuoi sì duri guai la rimembranza; 
Ma fe di qua partir prendi configlio. 
Odi mie voci, o non voltar tuo core. 
Salvo al confin de'Genovefi Mari *. 
Io foglio errar per I* Ocean , trafcorro 
Ogni riviera, e veramente afFermo, 
Che non può ritorvare altrove un* alma ^ 
Ove tanto appagafi ; in quelle parti 
Alpe non e, eh- tuoni, che fiammeggi 
Solforeggiando ; non inghìocte Scilla^ - » 

L'armare ffavi , e col latrar Cariddi j 
Non ingombra i Nocchier d*alco fpavento j 
Ma miranfi del Mar tranquille Tonde; 
Ne fc volgere il Ciel.falvo fereno, 
E di puii zaffiri; in que'bei monti 
Bacco g;o4fce, efper le bflle piagge 
I cari fuoì cefor Vrrfa Pomona,. 
E ride ognora ìnghlrlan-laro Fiora. 
Che dirò di I r Ninfe? il vago Albaro 
Una governa ri-camenre; un'altra^ ' 
KQs,nj di ComigUano in full e rive, 
Di larghe frangie d'or fuccinca ognuna, 
Ognuna arciera; roturnata ognuna; 
Ma fra due monti , onde fi ftrrnge un golfo 
Tutto gencil foggiorna. il. bel Falfolo;; 
Qui fulìa: manca, e fulla deltra fpònda 
Verdeggiano orci, che di quei d'Atlante^ 
Giudice: lui ydafdava vili i pregi: , 
E quando* il Sol cvèfce gli eftivi ardori > 
E che langue la ten-a , ivi fon grotte 
In freddiflnni fcogli, opaco alberg,o> 

E i * Ov$ 



foo tinr.t del Chiallfirtvà* 

yQypa fcberzano frefche e J onde > ed auré è 
In quefto fra* mortali almo ricetto* ^ 
Speffo fa riverir le.fiie ièolbiaiize 
La grande fimiìia peÉ eènko Avi illu(|ri 
Illuftré a^ •ldlldo, e per eocelfo (em» 
Novella Egeria. Dagli accorti detti 
Arte potrai raccor. da far men gravi 
Tue tante pene 5 e da pigliare a fchemo 
. Pienamente il fiir«r. 4' ogni fventura • ... 
' Così diffe Twone , indi per 1* ond« 
Segui Tuo oorfix) e ieee ftar^peaTofo 
Il tormencaio cèc di Galatea» 

XIX^ 



41 Sj^. BkllNA.RDO .CAST.BLLEJtt 

QUal per lo doflb di felvaggio tnoma 
Fra due bronchi, e fra fpitiofi duoli.. 
£• méràviglfa , e non minor diletto , 
Veder la neve di bel giglio , o V oftro 
Fiorir di rofa , in guifa, tal non mena 
Fafli quaggido rimirare. W-alm^ « -, t 
Agg octW>»ltrin dì f{€rttileiga^ad^>-»: 
Nafce ad ognori iiavigafttèi iMrdic&t - - 
XSc tbfpinge le prore ohra Bengala > - 
Bramofò d' oro , lunghe fchiere , e folte 
Mira di viti inghirlandar Leneo • 
I Mondi crini, e le ncvofe tempie^» 
B per le labbra i iooi nettarei fonti; - 
Grida ogni lingua IWfr W*ti il MMt 
Del frodolenco 'Aftìet dtrGkewi^'' -d- i -n 
E s* adora fuo Arai ; ma d* altra parte- * - - 
Ben è picciolo fttìol , che abbia comezKi 
Delle- donzèlle del gentil Parnafo; 
f pax fon Dive, e fka ^P^tcafto a naórte^ 
Cm prende i rmnfar 9" perehìi bel Ciela i; 
' Soffra la Cina lemur Ionie' okrag^ h'^i* * 
|>er9bè le ròte lumioofe aflSb^i ' * • 



Parte Terza. ^ 
Alcuna volta 5n fuo. cammin Piroo , 
g talor tardo fi conduca a fera ? 
Quanti fon, che nel cor volgono Tarco 
D* Iride bella ; ed onde nafca T oftro , 
Che sì la fregia in feno alTaria? e quanici 
Amano inveftigar, perchè fi gonfi 
Tanto mugghiando V Ocean ? o pure 
Il Tuo confine indi sferzar paventi; 
Pochi per certo : e fon col<t)r , che al Cielo 
Volano fulle piume del ^penfi-^ro , 
Per meraviglia delle cofe belle. 
Nè da coftor tu raggirarti lunge , 
B^rrnardo, i palli; al tuo gentile ingegno 
Appreffir non fi vide unqua viltate . 
Tu dell* Olimpo le bellezze eterne. 
Tu r ornamento degli aerei campi 
Vaghegghi intentò , e tutto ciò , che afconde 
pi pregio peregrin la terra immenf^ 
Fai nobile refor della tua mente. 
Tu per gli umidi Mondi d'AnStrite 
Vai col penfiero fpaziando , e miri 
Le ricchezze magr/ior del gran Nereo , 
Lo fpiendido vermiglio, onde sMlluftr;^ 
Il ramofo corallo, alto monile 
Sul puro fen dell' amorofa Dori , 
E l'amabile perla, a cui non giunge 
Altro candor nelTuniverfo, pompa 
Ben fingolar delle cerulee Ninfe. 
Di quefta ffemma hai fenza forfc udito 
Parlare 3 uggi nelle dotte fcole, 
Ma ciò, che di Parnafo in fulle cime, 
E lungo Eurota ne ragioni Euterpe, 
Forfè per re non s'afcolcò giammai; 
Non difprezzar^ che le Cartalie Dive 
Con nieraviglia fanno udir fuoi canti . ^ 
Tanta polTanza , o d* amorofa face 
Invitta fiamma, ha feminil beltate. 
Che d' Elena gli fguardi un mar di fangue ^ 
Fero un tempo verfar l'Afta^ e TEuropìa: 
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. Rim del Chu^brerck, 
Né folamence alloc donne terrene ^ 
Videro in arme travagliar fuoi^ tìgli ^ 
Ma per lo fcampo de'Dardanii muri; 
Mennone , prole della bella Aurora 
Cit^fe la fpada, e d' akra parte Achille. 
Contra Ilion vibrò l'afta poflente, 
Coftoro un giorno, nella pjgiva acerba 
•furono a fronte 5 a rimirar qual Auftro, 
E qual è Borea per gli .^erei campi , 
Ciafcun ben vago d'occMpavne j1 Regno, 
O. come, due Leoni in vai d' Atlante ^ 
Sopra le membra di Cervetta ancifa 
Inlupiati da digiun ;;non J' unghia 
Allora è pigra a disbranar, no 'J dente 
Stancafi di far fangue; ahi ruggiti., 
Tuoni del petto lor , fcuotono U bolco, r 
4rfan lunge fonar T ampie fpeloncbe , ^ 
Ben è feroce il Mauricaa bifolco ; 
Se ivi non tremai in guifa tal non meno, ^ 
L' afpra famigHa:.delle nobil jpive ^ 
Mpvea con forte man l'orribil armi^ ^ 
Da fe *<'ombrando il rio timor di morte;. 
È già fcendeva all' Oc,ean in grembo ^. 
Il Sol dorato, e s'allungavan T ombre : : 
Quando il micidiale acciar deli' afta 
Sofpinfe Achille, ed impiagò nel petto ^ 
Profondamente degli Etiopi il Duce. .tA 
Venne il mi fero a terra ^ e fonno eterno r 
-^Gli cirdon^ò le giovinette ciglu, 
^ Corre tal volta 51 Villanel, cui^ meno 
' VeggoD del tetto le tarlate travi, 
Corre tra bafchi , e con polita accetta^ 
Recide il tronco di duriflima.elce ; > 
Erta trabocca, e ne rifuona intorno ^ 
La folitaria fponda.-.a tal fembianza Z 
Mennone cadde: ma l'acerbo Achille, 
Guardando! te volar quefte parole / ' 

InSn. dal Polo , onde lì move V Auftro , 
•fu 1'^^ vePMto ad incontrar la Morte; . 
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Mi/èra madre! e cosKóetto ei ceffa,. ^ 
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Turba infelice, foitevaro U cprpo, 
E lo portare alle reali tende, 
Vaghi d* ornarlo . I«i quel momenco. fcorfe . 
Gli affanni lor Terficoi^e, foave • * ' * 
Nitìfa di Pindo, enJifjiijegò le piemie^ ' 
làverfo tl Cielo, e titrovò TAtirdra* 
MxzV tak<mL d^Ckloniice rote < 
Sul far ghirlande, e raccogliea bei gigli 
Per. fenninarli in Ciel , torto ehe U Sole 
Sgombrar volefiTe la Cimmeria notte , 
Grli egri mortali rifVegliandQ in tersa : 
Ed ecco fparfa il crin dell'auree trccce^^^ 
C fcolorita i rai del chiaro fguardo. ' 
A lei faOi.Yeder ia npbit Ninfa , 
E cori feiwMo'^fdegnO'a «parlai* prende 
'Pur: lacrimando: Dell' Aonie Mufe^ » 
Io mi fono una ; e lo Scrimonio fiume ^ 
Bbbe prole di me , che i Tracii Regni 
Gidrgoveriiava^ ed' appéllòfll Refe ; ' " ' 
Egli (ea, venpe ad ajarar^ di Troja " 
XI Rege amico ? «.iaet ini^ior del fama 
Ignudo affoto in fiiUe proprie piume ^ * 
Con ferro Uliffc traditor lo fpenfe f ' '\ 
É poco dianzi del feroce Achillei • ^" 
l*afta mi.cidial Mennone uccife, * " " • 
E vanne alcero e de! i&a «mal ^< gode , / 
Or vedrò fe> fei madre, o pui» fe obhlào 
Lungo ti pmide dell' conabìl parco i,. 
; Che non narriamo* 4 pie del. rooimo Giove i 

Che non vogliamo' a dimandar vendetta? 
>,Non deve il noftro. duola aver conforto ? ^ 
' ISon fiam noi Dive? A sì crudel n^^vella. \ 
Traffev iunge da. 4e X Aurora i gigli ^ * 
Traffe'^c.sofe , e p^r T eburneo petca 
Mandare. /|ue*'begU''oecfai ua^fiame m cetra , 
^1 da crt^avatin fui iiari^ d^li amii^ • • 

• ^ ' " ^ \ Quatu 



\ _ 

Ja4 Rime dtl Chhimyct. 

Quando era da god^r tua giovinez^» a^-^ 
Mennone gìuogi iodegnimenre a morte.' 
£ri tal* Uomo tu , ca^ il fiondo in pregia ^ 
Avw Qon ti dovefle é len mei pregi ^ 
Vili cotamò, che io^ fìa latta degna > r'. 
DJ udire, e di foffrir ranto cordoglio; v'^^^^ 
Chi verrà vogo di fervire a Giove • > 

Ornai per r avvenir ? fe io, che fo fcoria^K - 
Eternamente al gran cammin del SoieV'- ^^iìl 
Ho tal mercede • Ora ^iimAotA il Mdto(^ 
Sorga Tetide in Oelo , ella raeceod^u^ ^ 
AirUoiverfo 2 mattutini -albori j . V ? ^^xt 

10 tra gli abifli abiterò ; Ja dove * > :ì% 
Mennone giungi a dimorar per femptej^* 
Così dicea 9 ne fi- vedi&a. far tregaar . ^> i 
Co' fervidi, fofpiri , anzi dai isìguco^ ) o^r 
Inkz finghiozzi gli ipargeva intofho; > 
Via'pià ^oGiHiti, e.pià ciolemi ignorai >ci yC; 
E già Febo era prefto al gran v5aggiori4 
Bcii lunìinófo, e fuor deftrier veloci 

Ornai pafciuti di nettarea biada 

Chiedean nitrendo i freni d^ocq^re d^orc^^H;:^ 

Ferrato il pi^ , feàoo fonar zappando. iì?^a\ 

11 pav^netìto d€il'l;<^iw0jifi^^ ti 
Ma non ,v^eapifii^4flTrSalBrQ e^in^^it-'^^^^K 

In Oriente dMerf ar porte , ^ ' ; ^ - ' - '^1 
Per dare il fiorno a' rifvegliati fpirti j; ^ 
Però commpflb di Saturno il figlio, /hf*.^- 
M mdò. repente ^a «dflg^fa Aucwar -il■^.:r 
Iride raeffaggiera : eHa. voUado ; i ;. 
Trovò i'afflii4M3^ii|4^ ttv mdiaMmto^ 
B coQ'iMra^ df 1*1^4 dirle prefe : 
Io vengo a te, che di Saturno il figlio ' 
Lo mit Cpin^ìda-i è fuo volere, o^Diva, - 
Che fii^ tion hfci i GOitiandati uflki., - 
Acciocché, i) Mon la EK^ ne feuta o&fa 




Digitizeà*by Google 



Parte Teria. jof 
pianger veJraflì la manna TetI 
Sovra là morte del Tuo caro Achille, *\ 
Qui tacque la celelle melFaggiera^ 
E ritornò volando al Tuo foggiorno • 
Ma- l'Aurora adeinpiendo il gran volef^s 
Del fovrano Monarca, ap^rfe 51 varco, • 
Pur come Tempre, ali' Apollineo carro, 
E precorreva i Tuoi deftrieri ardenti, ^ / 
Non già punto gioconda , anzi piovea 
Dagli occhi luminofi amare ftilie ^' 
D'alma rugiada, ed elle, fcefe in grembq 
Soavemente ali* Oceano Loo , 
11 fero ricco di- lucenti perle 
A femminil beltà foinmo teforo . 
Ma come pofcia Tua mirabii polve 
* Aggia virtù di medicare il core,- '-^ 
Che dentro il petto fovrafalta , e come 
Rifchiari le p ipille annuovolate, 
Noi ti dirò : tu per te fteffo il fai, 
O benvilfuto Caftelletti , in cui 
D'ogni ^cofa gentil fallì conferva, 
A cui legreto alcun non fi nafconda 
Che fia prezzato daMeggiadri Ipirti, 



XX. 



1 



M 



Il Ra^mèrtto di Proferpinaf 

Ille prove d' Amor fi^ mijle cetre 
_ Già fi cantaro infra la vaga getice, 
E crearo quei canti almo diletto* 
Or una Euterpe rrt« ne toraa a mente 
Ciò fu quandg Plutone ebbe nel petto ' 
Fuoco più force, che la fiamn^a mCértìz^ 
Ónde involò di Profbrpina il volto, 
p di quelle bellezze ornò fup letto'. ' 
* Donna, che d'* Arno in riva il core bai volcci 
yejrfp Jppocrene, e che non può fveqtura 
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s,qé. Rimi del Chiabreva 

pilviar da quei ghoghi il tao penfìero^ 
Porgi r orecchio a mia canroa novella : 
Tu fcorger puoi di Pindo i bei Teoreti 
Chidì alla p^^be , o fra le Aonie. Dive. 
Ad onta del d.eftin , iàggia Ifabella • 
Odo narrar fulle Otìalie:, rive , 
Che il fuperbo lìgHuol di Cicerea 
yn dì vancoflì^ e ftl l'Olimpo eccelfe. 
Fra gli jilcri Numi lòlleyando T arco 
Colla man pargoletta, aUo dicea : 
Ecco r armi, poilenci , onde trionfo 
Sopra qualunque cor delT Univerfo ; 
Chi nt?garlo oferà ? quefla faretra 
Gli orgogli ai>bawe d'ogni; fp5rto. avverfo 5^ 
Op ciafcuii tremi i. e così lii.co in vifo. 
vibrava i dardi , e- balenar facea 
Da i rubin^ delle labbra :mì bel forr^ifo.. 
Nella Corte del. Ciel non fu fembìarite^, 
SjIvo dimefifo ; c rammenroni Giove , 
É r antico Saturno ebbe in .raemgria. 
Come già p:r T addietro ei viife. Aitante 5, 
E fe pi iV chiara T amorof^ gloria;^ . . 
Fra tanti Momo fol batte le palme , 
E fifa gli occhi neiridalio Nume; 
Spirto sfacciato, e che ciafcuno emenda. 
Arditamente, e che ripien di tofco 
Nulla cofa lodare. Ija per, coftun^c. 
Coftui diffe ghignando: Agevol cofa 
£"* di fua propria man farfi corona; 
Amore alto fublimi il tuo potere;. 
Ma fenti ciò^, che al MpnJo altri ragiona 
E ciò, che io ti ragiono: Ardere il. petto 5 
Di Giove, e di Saturno, al bionJo Apollo, 
Per bella Ninfa faettare il core , 
E gravfir.e a N^ttun di giogo il collo 
Per Anfitrìce è di tua popeftate 
Certo argomento; ma qual meraviglia? 
Ifer fe medelmi fon Numi benigni, 
* È tuj^v^^ccqnci ad apprezzar beltate ; 



... Earte Tir za K^.^ *iloj 
lyfe fcendi un poco dell'Inferno al centro» /• 
Pcov:i,ii a faetcar gli afpri macigni t"^^; 
Di quei p^ti feroci i, al&lca Bxont^, 
piagai Pir^cmo , e fa , che sloghi il- <tore; -i ^ 
Scerope amando ia li^finghevol voci,- 
É. à*alta allor ti cingerò* la. fronte .jv V* 
Se reccelfo.JPlaton 1 Re degli orrori, 
Non ha di che temerti , e s,* egli a nomo» tvi 
ISpn conofce tuo Arai , di che t'onori ì *^ * " 
Amor, quancip^vedrò, neir ime paro? • 
pel TartafOt profondo i tuoi decreti ^-ih - 
:F«rfi l^fira}f Signor, che ivi governa i. ^ ' 
Io. dirò c|ii»'>£n^lcatfc^ in celebrarti ^ V: 
Si difle Momo; ed afcolcando Amore 
Turbava gli atei, ed a fcmbiante lieto. - - ^^ 
Cofpargea. non fo qua! nube nafcofa ; " 
Poi tenne ^1 guardo al<|uanro fifo, e volfe 
? còfk div^^rfe il fuo penfier^p f ' '' ' ^'-^ 
> M fio^fi^ioice^i. e fpieg^4' ali, corae ^ a • 

Che wali in<Cotca 1* appiàttat?? Arciero • ^- " 
Penna trovò ^ che Iniquitate ha nome ^ 
^ ^ Carca di lunga erate, e- che parole, '^^'f 
, É die. fguardi, e che moti, e eh* i^eoiìi^rìt 
Accompagnai: con. frodiplenza fuol^J: . 
Vag^ dicale che gli alt^^i totinciiiSi^ ^ 
Qnati^noii l^-^stisààKj (k-mp^foo: fiJ?" J; ^ 
Coftei chiamò pei: nome, indile diife: 
Perchè neU* Univerfa di pregio, crefca A 
Di mia corona, e non fia core ardito^ v-; "' 
Au far difefa , e contrajftar- miei flMi % w: 
Ho Vitrei faietcar coa.h.ella prova^/ : : 1 
H Principe di SitJge , e* di Cq(^| ' ' ^. v r 
Ma noa VQ* tr>a ^ae«i fucni) <^ tra q^ueU^dolÉe 
Qcl paventato, ^oitoi: Ribatter l'ali, • ^ 
E. però, vegno a te; tUi non. rifiuti 
Far quei viaggi, anzi frequenti, ed ufi. 
; frequente, palfeggiat gli antri in f^st^oaifi^ jf' j 
' doa p^at diu^m i copi CQOe^ al^tia, 
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1^4' . llim M CMkera 

Mar fcendi fra gli abiOì, ed opra m inoéfk 
-Che abbandoni Plucon ratro foggioraa^ .. 
E vegna a vagheggiar l' aure iérene i ' iCl 
^ cqa/ dì .alcun viib akier« ' I 
Farò , ch.'ei fcmirà dèh mie pene ♦ /^^ft^i^ì??, 
Quàl poi verfo tii.te per tak f&^hÀo^ ^A. h :V 
Ndilo q)i ftringeriy noi ti va ^re; ^ 'i 
Ma.ch'er gnaiide farà, creder coaviene-j^.^- • 
Così parlava di Ciprigaa 51 figlio ' 
Verfo rinìq^ia Donna; e difcogli^oito. -^'^ " - 
'La lingua, aitodkau y eiU rìfpofe: ^ v ' O 
Io per^modo a Plucim darò configUov * • a J' 
Ch^gli. >mii'&Uerji6KMi^^ i^:> oi 

Bramofi> di goder- f«ft? aimr0fe.; vi^'S i?. 
Ora Amor fenri me; Preilo quel moncer '^0' 
Proferpiiia fuol far cbrufo fo^iorno ^>-^;.ot> ^ 
Ed ivi Bereciotia genii;j?ice ' ' ""ii--?: 
Le belfew^. di lei ferba halcòfe ^ . o > ^ W ? • 
ViTo ai mondo nòn^è cotanto adornò 
Ch'ella noi vinca; ed è parhre bt vaiM'^>^: 
Nominar perle y ed oro , e gigli , e ròfe ^ ^ 
Tanto, ad ogni beiti coftei fa fcorno, t - u 
Dunque pér Tonof tua fatica prendi , - - 
d^ri^ occhi di Plutone ella s^efpoìigà j^?^*; 
Se fai /cj>* egli & accofti a coral focc^y iu^*^» 
Già 4^ veggo diiWutto ii^jjraitó ittceiidii;i V 

flel^e tua l>0QUid^i;|imi#«^^ ^ 
Al mio fevit^ .ciò^'^€Ìi*r"R^^ . 
Io mi fon una, fche altrui non cerco ' f^';^. 
Punto piacer; agli aftari mìei procuro , 
fi fé avvenir , che di aoiico afecto 
S' ingrombraflfe Jl mio coi^ , mi fòfa dur-o^ ' 
Però proro^tly che mJì rna TaetM ' > 

E* eh' ei QÌ^mtk aà^Sir fari ficuro;^^: '^^^ / 
Fin qui difs' ella, lindi rifpofe Amore^x^^^l è 
$e rUpiverfo avelie alcun porerej 

«elfe. ¥Ìi;tUL d#l pQt^ ow;. - " 
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^ Parte Tenn . 
P€r quello Io giurerei elio le nue voglie 
Sarian fenipre feconde al tuo delio i 
E però la di Srige onibra profonda > 
E di Cocico Tinfernal palude. 
Siccome cofa vilj pongo in obblio. 
Ma fulla fede mia faccia promeffa. 
Ecco, rimira, alzo la delira, e giuro, 
Cile io non giammai pepcoterò cuo core, 
Sicché e» di non amar fari ficuro. 
Fornito il dir fi dipartirò entrambo. 
Vaghi di trarre a fine il lor penfiero^ 
L'iniquità per la Tenaria foce 
Precipicollì a piombo inver gli abifil, 
Di Jà di Flegetonce acri fencierij 
Né fi fermò., finclic non fu davanti 
Al gun Pluton j quivi abbafsò la fronteji 
E piegò le ginocchia, ed aJoroJloi 
Ed e» le^diffc con alcier fembiance; 
Qiial cagion ti conduce al mio cofpettoj 
ìi di quàl parse vieni ? ella rifpofe 
Vengo d^Ue frefche ombre d'Elicona, 
Ove fencia cantar le belle Dive- 
E Plutoii; C':»e dicenn T inclite Mufe? 
Efaltavan^ Tornar di mia corona? 
5 r orribile donna allor fòg^iunfe:- 
Con bella man fu i cembali fonori 
Picean di Giove adunator di nembi, 
E di Nettuno Imperator dell'onde 
Per belle donne i già foiTerti amori ; 
Come un toglieffe alle Fenicie iponde 
La cara Europa , e come V altro in petto. 
Per Anfitrite raccogliffle ardori: i 
Ma di te, gran Signor-, nulla memoria 
Pamafo feo, come cii Re, che fempre 
Staffi fe|io!to in tenebrofi orrori ,^ 
E che della beltà fprézza la gloria*; 
Ed é per verità gran meraviglia,: 
Signor si grande n^n trovar diletto 
penccc) un bel vifa,/c nel felice luma 



f rO) /?ìme i^/ Chiabrerci: 

Pi Aj^Q begli òcchi non fiffar le dg!i> 
In che le volgi tu?, forfè di Atetto. ■ -i' 
TMtivogliatta le ferpi?. e di . Megera ó3;q ^ 
Gli angui aono*iti iTa''f8^ei crtoiiC* r?) .i 
6 di Tefifone atra il fiero afpetto?, 
Oh fe tu miri mai vergine alriera^^' -i^ - 
per bellezza, mirabile ; iè mai ^ / f - . -•>:>f-v£ 
!>' ao;^ fronte gentil miri il fereao ^ -s' > 
pi viver fol qpsd pendmento avrai l 
R fe fofife. atto vile, ) e fefle indégna 
Jekate amati noa' atoierjfcbci Giove , 
!Sc men Nettuno: hicci maggfor pouiiiw^ 
Quelli nel Mare, e quei nel Ciel h.a re^no^ 
Ma fe nel, petto, tuo vaghezze nuove = -'^-^y 
Or. voi ma'are, et ad amar ti. volgi, <^ j^: 
Pimao fuir Alba , appo le rive d'Etna,,^^^^:" 
B^ltà. vedrai noa mai vedi^ta altipv^ . ^ 

Di Bereci»iiU^ifitfi^l^ q^^^ ^ '^Vf 
Andrà foletta : iAi Buon Plotooty ob.qiiàl«:^ 

^Ito conforto, e qual piacer. Vafpetta /• 

ale? .V: j'. 

^ „ avanKCè:-^' 

Così parlò r IniquTti,.*litton45: ' V ' 
Denteo panCtte- fc^on[i;mQffe, e difie;^ 

Facciafi di' veder ^aka^ bel^a 
Onde favelli, e r Icer d|iJ Ì ÉÌf i n. - 
Quali fiano d' Amor i?alte dolceriie ||,>^ ; 
Sarò col Sole in fulje rive d* Etna , ' - - 
6 Torme fi^guiràdei gran frateUi- 
faoqàecà«^^#«^'^^ deli^onibrofo Inferno 
Al fier govfi» egli rivolfe A core; 
Ma la dcMMia: criiW. &^mife a.:volOs% . 
E di quamr© Platon fermato ayea,, X^^^^aq" 
. Diede notìzia, e ne fe faggio Amor^: 

fin qui travai>liato, é s'altro avahza,.^^ 
Pa farfi, carili; comanda, ella dicea. : ^3 
ftiraor' le-^de giaiie y indi loggiìingei^. 
l^inuK éa it^*,> dellifr mia po&w^^ ^ 
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P,arle Tena^ in 
Tu non fei vaga, e però l?uon. cpn(ìgll(> , , 
Sembra al mio cor > che ci: ne vira, lunge , 
Vanne dove t'aggrada:, e così detto 
Ei penfa, al modo dì doiriar Plutone». 
Ne pria. k belJa Aurora ia Oriente 
Facendo fcprca al Sol , di frefclie rofe 

• Si componea fui crin va^he corone, 

eh' ei penfa all'opra;, a fe chiamò io Scherzo 

11 Rifo, il Gioco, Imgolai; famiglia] 

E dove Proferpina. ave fua ftanza^. 

Coli gli fpln^e fu fonore corde. . , 

A. far co'fbelli pie Dedelea danza 

La verginella a quel gentil rumore, 

puore ufcì dall'albergo, e per diletto 

Moveva le belle orme appo, coloro,. 

Che la traean, dove voleva. Amore.. • 

Era il Re dell' abiflo in riva d' Etna 

Già pervenuto: e s'avvolgea d'un némbo ^ 

Che. altrui io nafcondea, ma fenza ojrrorej^ 

E: quando fcorfe* la real fanciulla , ^ 

per Amor fi piagò dell'aureo dardo. 

Forte così] che di menar la vita,. 

É di gioirne fenza lui fa nulla. 

Come regio I^alcon , che. volge il guardo: 

Contra augellin ; così Pluton^ (i avventa 

Verfo la beila donna, e. via la porta. 

, Ella ^ftraccia le. chiome, e fi. lamenta, 
Ma r^mator ia placa, e Ja conforta; 
E eh' ei regna fotterra , e che di Giove. 
Egli è^degno fratello ei le rammenta; 
O belHfllìma vergine, fopporta, 
Egli dicea, queftp improyi/o oltraggio. 
Come fegno- d' amore : Amor m'ha fpinro.. 
A fuore ufcir del mio fuperba impero, 
E m'ha fpinto a fornir tanto viaggio ; 
Tornici a mente, cbe da. Amor fu vinto 
Un tempo Giove, adunatpr di nembi, 
E per Europa trasformofli in Toro , 
E. viOu traffe dal paterno albergo 5 
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tì% Rime dd Cliialyeya 

Ella per entro 51 Mar ebbe fpaycnto^i 

E fQfpiiò deir amator tergo , 

E poi felice fi conduire in Oerai 

Jvi de* danni fuoi la prefe obbjìo ^ 

5 non a torco, che di pròle cccelfa 

Sovra dafcuna madre ella fu lieta, 

Or per re così fia dell'amor mio. 

Tu Reina fovranaj a te lo fcettro 

Porraftl in man di un'infinita gente ji 

^ di te fomìraffi ogni defio; 

Deir univerfó fulla terza parte 

Senza contratto tu farai polfente : 

AfciuRa il pianto , ra(ferena il volto j 

Ah che fon troppo le quecele fparte. 

Per sì fatta maniera ei la confola , 

E dolce la vezzeggia, e de' begli occii| 

Ei terge le rugiade, e dalle rofe 

Di quella jDOCca alcuni baci invola. 

Per coà fatte vie tutte amorofe 

Ei la Conduce ne i profondi campici 

E coronolla di real ghirlanda, | 

Ed in feggio onorato ei la ri'pofe. ' 

Ciò rimirando Amor , lieto la fronte , 

Lieto i bepji occhi , e le fattezze lieto 3 

Ratto fi mife a volo, e fi conduife 

Sopra le piagge degl'etereo Polo; 

Cola bravando alzò la voce, e dilTe: 

• Dove è r ardir dello sfacciato Momo ? 
MDmo dove è? dove è? qiefta faretra 
Ptir dianzi il petto al gran Pluton crafi(re| 
Tacciafi Momo , ed ogni lingua taccia : 
Al valor di queft' arco alcuna meta 
Nè fi prcfcriverA, nè fi preferire. 
Tanto vantoflì, e per queir alta Corte 
Bocca non fu, che^ favell^ire ardifife. 
61 fatta imprefà nii dettaVa Euterpe 
Lungo l'altiero Tebro, e sì penfofp. 
Io fofpirava la riviera d'Arno, 
Saggia Ifabella; or fanne il coj? gloilolb, 
• J '3 Dona 



Parie Terta^ ^ 
O Donna in afcolrar ciò, che ridico;* 
Rìdi in leggendo ; e fé non d' altro , ridi 
Delle fcioccbezze del Parnafo an(icQ« 

XXII, . I 

S C 1 
Jll' IlluflriJjTmo Signore il Sig^' 
Pier Gjushppb Giustìniahi,' 

G Bella Euterpe, che di Pindo II r^no 
Con aurea cetra raffereni, o Diva ^ 
Che altrui di chiari fpirti empi T ingegno ' 
Con le belle acque deirAonìa riva, 
A' miei lianchi penfier pergi foftegno , 
Sicché afcofrf mctnoria ai Mondò io fcffv4 
Onde pofìTa colmar nobili cuori. 
^ Pur di diletto , e medefmp onori v ' ^ 

li. ' 

Gii di Scio, nella terra, alma Ifolett;^ ■ 
Fra' Regni Argivi, alla ftagion feirce 
Una Donna ci nacqne al Ciel diletta j ' 
Che detta da ciafcun fa CalUnice; , 
Cofteì retate inferma, e pargoletta; 
Crebbe con Meliboa fua genitrice 
Che Fratto il genJtor dopo non motto» - • • 
Il r^t^lé .di Jei^iacq[ue fepolco ^' ■. . . - 

III. 

Ella per nobilcate, e per tefori 'l 
Splendeva altiera, e «^adeguava a' Regi ^ • 
E crefceva ornamento a ranci onori ^ - 
Con eccellenza di coftumi egri j i^-;' 
Ma della Tua beiti gli almi Iplendorij • 
Vili facean di tucta TAfia i pregi , 
Ed ogni donna invidiava, corì>^ 
Di Callinic^ rifonava il nome. 



• 
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Qual, Te il carro nel maisFebo jlmwit^, 
Efpero 1 raggi ha di vibrar coftume. 
Tal focto la fua fronte alma, e ferena 
Dégli^Oi:cbi ajrdenti sfavillava 51 lume;, 
% qual cen0rjL rofii in pMCgilk ^niena 
Tr^ fr<;fcbe;.aur?tte al mc«ni]orar. dell fiwnftjj^ 
§u cu^ vampa 1*1 Sol mat non percbre, 

jftppo it,^ll€t gemR fembrava ofcuras 
JSeve caduta fu .per gfcghi alpini^, 
N^bi-anabr^L iri paragona giva fecura ... 
Con lo fpteiidot dfes'increfg^^^ 
Ambe ie/labbra, a -«il fidp •«iltura./*» »; • 
\ foifrlfi d' Amor , pareaa rubini, ' v ' 

/ Èd. ivi perle ,(ì fcoprian talora , • O 

Quefte bellezze ad laSaminar la igcot^ 

Ornar foleva ; ed or cerulea ..... . - 

Spargeafi Intorno e Ji chiudea fovea» • • 
In ricche gonne, e tutte d'or contrite, 
Spedo di. più color manto lucfeiue- - : ' « 
Apparir la. ftcav^ Iii celcftie ■ 
Òuanda ifiiei«pP0Vt^4Ìi<"piegatwia ietorw i 

IVfa lufcido oro. i fuoi,defir non prefe,, 
^ Nè ci^ji^xhed'oftro la Fenicia à.duna^,* 
Anzi ave» di veftic voglie acis^fit ^ ' 
Sempr€S:di f€^4,t^ii«br:Q&^ febriwa^jL ^ » ^ ' 
É feco. a tnjMMta. nftftetvjc^ Mimili vmm: * 
Allora fcorrio fbftM^lfH Luna:;^ > * . >;ì-' ' 
Sì fatcamenre dalle fpogHe negre - ^ ' - t 

* $^e^. di lu^JjiÉJtóJ^iiMci. ^Ue^f^s 
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VIIL ^ 

^mcl la gioventute alti fofpiri 

Per lei craea dall' infiammato fianco^ : , 
Ne dairafTalco di sì bei deiìrt. ' .i 
Spirto. aUer fu, che rimaaelfe franco 5,^1 
Ma vinto dall' angcifce j e dai martiri I m 
Ofman Ibvra ciafcun ne venia manco , 
E dijlruggendo il cor pena infinita 
MenA^« Tore in miferabil vita,. i 

Ei: nactjue in Lesbó'i e (ingoiare et<ede.. " 
Rimaneva a Giaft'ei:, chj empio di cor«j 
Abbandonata di GESUM a Fedev ■•' 
Fe flV fcbiavo di, Turchi al. Gtatk Signore 5' 
È corfe^Uodo, ed .adkiucendo;iprede. 
Lunga pròva, mollròr^^. Tuo, valore. 
Sicché illuftre tieirarijii. infra più chiari,: 
Fatto Ammiraglia^ coit^andava, ^'mari*^.' • 

QnJe arricchito alca nraglone egli erfe i • 
Dentro. Bizanzio y indi pertico Ofmano , 
Peregrinando la bellezza ei fcerfe, 
Che tancp udiva celebrar lontano ; I] 
Ed ella con tal forz;^ il cor gji aperfe, • . 
Che a rifcaldarlo fu la fpeme in vano, [■ 
Ne mai pofcia di li molfe le piante; ; 
Sì^ fortemente ivi divenne amante . . 

Mifero! che mai Tempre 51 p^p. ha lento 3 ' 
La fronte baffa , impallidito, il vifo, 
Ed in bando gli tiene il tìef tormento 
Dagli: occhi il fonno, e dalla, bocca il riTo; 
E per tal via d*op:nl allegrezza Tpenio 
Ha fempre jn Calliriice il penfier fifo, 
Ne della* patcia il 'punge ut^qua defio^ 
Ed ha polio Te iìeffo aniró iii'obbljo . 



' XII. 

Sol per ogni contrada, ed ad ogn'ora * 
Imprime Torme alla donzella appreffbj^ 
E le moftra il defir che T innamora 
Con umU cor nel)a fembiaoza jerpr«flb> 
Ma da qixelìz beifiài pepch^ef» non moéz x 
Piecofo fmMdo noa ni ntai coneffe,; - 
Né mai (Wfio gli die , che foftnMcorté^ 
Deir4lca namma, che nel fena'jei forcat 

XIII. • 

Uà egli ridendo vòtenUec &fliéne 
La fepitate fa afpetcarj che- Ancore ; 
Modo gli prefti di co»ta»>ìbe'p9M^'^>'' . ^ 
A lei , che lo riQdnfcé''in^ ffàttio 

Ed ecco la giornata al fin fen vierv^:' *'^ 
SÌ defiata da sfogare il cope^^ t 
E da far manifelTo H fuo defive; ' 

' X I V, 

ta bella donna attrfeg< (» t t><^ofc V ''^ ''""^ '^ "V. 
Che fa pià grave il Sol fentirfi al -cMondo, 
Cercar folea p.r la campagna ombrofa " » " . 
Il bel fiato di Zefiro giocoado ; « 
Ed avea ftafnza dentro an bofco afcofa, * 

L'uogQ^Uff Tilfiprilo di una vall8*iii fonda ' ^ 
Conoiodatoèftte ìilia ©ttà virinay V f 

Nobile albergo; che di fetce dura^ * ^o-^^'ill 

Opra di gran loarpeili aj eCiei^^VergeafV ' " 
E dentroiWB'ilàVor d'aure» pittura - ^» 

HMMbienctir<agK' ócdd, ak^l ff^ . 

Ma fuo^ ini ^tie bfKràiorise mam- '«^ H 

Del chJariillmo rio ì^P onda cortea^, ^ ' 
Ed ivi ^l'uafi di 'MtJandwv -^1 fiume ^' -'^ 

^Waafi 4^0|ni 44Ì1«* bi^ncb^ 9iuciie« h" 
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, Parte Tetta é JÌf 
XV ì. 

ciafcun* ora quel piacc-vol -vento ^ 
Che tea del iofca mormorar Je fronde ^ 
Dolce feriva nel /vivace argento 
Del bel torrente') e n*increfpava Tonde; 
Ma chi pocria narrar T almo concento 
Degli' augeUetti, che la felva afconde^, 
Quando !1 So] mette a* fuoi deftrier 51 freno 
E quando pofa ad Anfìcrite in feno? ^ . 

XVIL 

^ra gì* infiniti , che innalzando 1 canti ^ 
Mandano al Ciel Je care noce in(jeme| 

' Talora udiafì rinnovar fuoi pianti. 
La Torcoreila, che folinga geme; 
E la dolente, che cangiò fembianti, 
Pofta da Amore intra miferie eflréme > 
Iti chiamava Filomena , ed Iti , 
Ah mifero Iti, rifpondeano i liti. 

( XVIIL 

Or quivi ftando CalUaice, offèrfe 
In loggia aperta d*un bel\Sole a'rai 
Sue belle chiome > che in belle onde terfe 
Sì chiaro il Sol non rimirò giammai; 
Ed il mifero Ofman toHo le fcerfej 
Ei procacciando di dar pace a' guai, 
Da quelle (èlve dipartir non fuole. 
Ed ecco vide il fuo bel Sole al Sole.^ 

Subitamente dal dedr fofpincó, 
A lei manifeftarfi ei muove il pie4e j 
Ma tofto poi da riverenza vinto , 
Timido divenuto, indietro ei riede;^ 
Di pallor, di roffqre in vifo è tinto. 
Non fa s' e! vede il vero , o s' ei noi vede i 
Da sì diverfè paflioni oppreflo, 

A quella loggia al fia faffi da preffo . 



tt9 ìtime. del anatrerà ' ' 

XX.- 

Mh ponti» ^wyi&r ìm tmb • - 

Il TtHW. amante , e ne pigliò difdej^no) -f-/ 
E co* begli occhi ofcuramente il guarda, ''vt 
• E fe fcotendo di 'partir fe fegno-, ^ . ' i 
Ed ei gridava : unv rhe fi ftpugga j ed iarda > 
E' così diinqm d'afcOitariì iad^tio> 
Infiaico dolor |K>n 'B confola? v 
Tanco timor ci^ttna 'preglwf;a HtÀt^ 

. XXL 

A q-Jefli detti di partir slinvoglia ' ' ^- ; ' 
La Damigella j.Hidv fi 'ferjiU iir petto , t yA 
Quivi afcolcar^ per dimoftrar Tua y<^ia>^ t 

. Poi fargli femplre ufliverfal dlffledbr^- * 
Allora il tWcfo 21 ^àccbnm Yaa doglia *' ' 
S'apparecchiava, 18 con afflitto afpecco^ ** 
E fofpirando, e palpitando fiflTé 
CU occhi nei volco d«lla Doima^ e diffe^ - < - 

iDonna» Tediai pet^^.^ mimdéMs^ ' 
Che fetbattfT^»' cor linèér o , m^jp^ó^' » * . 
E fe il focofo arder de* miei fotpìti - 
A* fereni ocelli tuoi non punto ofcurq^-- , 
E fe la foflferenta del martiri ' • ' - ' 
Non.urati.a' t)rovacfi) io beli loirui^ ^ 
Con quéliar r^ide^a ) onde arnai ^ 
V alma^eeftU , gf àft lìieAitiglta' parini'» - * 

XXIIF. 

Ne fo trovar cagion^ perchè tua mente 
Si trafìutti nei duolo ^ onde io \m moro^ - 
Se tiort perchè da voi div^lfanrMcr ^ ' • * 
Neil* aitò Ciei là Deitìffe* adoro^r • ^ > 
Se ciò ver ine Iti fi ti-oJd , repente - -/ ^ 
Vedrai lanciarmi ogni coftume Moro, ** 
E tu che nel mio cor fiedi Reina^ * - 

&U detterai" la sìnbo di^ioa. 
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1 • Batìc» tirm^ 

coU| d«m a giuiikar (i prefitte' ^ • ~ 
Sul guiderdon d* un amorofo ardore , 
Deve forfè baltar , 5' egli attende 
Solo alla legge, che ne detta Amore; 
£ trattandcdi ciò,, chi mi ìripc^ncfej ^ * 

Quando peccai? dove' cotnrmfi erroi^e? 
Cerco il cn^ìgib QfìnàQ non può daimarfi 
fin qui dal ^oràa,^^.;ti-yiiii, ed ariìv^ ^ 

Non pria giunfe il tuo \falta al guatdo mio>- ' 
Che tutta J'aJm* aJie tue'vogh*e efpoftj • • 
Sicché dei jG^oicor mi iprefe ob^ " ' 
E le caft posatile -in f Modo io póft ; • 
Qui di 1&«ME» albergo ebbi de(io ; 
Qiri fer k vita, e qui morir difpofij 

^ E nel fulgido Ctel di queft- parti 
Inchinar cue bellezze^ ^ adcM:ai^i» 

£ perchè nò ì h de' cetei tuoi 

Naturai &i t^Ata* «hliondanza piove > 
Che fuor del volto , e de' begli occl^ tuoi " 
Farfi felice Uomo difpera altrove» * " 
Puoi col bel guardo incenerir j rm paci . 
RianoveiJarne ijòfciia'iftrtèraif miofe, \ . 
fon tue grazie, a l?rani«tÌr-poÌBén^ 

In ioQf if*d» giòiv notti ì tmnml% 

XX VII. / 

Oh fovra ogni alrro^peregrin lieatò, . 
Oh venturofi in viaggiar miei pa(6# ' 
Se, Te chinando dal^eccfelto fttej-, ^. j 
Me tuo fedel de* tuoi fiivor degiKiffi^ ' - 
E f« beiR^sMò li Sfondi, il Fato , * 
Ch% isgm/|noftal prpfperità trapaffi , " 
Pur, feVme noa fdegnar pieghi tuoi fpirtiV 
MoQ arai ^UiaMrot^ .qndt jptacttci r 
— ' ^ ^ ' XXVIM. 



lio . iiiùu dèi Chiabr4r$ 

t^ual (la fcet^a fuo^ quanta Ottomano 
Quaglili convalidi a chi oon è« palatili 
Ed egli di téfor con larga mano 
A mio padre Giafter flato è cortefej ' 
Ciò , che in armi folcir ^er J'Oceaao 
D5 navi fuoì per le reali imprefe 
Hi rejgge > ed 4 Soggetto al luo potere * 
L* qpqiwti^. valor, wiìk fcbàre^ 

Penfar quiacl fi può quante ricchezze > 
E gemme, e pompe > ed onorate fpogUe | 
E quanti ferri, e quante ancelle avvezze ^ 
» Saranno ognora ad ubbidir tue voglie? C 
" Perché dunque nudrir tante fierezze > 
Perchè braftiar) eh* io mi confumi ia d(0|^e> 
E foftener , che fi rimiri Vfm viva , 
^Ma d'ogni b^ae> e della vita privo J ... 

XXX. 

Afpro defiino! e chi nomar può vita 

Suefta , che tn giaUà tal mi fi coiicede^ 
vifo chin, li s<ieticìii impallidita, 
NubUoTa la .fronte } infermo, il piede;. 

Sempre fanno Ibfpir dal petto ufcita, 
E gli occhi afflicci il fonno unqua non vede^ 
E nei profondo del^angofce eflreme 
Non mi confoita pure ombra di ffemr« 

• ' XXXL 

O per gli egri mortali iti quefta-ecate - 
Di celefte ff^lendor iampa fuperna , • - 
Se quella , onde rfavilli alrtia ^>eltat^è> ^ 
Siccome imttenfa, ancò diventi eternai 
Deh per te non fi giunga a crudeltate; 
Nè r imperio d'amor mai fempre jfcheMM 
Mi Ichiia al fij|^' abbowine^ol fcempic^ 

RiaKwga al Mondo di demenza «<&n^P;^-\^ 



Parte T/ixd. Iii 

XXXII. ' 

£] qui fi tacque , ed afpetuva ; intauco * 
Nella donna gentil ferma le ciglia ; . * 
Ella noi mira; e flufli immota àlquanto. ^ 
Pur ficcorne Uom , che fuoi penfier connglia ; 
£ jquafi di quei detti, e di quel pianto ^ * 
Tratto avelie in udir gran meraviolia , 
ScoflTe le belle tempie, indi cortefe ^ 
Con alquanto di fdegno a parlar prcfe^ - 

XXXIIL 

Che nella g^razia d*Otcom<rn faiito 
Di dJgnitate,*e di ceforo libbondi 
Tuo genitore , Tio di buon grado udltt^ 

' Ofmano; 1 voftri dì Geno giocondi ì 
Ma del oiartire tuo, quatì in(ìnito« 
De' mali, che in parlar fai sì profondi , 
Non ti porG configlio ad incentrarli , 
Prendi dunque a penfar come ceflfarli* • t 

XXXIV* V 

Eccitar nel mio cor voglie amorofe, 
O me fpofar tu vanan>ente fperi, 
Il t! contrafta infiniti di colè ; 
Volgi a porto migliore i tuoi penfieri. 
Ciò detto al favellar termine pofe, 
E guardaniio ver lui con modi altieri, 
Schifa fi dimoftrò di più fentire, 
E già moveva Torme a dipartire. 

XXXV, 

Allor gridava Ofmano: alma fiuetata, 
Perchè tanto fuggir ? ferma le piante; 

. Che fe, prendi a difdegno effere amata | . 
Ed io mi pentirò d'elfere amanre^ * 
Voce *d' amor non fia per me formata ; 
Begli occhi 9 io farò muto a voi davances 
Ah petto di ria felce: ogni parola 
A lei ciefce le piume, onde fèn vola. 
ChMrna Paru lU., P XXXVL 



Digitized by Google 



Vii Ì2»iinC«k( CA^erA 

XXXVI. 

ì^entre piagne così , con Kéve paffb 
La bella donna agli occhi fuoi fi fattkt 
E quei coti guardo nubìlofo è laffo 

. Immóbilv iìain in pena acerba , e dura* 
Qttai (é fcar pel di |i«regring fzSò ' ' ' 
Tragga m' feminanza Ùomt regia figAray 
Che po(cia fonte ìli veiKte bbfco oftoraf > 
Sì fatto il Turc9 era a Vederfi aBèMi^ • 

Pofcia ciie muto, e nel profondo iflfìoieUrfd 
Alquanto fiette delratigo£na^gróe(^ , * 
Egli fi (àétìe co' p^nfièr cbnverra 
Put a lei , che fpario^ tamo vetocè^.' 
La bocca aprì ; ma tutto il fen cofperfo 
Di pianti amari, non trovò la voce ì * 
Pur final mente- d' amofofi accenti 
Ua cotal'ifiioii fété vòW a>i venCit ' 

xxxyilL 

Mifero! in qaal* pa'efe, ed m q!^^ 
Fu prop9fto a mirare irffra mortali i 
Che per mercede^ un amator fi mora , 
Con tanto pefo dì totanti mali ? 
O tu, che il Mondo riverente adora^ 
per rimineiifo vaiot degli auréi Arali ; ^ 
AmOTr-ché tneoiSSi rdove ^li occhi gir»> 
Cotanta iniquitate <^gi noo'miri^^ - - 

♦ 

ter tal modo ftoì Regni, un Re governa.* , 
Jo fedele a* tuoi, fcetrri acerbi, e duri , - - 

!. B non tixal di mei ma che ti fciiema^' 
Quel roMlante cor, ìtmlla non curi? - ; • 
Ah moflro, ah ftiria delKi Yallè ìttfinna^ 
Nato negli antri d' Acheronte ofcuri , . 
. É poi nudrito di crudel veneno 

m^^mMiL SdUat.«d 4 Cariddi in fisQo. 



fclocco è r Uom y che al nome tuo s inchiaa^v 
Se me rJgùarda, o che fpiegaffe i rài^ : * ^ 

0 s' afopTideffi' il Soi< nella- markiani • • » 
Non dìHufi fofpir^ tiwi crani ^uaJ ? • 

Non 1* ebU a'v^emìTàHSii^^lidorit 

A' foli cenni fuoi ìion fui divoto ? 

L' anioia*^ ardente nop gli poriì ia voco } 

Parte di queft» a ^^Safcmi altver ataanie * 
Reqato avrebbe iKfem finte, . - ^ 

fi^ tutto* iiifieme me hon 'è baftraie, ^ 

Salvò a dar pena, ed a fpronarmi a morte; 
Ah cor di Tigre forco umii (èmbiancei 
• Foflì io , deh fofli a vendicarmi force j 
Pafcer ben mi fapna nefetuoi tormencr* 
Ma io odi poflbj. alàia» iammm ià ceaciv \ ^ 

XXI ìtX ' 

Giù dal fondo infernal ihandf Nfègerat \ ; * 
Febbre piiVria, che tua beltà deprerf?»,. . » 

^ Sicché fra Doìine, ove or triónfi altiera'^ * * 
Grjm vetgogna ti lia mòvccevil piede;- 
£c àd onta* dì re tùrba^ gtishofflav: ^^j**' * • ' 
Rapifci tQÓi €e<br«$ Arug^^ tua^-fedei . 
E ti deftrd ; e- di vc^^: Abc» aiitioir • ^ 
GualU IVonor: '4«k'lai'fi[> tne^^cHe <Ìico? 

0 folla terra^ oltra ruman de<ìe# • - v»»- 
ì>i belrate atfiirirai»! Ca^liilice ^ ' < 
Sòyerchi* pafion , tvof^itoattlfè^. .1 
Oggi fii if*irfar qurfio infeKre^ - . • 
Non ci turbi dìMegno ; a così <Hre y 
Corlè la lingua , il cor nulla non dice ; 

. Vivi pur lieta, e del>cuo viver (ieoo 

1 siorgi lieCTy # .foccttddii afpiMKr 

t 4 ìojv; 



Mentre così dJcea, v^negli m C0f* *. f » 
Per fuggir pena, abbandonar la vica^ 
Onde per entro un bofchereccio orror^ 

.Moffe, dove s'eftollè alpe romita; 

, E peafaodo in c^utunia Tu quel d^ore « 
Grave cocaato , eh» -a morir l 'invita > 

^ E fui ben trapaffino , onde . 
Dianzi in Bisanzio > a così . dir prenda i 

Poteva egli per Uomo lìpVi^ afpeciarfi 
Si mifewbil cafo in un momento ? 
Dianzi godei dò, che pii Alpi bramarfij 
Gioventù, nobiltate < oro , ed jurMnco»' 
Ed or miei pregi diflipati , e fparfi . 
Cafcano .a terra , e va mia fpem^ al vento , 
E ibi mi avanza di morir defio : 

Cotanto coib^FW» U i^ede ia %;ip« 

3fliVI. 

La bella calma, <:he ilàbndvi fo*ft v'. 
Suiriu&ufto confin di qtiefte fponde, 
Chi me la diede ? a mio ftrao mal non fìKfie 
AUer fdegno di Borea a turbar 1 onde; 
ht tal guifa parlando^ il piè trafcorfe . 

ctóttfe vie delle felvagge fronde ; 
E d*una balza fa ciou ei ferma /il paflo^ 
'£ cosi dice liguvdaad» t-b^ ■ ■ - 

• . XLVIL , 

f^pe è da rìceucar ftato giocondo, . , . ' 
£ qtuklN fpcmft di fortuna iieca ; . 
M« d» eitevi» ii. alcuno altro Moado » , 

Però che io>qtteìb.Cai«'»c*<?«»» 
Ouinci dall'alta ift «n »aUoo ptofiando 
- ScagHoflì Talma torbida, inquietai 
E tra le rupi del fuo fangue afperfe 

bella euc» ift (up fiorit -jj^^m 



Va 
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'Pmrtt Temtt 

' XLVIII. 

Era quivi a mirar l'afpro tormento 
Fuor degli abillì, regione òfcura, 
Tetro un demolì) che a cia(cu&a ora intento 
Di Scio le pene, ed i dolor procura; 

empio s'immaginò del còrpo fpeoro 
PocerG fQfcitar ftrana ^ventura , 
E col martir del gkfvlnetro morto, 
Torre all'libla bella ogni conforco. 

XLIX» 

Quinci fu dal terréti. le membra ef toglie 
Stillanti ancor nella mortai ruina ; 
Indi verfor Bfzanuo II volo ci fciogHe^ 
Che prefenrarle al Genitor deftina; 
Su quel punto GiafFer tutte fae vogUe . 
Volgeva a craftullar fulla marina , * 
.A piè d'un monte, eh ^ con verde eterno 
Ogni oltraggio di. Sol prendeva a (chemo* 

Nel più fubllme giogo, altera mole, 
' Stanza di marmo (ingoiar fplenJea, ' ' 
Che quando forge, e quando il Sole, 
Correr per Talto i iiioi delWer fcorgea} ^ 
Ma fé fcherza placalo, b come ei faole^ 
• GiamoMÌ freme Nèctun per T onda '^£gea | 
Veggonfi di colà ^ vifte foavt , 
Solcar giocondo, o ttavagliar le. navi. 

LI» . 

L' alce fpalle del monte orridamante 
D'ogni intbrnó riropre ampia fbreftan 

. Ma per induftre calle agevotmenice ^ 
Qaelie efme fc*fte il peregrin calpefia ^ 
E nel gentilé orror doppio toriate. 
Bagnando il bofco, di fonar non reftaj 

1. . Finché tra' faflr ripercolfo ei pofa 

gran fteo del mar Tonda fpumofi* 

F 3 m. 



lijS. Rime del Chiabma,, 

LII. 

Cotal goJeafi per quella alpe ofcura • 
Dolce diletto; ma-d^l mare in riva, 
Agli umani piacer pronta natura 
Per entro lei larga fpeionca apriva; 
Quivi fui Tuoi j come criftallo pura 
Acqiia gorgoglia di fontana viva, 
E folca ferpegglando edera incorno 
Di corimbi copi ia T ampio foggiorno 

LI I L 

• - .*• 

Quindi del queto mar l'onda d'argenco, 
Allor che a' lidi lufinghevol viene, 
Vcdea(ì. , 'ad afcolcar dolce, concenco, 
Lavar gli fco^^H, e raggirar l'arene; 
DeJeafiì a fchiere lo fquamofo armento; 
E quando trafcorreano aure ferene , 
Sotco il volo^leggier pocea mirarfi 
Il pelago, vicin lutco increfparfi. 

LIV. 

Qui dalla turba popolar lontano , 
£ dal fafto real prenJea diletto 
Giaflfèr fuperbo, e feco aveva Orcano. 
Di fecretì penfìer minlilro eletto; 
Ed a colèui cosi pa^lava^ Ofaiano, 
Che ranco è dire 5 il cor di quello petto 3 
Come vaghezza giovanile 5] prde , . ^ 
MofTe cercando peregrin pa^fe* 

ll\ fei volte la na in Ciel rivolto 

Il carrR, ed egli appaga il fuo defio , ; - ' 
Ma fenza vagheggiar quel caro volco , 
lo giammai non appago il dellr mio; 
Varie terre trafcorfe; ed. ora- afcoltO). 
Ch'ei lietamente fa foggjprno in Scio ; 
Ne perchè io feriva , nà a cornare il preghi 
Veggio X che al^ mio pregar r animo pieghi • ' 

• • ' I.VL 
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fari*. TtriftK , • 

Xìì<\SL colà, deve ei lìe mliMi^ivgumi^.:^ 
. £ digli, clip io petf lui pm fi)^^ ' 
pjEffè^^Tubitijniiente a itì? ricornì, 
E renda al vecxhio padre U fuo conforto. 
Ciò detto impon , che duo begli archi adomì 9 
''Ed un fi rechi a lui brando ricorto, 
%e.fuiroro, e iiiUe gemme fparte 

I ricchi arnefi con piacevo! ciglio ' • 
ConfegnòUi alla man del meffaggero, 
Acciocché pofcia dati al nobii figlili^. - 
Se n'AUnpafle il gipvenil pen(ìero; ^ 
Ed ecco a Ooofiimiir r^einlaà configJto » 
Tieo Il^l^«tro Apheronte il meiis^txerb 9 
Che lamentaMe con titaan -ifèml^aiire > 
^ lacerato Ofinan pongli davaate... 

It dico; Io pei; ingiuftiffirna ira.^ . 
Hanno condocco a tal qndlo iMUOceste-^ 
Mira 1*. ftraziD^ difpìetaia^^^ mtfa- * 

. Se d^i pdiar^la (cetterau gènte; 
Pofcia qual nui>e in Ciel, fe Borea fpira • ^ 
Al folte foffio , fe ne va repeute ; ' . 

. Tal dagli occhi dolenti il fiero moitro 
Xorna ^Ua ^maie ^\ Torcaseo. chioftcQ*. 

Attor che fetaé' ii «rude! cermemo / i 

Nel trifto cor ? che fèntimento àvefti J ^ 
Come piangerti tu? fui figlio fpento, -* • 
Giaftei: infeli^ifllnao, che felli? - ' 

StraccioAi i crini , e gli^di^ierfe al JVeftCO'9 
E fui petto. iiUKidi. in«iiiii1lu(MAi3^' ti 
£ d*faitorna.a qtiel*mo]ìtt9»ed je quei iiti \ , 
l^ea, rifonat* ipfìf»ir&9 im^i fuggici • . . ' . */ 
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Foi fermato gridava > e chi ti fpòf^ , ' r , 
Sul fior degli anni a miferabH f^te^ " - 
Ofmano? onde Je piagli^ fangaitidre f 
Per qwl ttiffon così {onddtto a morte? 

• O guance 9 o. labbra ^jì rubini, e rofe^ 
Io fceglieva p«- voi degna confo rte , 
Ma fe l'ha prefo in giaco il Cieij? avverti 
Ne^ ffiiferie mi^ cucco cm^ett^J ' ' 



Poteva pur fui iBÌw»,Vfra lo fdegno., ^ ' 
W cotatìtè procelle anzi affogartni, * *' ' 
Che vive^tantoj o difendenHendo il Regaot 
D:?l ^Signor noftru, craboccar ira l^^mi; * 
Osgi dunque a finir mio iirazio ii)(Ì^Mc Vi 
Alnrien s'ajira la terra ad ingDÌifrmi|^ ' r l»' 
O difc^nda dàCiei' fulmnir aréeiiifiè '«^ U ' 
A wrmrquefttvfta'^a, e dolmtf ^ j:^sì' ' • 

5LXJMU \ 

Ove ho' da fermar gl. occhi > ip -qt^ale ai^iiCltci's,: 
Mifero nìel qual rimirar fembiatiza? Wir - 
E che ojnaì più od<M«iidjJ'àl<fUft «tìletto- "'i 
Trovar mi d^^ia p ove 4tìAim fpetmtt»": 
O 4Ì«i gfttode Otpómiao ako ricetto, ' » 
*E di canti Bifom inclita ftanza v ^ - 
Addio reflate, ogni allegrezza e gica^ , - '^Z" 
Un «ero ofcuca b^. da fermr wii viù^^^ - 

UXlll. 

0 

Mentre il cordoglip a dif|>era9fi4il ^uida^ " 
E ìz foriaì ika^duoi sì mal* foibene, ' 
Che (ino al CieJ liianda fofpiri, e gridai 
'Abbaadonaw) nelle proprie pene; • 

"'Ecco turba di fervi a lui più fida ^ ' 
Piena d'aff^noa^ 4*diipieti fe» vieae>, 
E di p^gli cobibrtfo ivi sVajurar,. 

Ma coito di A iMEb mgA iii rifima ^ 



\ 
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' LXIV. 



Alza ululati olerà l'uoian coftume, * ' - 
B battendo le palme il (en percofe^ 
'E'4>^«chd(agli t)€clri vessa manco il luaie 
Dal piancoy ri f^agoe) e fa fentir cai wtet 
Non farò lagni mando un largo fiuofie ? 
Non griderò, non ^raffierò le gote? 
Non piangerò r chi può biafmar $*io piango 
Cb« dell* unico %lio orbo ri|iian|so ; 



LalTo ! che par Io CieJ com^ 
Allor, che fpofo mi corcai fra i lini? 
Di che martir? (21 che miferje rea^ 
Con^e miniftra di crudel deftini ? 
E come infaufta per lo Ciel s* ergea 
La voce de i Caacor lalii indovini 
Che pr^afb faceas canto giocondo 
Sul prhnicr ponto, che venifH al M«ulp, 



Per te chiari trofei , chiare vittorie 
Pomntf in Tracia riportarfi Ofmano | 
J gran tfcoli al»iii> 1 altrui mem<Arié 
poveano teco pari||fi;iaifl in vano ) 
Èd ora , ecco ì trionfi 9 eccó le glorie , 
Di che gioir dovea per la tua mautlt: 
Perfide infidie pofle a tua falute. 



^u) race i e conie dbi 4^<liiet rien tiieiiòf 
Cader fi lafcla fovra il <òi%0-iiccM0, 
E pure al pianto rallargando il freno, 
Con la^ighi baci, glie ae lava il vifo| 
Poicia' tifofge , e di meflizia pieno 
Tieift in quelle ferie» il guardo iifò 9 . 
Muto , ed immoto peria peni atroM) ^ 
Al ^tm Vawmaàsf al» k vocf t 



LXVL • 




• «. * 



^ di nobile guerra^ iatra^ i furori • < ^ 
Guerriero d'Occom;ia cadevi, morto , 
Per tue chiare prodezze a''miei clol#ri'jj^ 
Alle mie. pene. rmiaoea^coiiCorw j; y, 
Or per^ inique, nun, di Vra^ivori 
Fuor di baua^U^^ adailioato,^. t()rto^; 
Ci^. di Molane > alma diletta ,\ - 

^ 'Salvo, gìuft^^.idefir d* alca^ vendetta ? 

4A io farolla: addoflq.,al popoJ empio.. 

Spingerò,^^^ ogni bandii ,;,^!!/ 

. . ' Finche divella lagrimofo, elèmplo , : 

Dirqtiella. Ifola^iniqua ogni, riviera ; ) 

SofFriran le.. donzelle plcraggJo^ e fcempio 
\' A giogo andrà la iiobiltate ■ altiera > , 
; Fia la terra disfacca , arfa, diferta, ff!*i 

^inct. con . v)^ wmofk , ofciir^ , 

*Plen d* orgoglio crudel move repente ^ 
E. l^fcia i. fervi- Tuoi 5 che a ft^polturar 
pieno, le membra lacerate, ? fpeatei.j. 

I 

TreiDji SI pàftpTji che ^r. c^pp^gna. il mira ^ 

ydì le jK>te;roinaccipfif., e fcorfe . ' 

• Deir orrido, <lemofl l' arte fpif Fi^ v « *' " " 
. E clte. &rio tofto, cadérla s' acpois(e4 
Di Fr;ince(co. (edel U^lma iylacf i - , . 

Onde agitato da: pietà , vfèn corfe. . / 
Oltra r eccelfa region ftt^flata ^ ^ ' 
C^mpi. HU.nienfi di.luce, ed ivi, iact^aa. . 
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LXXII; 

dice:. incontraftabile potere, . . ^ 
Che r Uolverfo a tuo voler governi,^ / 
Tofto vedrem la; bella Scio, cadere. - . 
Per la iTialvaBuà de moftri inferni^ .-. » .- 
Ma per me dentro. non mai cacere c 
Odonlì gl'Inni , e fono i canti eterni , f .1 
' E Tempre a mio favore ardono, incendi ' ♦ C 
Però, qh'io Vaimi, avariti convienfi- x 

Dunque riguarda, e Tinfernal furore _ ^ y-* 
* Forte correggi, e non fprezzar miei prieghi , 
E che air Ifola bella il fuo fplendcye 
Tuttavia duri , tua bontà non nieghi . 
Cui rifjponJe de' Cieli il gran Mofiore : v 
Veracemente tue preghiere impieghi 
In opra di pietà ; ma non confente 
A me la mia giuftizia elTer clemente 

pi quel popolo rio falli infiniti ' 
- Hanno d* ogni, mercè pafTato 51 fegno,.. 
Nè fon di difprezzarmi anco pentiti , 
E però proveran del mio. difdegno ; A 
^on comincio, ora ; di Sionne i liti 
Specchio ne fieno, e del Giordano il RegnO) 
Che di lor falli , e di lor colpa in pena ^ 
Han fui piede, e fui cello afpra catena^ 

LXXV-. 

Piet ro a'falfi penfier l' Uomo non vada ; 
In Ciel regna- pietà , ma regna ancora 
Con lei giuftizia , la cui forte fpad^-'*^- 
Gli fcelleraci peccator divora; 
Se flagellar fi dee l'alma Còntrafda,- 
Il pio Francefco foi^giungeva allora y 
Cerco non dee ibffrir puro fervaggio 
De i gran Giufìinian l'alto legnaggip* 

5 6, LXXVI., 
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lìt Rim d9\ Chiadma 

' - ' LXXVI. 

Inclita gente , che divota appieno 

Della tua Jegge ai facròfanti imperi ^ k 
Or di quella duà rivolge il freno, 
A ce Tempre volgendo i luoi penfieri ; 
^ Q-iì con fembi'ance a rimirar fereno ; . ^ 
- 11 Jl tcor degli eccel(5 ampi Emirperi* 
Spanila un mare di raggi, onde lampeggia 
Di lume^ìeferno rinraortal ;fua Reggia,- 

LXXV.IL 

\ E dice: lunge dal crudel furore 

DeirOttoman quefti ben niti andranno^ 
E^quanto, in pecco lor l'plende valore. 
Per chiara prova teftimon daranno;. 
Alcri pompa mortai, morcale ouore,. 
£ mortali follazzi a fcherno avranno , 
y H chiufi in cella per ardente zelo, 
Farauli. cari , e bea dilcrtti al Cielo 

LXXVIII 

Di quefti un , che di picciolo Convento 
Tra* muri ancufti abbatterà l' Inferno , 
Vìa tal, che in giovinezza, alto ornamento 
Avrà mille Conventi in fuo governa; 
E poi, che oprando, e favellando in Trento 
11 fuo bel nome fari facto eceriio 
Goderà, tolto al folitaria chioaro. 
La facra iufegna del pià nobil Oftro 

^ xrxix. ^ 

Ed ^Jtri preffb lui . movendo il piede , - :r i 
In celefie defire aninu aacefa, » : • ' : 
Di quefto Oftro aon men farafli ered(^> . j 
Grande fpienJo: della Rwiana Chiefa> 
Pronto a partir .la pena, e la mercede; 
Franco nei rifchi d'ogni b^Ua imprefi ? . 
E fue vaghezze a raftreaay poflTente , 
Uè cafo ioceno ingaanew fui niente. 
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Serbeni di coflu? la rimembranza 
Suir Italianp tona ampia Ciccate y • i 
pcAdiè Ta oc ii i iM itidyiU ' a.foa pgffMKRi 

Avrà goduto fortunata etace ; >5 " 

Ed a ragione^ oltre T umana ufanzaf - 
Aftrea datagli le bilance affate, ; ' 

Se ben i' alma gentil non de mai Xchiva ^ 
IH da^nlàr Isdifiaca Oliva* 

.LXXXI. 

Andranno a paro a pai: fecd il Germano , 

Qua fu volgendo i fuoi penfieri intenti. 
Mentre pìerofo (otto il Gel Romano ; 
Volgeri fren di tribucaria genti y ' ' - 
Benché .Qg»i impero egli terni f per 
Se non fe q^éì di foggiogar le aièilii^: 

A gir per via > jàov^ Hitè néa korga« * 
* 'JLXX^XIX* 

E nella bella Reggia , ove 1* Impero • 
j Della L%otia e ftab^ùo/a^Mari, 

Il merco d'un iorgerl unto altiero, 
Che addicAÌ^.^StfVitfe- in^^ i(ìpfù^t<iUart.| 
Coftui fra ratei apparirà primìerQ, ' '.^ A 
Nato U giìk) perchè da lui s'impari. . ? <« 

" Arte ben certa di menar la vita 

' Giocooda Aa terra, e fu nel Ciei gradiu • ^ 

.IfXXXtXL* • / • * 

Tofco liVinvidta tormentargli ir petw 
Non ofettil> ma degli Mfrtm pregi , . • ..4 
Qual dè'Aioi proprj fentiri diletto^ 
E vorrà, che virtute il privilegi 5 
Nè della patria alle fatiche eletto' 

' Avralle a fchivo; anzi dei carchi''^grq{i 
H.^regiamente regger^ le fame , 

. & £a 1110 Ciro « 9^ portaci «0 nome • 
r IXXXIV 



1 



«1 
• » 
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L X XX I V.. 



f » 



. quando, al Mondo rimati^a^ì -eftivfta' u 
Nel più bel corfo del ve^SK». More 9 
Vedraflfi il figlio m-^fceicafCtÀ.^o^MM^ 
Da' p4trUv pregi , proeaèciarWalfiie^^ 

. £i da piede tnorul giammai nonAvia^Q» ' 
Su nobil campo apparirà curfore, « 
6 giovinetto illuflrerà fuoi vanti 
iQoa. foaye armQoik^' incliti caoci,^ " 

^refcerà fuo valor, ficcome in feno - 
*Di fertile terren Platano fuole, 
E fia iu^ gioria , come in. Ciel fereno». y'* 1 
Bfpero terfo alio : (pafjc del Soim. ' ' 
* Ne Ci vedrà, giammai, cheit<én|^, sÉieiu^'' '* - 

• Che di virtù full* «e vate, cime ^ 
^ie di fua Stirpe imitator fubHme. 




Tal* ftt^jMÌiii^ R.e deUVW«iirei>fit;tU;fi ^; ^ 
Alco,^<Ìftva^:^eJg»^g ii i^ ini ^ 

Il piò Arancérco f cW^nel tempo^ìavv^rfi^vi 

'li gran legnaggio rimirava in porto; .\ 
Pofcia 51 Dio [grande a celebrar converfo;"*.'' 
' Fea d'intorno fonar l'Occafo, e TOrto 
Con le fchiere degli Angeli«y<he ardenti^»'- ' • 



» A 



• r * 
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S.. A,. C R, I^, . 
' . £4. dis^a di Golia • 



• Qm» ^^i'^ cinacK: ^o<n^tt> J^tgi^ittf ^ 

SeyeniJJIìma C R i sTi n a* d r t:oii|i!^ji^ 
(irr^i(i Ducheffa di Tojcana ' ; • 

INclite Mufe ,^cfiie nel CieL evocate* - 
I veri pregi de* beati , Spirti , ^ • ? 
Voi eoa Ja forza deli^ note eterpe. / \ , 
E tranquillate., ^.ferenate i cotb^ • ... 
E verfye.neU'aJm^.^al^^ ^ .* 

X>jL voi j lupge. «la vor 1* affanno , , • 
Da. voi 1% no)a , e fé ne. vamiot in bando 5^ 
Purè al voftirQ. apparir rfogb'e , fofpiri ; ' , 
Però fervidamente i priegli! invio, - 
Che or fiate meco % onde CAncando io, v^gli^ 
Alcuna volta raddolcir la mente!,;* - ^ j 

E dilettale il cor, 4! Aiti Reio^.-/. W'r'. > ' i 
Ella cxfimc di Senna m, folla ^rivsij ^ ^ y »- 
è fi?Ce;.que* bei Rfiff^i «attempò, àicieri , , / » 
Con, fuà jfliniora ,. oj: cp! tegH occhi all' Arno, 
Là, dove ella Soggiorna, i pregi accrefca ; 
È; l'alma. Italia alteramente onora 
Seco è vero valor, feco è viixute, • > 

" Onde il petto real fempre s'infianqma^ 
E; fempre il,,ftqj penfiet-s* «ge allg.^^ejfe , 
Quin<?: tacete^ òpri terrene I^4^r • - • 
. t fu oobite. cetra a, lei cantate.,'.; r . , 
Come a Donna: Sei Ciel , coft celefli j^^..', , 
È' pria r aflalto ,^ onde, David efiinlè ; * 
In Val di Terebinto 11 fier Gigante <i 5\ ' 
Q^lHuce^ potu^d'OdeoM il SoW 
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1J6 ' Rime del Chiabyera 

Era più volte d* Occidente al varco 
Corfo, sferzando 5 corri Jor volanti; 
E r alte gemme del volubil carro 
Lavò più volte ne* cerulei campi , 
Indi fcorgendo più lucente al* Mondo ; 
E pur d' orgoglio il Filifteo Gigante . 
Gonfiava il petto, e con cerribil voce 
Sfidava i forti d' Ifrael Guerrieri , 
Che alcuno ufciflTe a fingolar bacragJiaj 
Ma dentro i gran fteccati ognun rinchiiifo 
Fermò le piante > e di timor gelato 
Sì venia men di quelle voci al tuono. 
Qual tra le mura de' notturni alberghi 
Sca palpitando nunfueco armento , 
S'ode per l'ombra de!!' infidie amica ; 
Lupi ulular per gran digiuno in felva^ 
Tal freddi il petto, impalliditi il volto 
Erano udendo i Cavalier Giudei , 
E di loro fpavento alto cordoglio 
Al lor fommo- tiranno empieva il feno . 
Ei nella real tenda altera, immenfa, 
P*oftro conteft:^, e di gran gemme afperfi 
Sovra ricco tefor d'eburnea fede 
Stava pcnfofo, e nuMiofo il guardo, 
E con la manca fofteneva il mento, ' " 
Sovra effa alquanto ripiegando il tergo ; 
Quando il buon germe del canuto Ifài 
Al fuo cofpetto alteramente apparve, 
Vermìglio ambe le gote, e biondo 51 crine ^ 
E tutto ardito in fui fiorir degli anni i 
Nè prima fcorge il fuo Signor , che il caÌKT 
Inrhirfa umile, e le ginocchia ei piega, • 
Poi riverente il favellar difcioglie, 
Così dicendo ; Or non perturbi il petto , 
O iòmmo Re, fra le tue fquaJre alcuno] ^ 
Io t>io fedele "ticcetterò T invito, 
E pugnerò col Filifteo Gigante. 
A ci^i rifpofe d' Ifraele il Rege : 
}Ajl\ fornico d'etare^ e di poflanza, 
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Parte Terza. ^ i 
Non durerai centra sì fier nemico . 
A queftì detti sfavillò dal guardo 
Nobile ardire il buon figlio d* Ifai , ' 
Indi foggiunge : Il tuo feJel fovence 
Pafcea ne* campì le paterne greggie, 
Ed or venia Leone , or veniva Orfo , 
£ delltì rorme depredava il fiore, 
Ed io metteva a feguitargli 1' ali , 
>E ptrcotendo il lor furor, traeva 
Da' denti ingordi il depredato armento; 
V^ofgeanfì incontro me orribil fere, 

10 lor prendendo con le mani il mento 
Le fofFocava, e le ftendeva ancife; 
Così tuo fervo Orfi , e Leoni eflinfi ; 
Ed or farà il Gigante a lor fembiante> 
Che ancklerollo. D' Illaele il Dio, 
Che vincitor mi fe* dell'empie belve, 
Fari, che io vìnca il Filìfteo non meno. 
Cosi diceva^alteramente umile , 

Del fuo Signore alla^real pofTanza ; 
Ed ei rifpole al giovinétto. Or movi;* 
Dio fia con reco . Indi recar commife 
Arme di gemme, e di grande or lucenti, 
E di tempra poflTentii elmo fiammante 
Di ricchi lampi, luminofo usbergo 
Tutto cofperfo'dì diamanti, e fpada 
Gemmata, aurata, infupcrabil ferro 
Di lavoro ammii-abile, e fuperbo ; 
Mi come ricoperto il capo, e '1 bùfto 
Fu dì metallgi il buon David , e cinto^ 
Del brando altiero , ei contrattar fentifli 
L' almo vigor delle leggiadre membra ) 
Qual fe mai di Partenope ne' Regni 
Indomito deftrier vien che fi elegga* 
A tirar carro di real donzella, 

11 buon maeftro ora gli avvolge al collo, 
Per lui domar, morbido cuojo , e lana, 

Indi le lunghe cinghia , indi gli appende 
Jsjojofo carco di volubil rot4 ^ 



• ^JS Rime det Chiabreych 

Ed e^Ix ufato a disfidare in corfo 
L'aure volanti, ed innaUar difciolto 
Il p5è veloce , da' novelli arnefi 
^ Tutto occupato a fe mcdefmo increfce > 
Tale in quelle armi difuTare fpJacque 
A fe medermo il buon David , e dlife : 
Non poffo, no j per quefta guifa in canipp, 
Ufcire a guerra ; indi fgravò la fronte 5 
^ - . E tutto il bufto dc*pompofi acciari; 

Ma prefe in quella vece il fuo vincafìro , 
E cinque felci di torrente ti fcelfe 
Lucide, e monde, e le fi pofc in tafca, 
Che ficcome paftore al fianco avea, 
E prefe fionda : e così fatto i palli 
Ei rrijITe contra il Filifteo nemico . 
Qual giovine fparvier , fe rende*, il giorno. 
Buon cacciatore alla fafciate ciglia,. 
Volge fuperbo p;H occhi franchi , e fcuote 
Le fparfe piume, e 'fovra il piè^s' innalza , 
^ ' ~" È travagliando al luo Signore il pugno, 

Moflra, di' è nato a-nobil volo, e^ fembra. 
Tutti voler cercar dell' aria i campi 5 
Tal ripien di vigore era a mirarfi 
Per la campagna il buon figljuol d' Ifai : 
Ed' altra parte minacciolò i palfi 
Contra movea lo sfidator Geteo, 
Grande elmo in tefla , grande usbergo indoffo y 
Gran fpada ai fianco, e gran metal guerniva 
Ambe le gambe, e fui terribil tergo 
Grande, acciar tifuonava, e grande feudo, 
E con immenfa man tronco reggea 
Difmifuraco.. A rimirarfi orrore 
Era in quelle armi Tammirabil mofìro; 
E r aureo Sol, che dall' eteree piagge . 
Spandendo lampi, percuotea quei ferri, 
Ne iacea sfavillar T aria d' intorno , 
Raddoppiando ne' cuori alto fpavento . 
- ^ Qual nel grembo all' Egeo nave percofTa^ 

pa procelipfo fujmioe raccoglie ^ 
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N)?'- fianchi antichi la celefte fiamma, 

nuJrendo per la negra pece 
\ gravi incendi , fe ne va T ardore. 
Imperiofo alle velate antenne 
In un memento , e per le gabbie eccelfe > 
Onde da.lunge il pefcacore ammira 
L' alca fembfanza^ delfe vampe Etnee . 
Tal fiammeggiava il^ Filifleo Gigante 
Sotto le piaftre de ierrati arnefi ; 
E fattofi.da preffb ebbe in difpregio 
Del buon David la giovenil virtute , 
Onde ridendo egli dicea : Or iprle 
Ho fembianza di Can , che tu ne vieni 
'Col tuo vincadro ? indi falico in ira 
Gridando ei minacciò: Fa che t'appreflij 
Sicché io disperga le tu? carni > palio 
Alle fere dell'aria, e delta terra 
A cui rifpofe il buon figliuol d' Ifai : 
Tu nella fpada, « tu nelTalU hai fpeme. 
Tu nello feudo , io mia fperanza ho pofto. 
Nel Signor degli eferciti,, che regge 
Onnipotente d'Ifrael le fquadre j^J 
Cui tu difpregi, e Dio porratti in forza 
Della mia mano, e rroncher.otti il capo, 
E donerò de' Fililtei le membra . 
Alle fere dell' aria , e della, ^^rra , 
Acciò, comprenda l'Univerfo, come 
L' eterno Dio con Ifra'el roggiorna- 
Qjì d' atro fiele il fier Gigante accele. 
Alto diidegno, ed affrettava i paflì^ 
A calpeftarne il Giovinetto, ed égli , 
Di duriflfìma (elee empie la fionda j 
È fovra il capo la fi gira intorno 
Ben tre fiate; indi fermato in terra ^ 
Il pie finiftro, ei lo fofpinge innanzi, 
E quando intento la percolfa el fcioglie, 
La deftra pianta, follevando, allunga 
La man diritta, e v'accompagna il fianco;. 
$coppia la corda liberando il laffo 
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Ferocemente , ed ei oe va fremendo , 
E fende Tana , e Torgo^lrofo incontra ^ 
E nel gran fpazio della fronte il fere , 
Ei di te tolto irapallidifce, e trema, 
Ar fin trabocca 5 e la pianura ingombra 
Con r ampio petto; rìmborabaro intorno 
Per lungo fpazJo la riviera, e'J monte, 
Onde i paftor per le lontane piagge 
Meravigliando dier T orecchie al fuono; 
Ma non indugia il fiondator , che altero 
Corre fui vinco, e gli difarma il fianco 
Dc?lla gran fpada , e verfo il Ciel lucente 
Pur coT\ ambe le man T acciar folleva , 
Ed indi i nervi , onde fi lega al bufto 
Quel tefchio minacciofo , egli percuote , 
Doppiando ! colpi, e gli recide al fine, 
Qual s* Auftro irato e ie Aquilone atterra 
Alto cipreflTo, che le nubi appreffa, 
L'accorto villanel, perchè 4i tragga 
Comodamt^ncc alia Cifrate* il parte; 
Onde lucida fcure in man fi rpca , 
Ed alza ambe le braccia, e giiì dal petté 
Tragge gli fpirci facicati, e fere, 
E (pezza aJ fin la lifervara pianra : ^ 
.Tale affannando le robufte braccia 
Il buon David del Fililìeo dii'ciolfe 
JJabbominara, fpavcntevol tefta. 
Ampio correa dalle troncate canne 
Il fangjc fpentOj e dilagava il piano, 
Siccomj fiume: e da ttrror co.nm-^flj 
Voi fero il tèrgo i Fili/ìpi fuggendo; 
Ma ii buon David col fiero tefchio ancifo 
Entro Geruralem farca ritorno. 
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La Libehazion^ di S, Pìetro, 
iOme in Gerufalem forza c-elefle 



GOme m Gerufalem forza c-elefte 
ToglieflT^ Pietro 4I diipiecaco Erode 
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Or canterò: tu fu dal Gei mi fpJra', 
IfìcHca Mufa, e le mie voci illuftra,^ 
Poiciachè pronto a lufingar gli Ebrei 
Jacopo fpenfe, e delle belle vene 
Macchiò faa fpada II difpietato Erode , ^ ' 
Qual Libico Leon , che intra gli armenti 
Tingendo Torrida unghia 31 cor non placa , 
Ma furor crefce , ei d'altro fangje ingordo, 
Pietro ferbava a più crudel percofTa. 
Gii dentro orribii carcere rinchiufa 
Tenea tr^-ferri iil mezzo d'armi ingiufte 
Del giuiìo Vecchiarel l'alma innocenza;^ 
Ma del fuo Tcampo in fu gli eterei regni , 
E della fua falute obblio non giunfe, 
E neir alta virtù , che in terra nome ^ 
Ha Provvidenza: Ella guardando il rifco 
Dell'uomo afflitto,, al Creator fen corfe. 
Tempio è nel Ciel fopraje ftelle eccelfe , 
D'oro cofpcrfo, e di zaffiri eterni, 
E d' eterni diamanti, onde fi fpande 
Per la Corte ftellante un mar di lampi , 
Sede fulgida immenfa ; indi fublime 
Sedendo il fommo Corretior del Mondo, ^ 
Guarda l'Olimpo, e delle fiamme i campii 
E la lònante region de' nembi, 
E 1' ampia terra , e l' Ocean fremente , 
Ed indi irato con la deftra avventa 
Onnipotente i fulmini tremendi. 
Onde con vafti turbici conturba 

I monti , e l' onde , e le colonne fcuotc 
Dell' Univerfo. Or da sì nobil lede 

II Motor fempiterno delle Stelle 
Volgeva r infallibile penfiero , 

E del Giordano, e del Sion a' lidi ; 
Quando a' beati pie T inclita Donna 
Giunfe penfofa, ed al Signor s'inchina, 
Indi favella: O dell' eterno Impero 
Eterno Re , che con la deflra eterna 
Tutto foflieni l' Univerfo immenfo^ 

. . Già 
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Già tu meco benigno a narrar prefa 
Futura ìftoria , e de'celefli annali 
Lungo tenor fu' tuoi Canipion fublimi , 
Mott3 non foJ'eì far ^ che Pietro in terra ' 
Tinger doveffe di ^Giuclea l'arena; ^ 
Bensì dicevi tu, che infra rie felci, 
Arme d' Inferno , e dentro uii mar di fanguè 
Stefano fu nel Ciel verria primiero; ♦ 
E che altrui fecondando il fier Tiranno 
Afta feroce vibrerebbe , e ipento 
Jacobo altrui rallegrerebbe il guardo. 
Ma non Gerulalem di Pier fuperba 
Vedria la morte: or come adunque avvinto \ 
Sta fra catene? e minacciato arrende . 1 
Là giù l'ultima piaga in -man d' Erode ? 
Ciò paventando di morcalè affanno 
Stanno i compagni fuoi tutti ingombrati-, i 
E tu n' afcolci^ ognor dal cor profondo 
Fervidi prìeghi, e loro fcorgi in pianto 
Le ciglia, il voltò, e l'amorofo feno: 
Così parlava umil l'indica Donna, 
A cui rifpofe il Creator eterno: 
Sgombra dal cor la tema; indarno Erode 
Di Pier s'è darò a procurar lo llrazio. 
Che io ne'l difendo; ei fra dolori immenfi 
Fetida carne lafcerà le membra. 
Pria che l'alma di Pietro a noi ritorni; 
E quei gravofi ferri, onde ha coftrette 
Le mani, e i pie dell' iijnocente, ancora 
Giiì nel Mondo farah facra memoria. 
Tempo verrà, che in venerabil Tempio 
Faraffì fopra aitar pon.pa facraca 
Del nobil ferro, e da lontano infermi 
A lui verran per acquiftar falute. 
Di cotanta virtù fon per degnarlo; 
Ma Pier difcolco alla Giudea fue note 
Farà fentire, e nella Siria al fine 
Fermerà fuirOronte altera fede; 
Indi ei rivolgerà forte le piante 

ìli* 
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Tnverfo Jl Tebro , e quella orrJbiI gente 
Ne fia penfofa; e fcuoceranli Talme 
Al feroce tonar della Tua voce . 
I colli eccelfi, e quel cotanto in terra 
Tarpeo fuperbo , e le dorate mura , 
Che degl' idoli il nome han fcrltto in fronte 
Mal fofterran d'un pefcator Taffalto» 
Ma fuggendo il furor d'orribile ira 
Afpro Tiranno a lui torrà la vita. 
Ma del Vecchio diletto anco la morte 
Fia venerati e dove a morte ei giunfe , 
Tempio a lui s* ergerà Ano alle nubi ; 
A- lui non pur divora Italia) e Roma 
V^r me converfa > ma rEfperid terra, 
Ma là 've BoreU 51 Cielo empie di ghiaccio j 
Ma gr Indi ardenti in^ammeranno incenfi : 
Anzi trovando calle oltre Occidente 
Per Mondo i^-^tiotb, le Provincie ignote 
Air alta foglia tributarie andranno ; 
Colaggiù volgeranfi ambe le Chiavi 
D'ogni falure, e s'accompajna indarno 
Con effo me, s' alici la Sede fprezza, 
Che fia nel Vatican per lui fermata. ^ 
Così lieto diceva: indi rixolfé 
Sotto il ciglio immortale il guardo eterno 
Al campo ardente de' beati Spirti ; 
Milizia eccelfà, che ne' cenni intenta 
Sta del Tonante, e vigilando attende 
Pront'a agrincontraftabili comandi*; 
O fe dall'alto Ciel fcehder convegna 
Sull'ima terra, e degli abiffi in fondo 
Fidi meffaggi, o fe vertendo l'armi 
Arder negli elmi, e -negli eterei usberghi ^ 
E forte foggiogar l' inique genti . 
Intanto in alma pace alzano canti 
Giojofi, e dtl gran Dio contano i pregi 
Fra fchiere alterne; alto rifuona intorno 
Delle celefti piagge il bel fereno , 
£ gli aurei cerchi delle (ielle, ed alto 
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ScoiTo rimbomba Jl lumìnofo Olimpo. 
Tra quefli immenfi elercici fuperni 

• A fe Dio chiama il buon Michele, e dice: 
FeJel Miniftro, e delT ecerea Corte, 
Così già voIH, non ignobiJ parce, 
'Scendi là Ve tra ferri in cieco orrore 
Pietro è rinchiufo, e pria che forga it giorno 
Per te difcolto ei fi ricorni a*fuoi, 
Tacquefi a tanto , e *ì buon Michiele adoml^r* 
Gli omeri eremi di veloci piume , 

per lo mezzo delle fiamme erranti 
Lnminofo trafVola , indi rifchiara 
D' almo fpjendor le tenebrofe nubi-. 
Come fe fchifo di poggiar fublime , 
Ver Tonda di Caiiiro il corfo inchina 
Candido Cigno, ora battendo alterna 

X L* ali di neve, ora adeguando il volo. 
Fende la vana region dell* aure, 
E dal Ciel rapiuiffimo fi piomba j ^ 
Così veloce il Meffaggier divino 
Entro r aereo pelago fen varca: 
E già dairOcean, bruna le !piume, 
Ufcia la notte ad ofFufcare il Mondo, 
Quando Micb-1 Gerufalem rimira ; 
Allor mifura il volo, e poiché folta 
Dal mezzo del camrain diftend* l'ombra, 
Ei giù. volando alla prigion difcende, 
E lumìnofo vi trapaffa ; avvolti 

, In force fonno i fier Cuftodi allora 
Giacean diflefi, e per le nari fparfo 
Sonar s'udiva il faticato fpirto;^ 
Ne men dalla fcgione, e dal rio pefo 
Vinto de* ferri il prigionier beato 
Chiudea le ciglia, e tranquillava il core; 

. Ma con la deftra man T alta Melfaggio 
Glifcuoce il fianco, e da quel fonno il toglie 
E poi dice ver lui : Sorgi veloce. 
A quefti detti dalle man di Pietro 
Caddero i ferri, e l'Angelo foggiunfe; 
- ' . . - Sue 
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^ Succii^gi rattamence il fianco, e veflJ 
L*ignude piante; e Pier non ode indarno; 
Al Hn diffe MichieJ; piglia tuo manco, 
E Vienne meco. Ed egli allora il /ègue; 
\ Sì dietro l'orme Angeliche ficuro 

De* Cuftodi primier varca fra l'armi, 
"E de* fecondi, ed alla porta aggiunge 3 
/ Che d'alto ferro la Città difende; < 
Ella al palTar di lor ratto s'aperfe. 
Ed efli entrato, c poiché fpazio alquanto 
Michiel di via col Prigionier tra(corf« , 
Ricornandofì al Ciel lùbito fparve. 
Ma Pietro inverfo Dio leva Je palme , 
E con fervido cor feco ragiona : 
Or sì conofco io ben, che dalle ftelle > 
Angelo venne a liberarmi , e vano ^ 
Lafcionne in terra il rio furor d'Erode» 
, Così dicendo per la notte ofcura 
Alla maggion de'fuoi lieto ritorna # 

III. 

' Il L£ot^E DI David» 

DEh fcendi in riv« al Galileo Giordana, 
CeleRe Mufa , e meco narra , come 
David toglieffe al fier Leon la vita, 
Quando in vai in. Betlem pafcea la greggia : , 
Ornai troppo fovenre il Mondo intefo 
Favola dirli del figHuol d'Alcmena, 
Or per noi fenta di più vero Alcide r 
Già rugiadofa d'Oriente aWarco 
Che le dita dì rofa apriva'^il Cielo 
L't: Alba , chiamando^ a fue fatiche il Mondo , 
Quando il buon figlio del canuto Ifai 
Le giovinette membra al fonno tolfe , 
E per ufcir co'manfueri armenti 
Guernifce il dodo delle ufate fpoglie» 
g di lini teffuti in prima copre 1 
Le molle carne , e ppi fu lor fuccinge 
Chiahnrst F. JIL , G U 
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Lana di Tiro, che al ^ìnocliio aggiunge^ ?, 
Ne col purpureo lembo oltra difcende ; : 
Pofcia rilega , e di fua man circonda s' 
Candido panno alle nervofe f,ambe , 
E di cuojo puriflTimo difende c . 

Da duri dumi le veloci piante ; . 
Ma per dìfefa nella nobil tefta o 
Ei di lupi cervier tutta copriva,^ ^ 
Force cappel , gì* innanellati crini j ' ..^ 

E quafi armar voleflfe il Regio bufto^ 
Conerà gelido ciel fi ftende intorno 'J' 
Irfuta pelle di terribil orfo , 
L'orribili unghie di grande or diftjnta^ 
Per tal modo veftito in man ripiglia 
. Serica fionda , e lulla fpada appende , 
Pefo caro , e gentile , arpa fonora : ^ 
Dal chiufo albergo al fin le gregge invia 
Per la forefta , e fuUa verde erbetta 
Guida i lor paflì lenti, ove è più viva 
La rugiada dolciflìma notturna ; 
^ ' E mentre a Tuo dilecco il prato pafce 
Fra r aure dolci il manfueto armento ^ 
Mira David d' una grand* elee i rami^ 
' Carchi d'augéi, che per di ver fi modi 
Faceano verfi a falurar V aurora . — 
Sotto queir ombra era minuta , e folta 
L'erbetta, e verde fi folleva,^e piega 
Sotto il volar della dolciflima aura. : ' 

Per mezzo mormorando iva correndo 
Onda d* argento, e co' foavi umori 
Sotto il fervido Sol nudrìfce il prato, 
. Caro albergo di zefiro : nel mezzo ^ 
. Di sì romito praticello appoggia 
.. Davide il tergo alla robulla pianta ; 
Ivi col fuo penfier volando al Cielo 
Brama, che fcenda ormai k forza eterna > 
Tanto promefla a liberare il Mondo; > ^ 

E Ittfingato da petifier ei fcioglie 
La belliflìma cetra . Ella contelta 
Per lui già fu d' incorructibil cedro, 

V Che. 
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'tihe fui Libano ecceJfo egli diVelfe ; 

I molli perni , onde egualmente appefe 

Xj\ì difcendean T armoniofe corde j \ 

D* oro fplendeano ; e d* ebano lucente > 

E d* oro tutto era diftinto il le^no 

Dolce canoi'o. Or poiché lungo il pjttò ^ 

II fi diftefe, ei coti la man veloce 
Cercando va le più foavì hore ; • 
Indi con lor non men foavi accorda. 
Sì fatti accenti j O d' Ifraele intendi , 
Rettore eccelfo il mio pregare ardente ; 

Tu 5 che fembiante a pecorella guidi 

La cara di GiofefFo umil famiglia, 

Che dentro Tarca delle paci eterne 

Sovra elTo V ali a Cherubin foggiorni , . / 

Deh fatti ornai , deh di Manaffe a gli òcchi ^ 

Deh tatti a gli occhi d'Efiraim palcfe , 

E fcendi forte ad arrecar falute . 

Così cantando air albero fonoro? 

Scotea le dolci corde 5 e lieto il vifo 

Intentamente rivolgeva al Cielo, 

Quando s* udì fuor delle felve un fuonè 

Ufcire immenfo, a cui la valle intorno 

Alto percolla oridbile rifponde ; 

Ciò fu Leon , che di terribil chioma - 

Movea l'uperbo a divorar gli armenti , 

Al quale unqua non die Libica arena 

Moftro fembianre , al qual non è fembiante 

Moftro, eh' a depredar corra fui Gange • 

Dove fi volge il bìion ÌDavid , e mira 

Il grave rifco dell* amara greg^'Ja 

Ratto di dura felce arma la fionda, ^ 

Così pregando : O d' Àbramo , o fànto 

Dio d* Ifraele, tu pure Dio fei grande 

Degli avi miei . Così dicendo ei rota 

Tre volte il fafTo, e lo difcioglie al fine; * 

Ei l'aria fende impetuofo, e fere 

V orrida fera alle vellofe code , - ' 

Ma iievemente offtnde il gran nemico ; 

G % Ei 



Digitized by Google 



148 Rime del Chiahrera . 

Ed egli al ferìtor non pria fi volge 
eh* a lui miitaccia fanguJnofa guerra . 
Eige la giubba atroce , atroce ei gonfia 
Il collo dSra, e tutto inarca il tergo, 
Spumagli il mufo, e la volubil coda 
Flagella i fianchi fniifuraK , e iVeglia, 
Con fpeflì colpi la fuperbia interna; 
Ma era i gran velli delle cif^Ha irfute 
Il mortifero fguardo afpro divampa 
Quafi di fiamma; e come allor , che il Cielcx 
Crudo Orione il bel feren perturba , • 
Terrò nembo veggiam, che dalle nubi 
Folto fi forma , e quando è ben condenfo 
S' apre tonando , e fulmini faetca ; 
Così dappoi , che 1* implacabil moftro 
Gravido d*ira più feroce apparve, 
Le fanguìnofe guance allarga, e fpande 
Afpro ruggito, onde la valle erbola. 
Onde la (elva tenebrofa, ed onde 
Il monte intorno, e tutto il Ciel rimbomba 
E come il mar, che procellofo freme, 
Veggiam, che fpinge a terra orribile onda^ 
Cosi contra David Torribil fera 
Infuriata , e rapida s' avventa ; 
Ed ei coftante al braccio manco avvolge 
La fprglia d* orfo onde guerniva il tergo , 
Ne pria la belva indomira s'apprelTa, 
eh' entro le inpjorde canne ei la profonda; 
Indi faltando le fi pon fili doffo ; 
Ivi col deftro de*giuocchl ei preme ^ 
Inverfo il prato , e con la deftra afterra 
A fe traendo le fuperne fauci , 
E fpinge con la manca a terra il mento . 
Qual fi rimira il fagitrario Scita , 
Se arma di lungo ftrale arco pofTente , 
Ch'ei con una ricerca il ferro acuto. 
Con r altra man tragge lo corda al petto ; . 
Cotal movea David le braccia invitte, 
E già di fangue era infocato il volto 

Per 
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Per Talto sforzo, ie fi vedean le vené 
Tutte gonfie fegnar le ftanche menìbra^ 
Quando pien d*ira» e di virtute eterna 
Squarcià- la. gola divorante, e frange 
La dura vita ali* animale immenfo , 
eh* a terra paIpican<]o ai fin 6 ftende« 
Allor fcenSca la montanara turba 
Da gli alti colli, onde mirò J' affai to; 
E vifta da vicin la fera eftinra , . 
Ciafcun volgea meravi^^Hando il guardo ^ [ \, 
Or fu runn;hve ferrigne ; ora fui dente ,^ 
Gii fcemp'O degU armenti ed* or (u jgH'oc^ 
Così difanimati ancor fcrofi : ^ . 
Indi coti fùnghe, e cori veràd lodt 
Il nome di Ì3avid portava al Cielo j ' ; 
11 Dio lodandp dUfraéle eccelfot ^ . 



# f 



' «i - 'IV. , ' 

Il Diluvio. 

L* Odida niiniftra del gran Dio, che fcefe 
Si fortemente, ed annegò la terra, 
*A dir m'.accingo; ma da chi* foccorfo 
D*Rgio fperar nella fublinie imprefai 
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Su per la tetra fermato il regno 
Malizia i-firema, e degli abifli inferni 
£lla fparfe il Venen per TUniverfo, - 
Non fu (ècuro allor^ da fiera de^c^ 
Capo fraterno, è le midolle,^ l*ofli * 
Ardeva altrui cruda luiTuria, e*i' nome* 
Del gran Tonante era; tenutò *a vite: 
In yan girando il Sole alma bellezza, 
Chiamava il M^ndo , sì quaggiù vivea 
Schifa del Ciel la fcèllerara genre ; ^* J 
M^. dal Regno fuperno i cuori iniqui 
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L* eterno. Re non riguardava indarno 5^ 

Fra nove Cori , lanunierabil Coree , 

Aiìgeli facrl oanipocente affifo 
Reggeva 51 Mondo ; e quei beati fpir'ti 
Spandeano voci di letizia , e loda 
Sopra Tonor del Crea:ore ecceKo : 
Come dà tetri abiffi il Mondo, in prima 
Traefle la balla forma , e di aurea luce 
EmpiefiTe il fen dell' Univerfo immenfo; 
Come fpiegille il ciel, comi la terra ^ 
Immobil pondo, ei ftjbilille, e come 
Termini faldi alTOcean prefcriflTe* 
Così cantava la milizia eterna , 
Quando il fommo. Signor fece fembiante^ 
Con Talea man, ch'ei favellar voJe/Te, 
Ed. ecco allor , che per V eteree fedi 
Clìiufer le labbra, e le gioconde note 
Pofero in bando, e fi moftraro inchini 
Pronti a raccor la. incontraftabil voce; 
Mi per Tarla qua^^giii lampo non cor/e. 
Ne vento udiflì , e per lo Mar tr^^nquiil^ ^-y 
Si giacque ogn' onda., e le forefte, e i fiumi; ! 
■ Tacquer nelT ampio grembo delia terrai . 
Cosi per afcolcar V alto Monarca 
Tutto quettolì il Ciel , quettofi il Mondo . 
Ed egli aprendp il fuo penl^er rinchijfo 
L*alma favella, ed immortai difciolfe: 
Udite eterni Abìtacor celeftì , 
Ò delle voglie mie per, T Univerfo 
Fidi miniilrij io colà giufo in terra 
^ Ho pigliato a nudrir l'umana gente, 
Pregiando lor ficcome fidi, ed efli 
^ M'hanno in difpregio, e m'han volutoli tergo 3 
La terra, ch'io creai per mia fedele. 
Tornata è meretrice; in lei doveva 
Fiorir virtute , e d' ogni vizio in fondo 
Rubellante da me tutta è fcpcjta; 
Però lui capo dell' iniqua gente 
Spargerò come fiamma il n^io. diAJcgno, 

Ten» 
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Parte Tevta. 
Tenderò l'arco, vibrerò la fpada. 
La fpada mia, che i peccator divora, 
Ne poferò mia deftra infin , che il Mondo 
Non vegga in foHcudìne diferto:^ 
Quanti uomini hi laggiù, quanti animah 
Tanti fommergetò ; quaranta giorni. 
Quaranta notti io verferò dal Cielo 
* Forza di pioggia, e d'ogn' intorno accolto 
Alto diiuvio inondarà la terra. ^ 
Solo del mio penfier caro, e diletto 
Noè , dallonda fia ficuro ,. e feco 
I fisli iafieme, e le dilette nuore. 
Coflor rinchiufi entro ammirabile arca , 
Macchina eccelfa, ^ par mio dir comporta, 
Vinceranno il furor dell' alro abiflTo, 
E fenza rlfco neir Armenia andranno; 
Con eflì alquana ferberò rinchiufi 
D' ogni animai per ablrar la terra , 
Pofciachè fotto il fol fia dlfcoperta ; 
Tutio altro ; è ciò ben fermo : or non mi volga 
Per altrui fuppllcar ; tutto altro immerfo 
Perirà dentro il vafto feri dell'acque 
D,-l mio dirdegno rimembranza eterna • 
Così per entro un pelago di luce^ 
Alto ei favella ; ed aJorando inchina 
Raccolfe i detti la ftellante Regp,ia : 
Pofcia del gran S'gnor vanti rinnova 
Dolce cantando, e con eburnee cetre , 
/ E con belli archi di gemmate lire 
Empiono i folti popoli fuperni 
L'aurea magion d jncomparabii gioia. 
Quale al giocondo Aprii là, dove il Mondo: 
Tra novi fior di gioventù fi veft^,^ 
Se dal grande Ocean , cui dentro il Sole 
Lava le rote, o lo fplendor del carro, 
Ei bel rlforge, e ne rimeaa 51 giorno , 
Le pinte fcìiierre de'^pennuti augelli 
Alzanp canti rimirando il lume , 
Onde ogni cor fi rafferena in terra ; 
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Cotale a' raggi del Signor fupremo 
Cancan gli alati eferciti giojofi • 
Ma rimirando il Creatore eterna 
GH^ uomini in terra , e ^li animali eletti 
Chiufi nel fen della grande arca, iiiipofe 
ApriHì in Ciel le cacaratte, e farfì 
Diiralte nubi alto diluvio immenfo. 
Ratta accenni di lui fqjadre volanti 
D' Angeli facri per lo Ciel fi molFe 
Rapida inverfo i cardini del Mondo,- 
Ivi con tromba adamantina innalza 
Ciafcun fua voce, e del gran Dio palefa 
Il faldo 

incontraftabile decreto • 
cosi forte , 1 * O^^ean percote 
I fianchi alpeftri delP Erculea Calpe , ' 
Rimbomba Tonda minaccio/a , come 
Allor delTaria rimbombaro ì campi . 
Nembi, dicean che da principio nembi f 
Non eravate^ anzi eravate, o nembi, ' 
- .Nulla da prima, e con la d-ftra eterna 
L'eterno Creator vi pofe in ftato, 
Udite attenti il fuo voler eterno; 
e; perchè fplenda fua ^uftizia ha fiffb , , 
Che '1 Mondo tutto fi fommerga ; or voi > 
Quaranta dì, quaranta notti intere 
Spandete l'onda ne' piovofi grembi ^ ' 
Ed annegate ogni mortai in terra. 
Cosi dìceaio ripigh'ato un volo 
Gli alti meffaggi , e rirorn-aro in Cielo. 
E già di nubi tenebrofo ofcuro 
Velo fi flende, e fé ne copre il volto 
Chiaro del giorno, e delTa-ree fonti 
Spandefi immenfii , infuperabil pioggia: 
Tanta non mai , benché Orion fuperbo 
L' aria turbaffe, e procellcfo Artur<3L 
Ntiir alto riforgeffe , onda fi fparfe : 
Imraantenentemente i feminaci campi 
Turo difperfi, e la fidata mt^fie 
Per gli aratori al grembo della terra > 

Tut- 
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Fi^rte Terza, i^J 
Tutta predato i rurbnii cel-ftìj 
L' alce forefle de*gr*'i'^ fjhioghì alpini 
Svelte cadeau, ch-^ già cento anni , e certto 
Guereggiaro con V impeto de* venti . 
Ulcìva oniai di fua fembianza il Mondo , 
Onda era il piano ,.o;ida la valle > ed onda 
Già quafì i monri , dietro Tonde errando 
Sparfe perdeanfi le fuperbie umane. 
Gli uornini di pallor cinci le guance, 
E freddi il fangua infra le vene, il piede 
Move^no incorno a procurar falute. 
Chi fofteneva il genitore antico , 
Chi porgea mano alle conforti , ed elle y 
VerfanJò in fui bel petto amari pianti, 
Stringrjanfi al feno i pargoletti infermi; 
Coii movean le sbigottite turbe 
Inverfo i monti ; e colà fufo in cima 
Altri piangea dolente i fuoi cefori. 
Altri gli amor di alma bellezza , ed altri 
La (ommerfa cariflìma famiglia. 
Era chi vago rimirava Tacque 
Tanto diftufe, e fi fcriveva in mente 
Uacerba vifta delTorribil cafo , 
Per farne iftoria aTucceflTor nipoti: 
LaflTo ! ma van fu il fuo fperar, ch'ai fine 
Salendo Tonda imperiofa afcofe 
Tutto ef^ualmente il volto della terra. 
S ilo infra le procelle, infra gli abiflì , 
Infra i tuoni , infra i turbini , infra i 1 impi 
Allor tutta fecura , e riverita 
Nuotava Tarca; ed afcolcando i gridi 
De* cor fommerfi , e T orrido rimbombo 
Dt?lTonde irate, il buon Noè tranquillo 
Canea la forza del Signor fijperno: 
Ch'ei fcoterà la terra, e i monti eccelfi 
Al fuo voler commoveranfi, e eh' egli 
Comanda al Sole , che ei riluca , e chiude j 
Se ben gli fembra, li fplendor céletìi; 
Che la v'egH percote altri non fana 

^ X G f L'acer* 



lUi ^ Rime (tei Cliiahrerck * " 

L'acerbe piaghe'; e s'egli alcrui nlep:a • 
Mon ha deftra quaggiù , che ne GÌrdo^it~|^ . 
Mentre col fuo poder frenò rab'ffo , ^ " 

^ Campò la terrai; or che ralleiit^i^ li^eno*': 
grap.. diluvj fudi tutt^. è fgaiìperu; 
B* gitìftoVè giufto. Dib, perà convienila 
Che giuftamente il nome fuo s*adpri» 
Così rinchiufo il vecchiarel beatO; ' " 

Umil cantava , e la. fedel famig)lia. • 
Alternavano feco 5n dolci note .> 
Fin che la pioggia ricoperfe 51 Mondo 
Poi quando il gran Signpc' (grrò, le nubi ,^ " . 

- ^. fceijiò l^ acqjia r od apparirò i lidi 3^ * » ' 
Ufcì Noe fopra U terra, W erfe.. 
Altare, e fece facrifizio a Dio; 
Ed ei gradillo , e benediffe il feme 
Deir Uomo gJufto , ,e di fua. bocca }ff^ioUt^ 
Che deflfer prole ad abitar terra ^-^ ? * 
Ed itidi. furcegi^^^t^be in n^ezzo a^ 
Porrebbe un arco à rimemBrarfi 9 come 
Npn più con acqua, àfiFonderj^bbe , ii Moad^ 

liX Conversione d t § a n t a/ MaR l K 



FLendo a cantar , {iccome a Dio converf^ 
Verfalfe Maddalena alto cordoglio > » ' , 
Ma come fu, che dall'amor terreno * « 
Rompendo i ceppi , al Redentor fen, corfe^ 
- Forte piai^endo, ed impe^jp ialttti^? 

Dal Qei cKfcendi e-, lo' cri "tjarra , o. MuìTa.^ 
Ella 9 jracneTèra ufaia^i; a p^ col Sole. < \ 
Sor(è <]al letto , e' col fitktp fpéc^liiO/ * 
Si coaligliava un di di fua beltàte 5 < 
Quando ecco Marta , a cui dolor profoado^ 
Pòncan nel cor q uei fuoi lafcivi amori.| - ^ 
Le fovraggiuafèf. di pietà, còfperfa 
1^ frQiìte y e gli; occhi > ^ eoa ^rlt ^reAflQ: « 
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Parte Terta, ÌST' 
ftsnchè tante fiate, o cara e dolce , 
Ed a me i^iocondirtìma forella, 
T'abbia preghara ad emendar coftume. 
Oggi non ri marnò di farti i prieghì^ 
Già tanto udici , e fin che io duri in vita , 
lo pur ti pregherò dì quefto ihdo ; 
Che io noQ. poiTo mirar, eh- in preda al fenfo. 
Sì lungamente te medefma inganni , 
Che cerco, è vero inganno, attender pace 
Da quefta carne, e per le fue lufinghe^ 
Non prender guardia da' tormenti eterni . 
Ma le parole mie non han pofifanza 
Verlo di te, perchè elle fon mortali, 
E formate di bocca peccatrice; 
Che fe per mio configlio unqua c'adduci , 
La voce ad afcoltar del Gran Mieftro 
Ben ci veggio pa?ncir di te medefma, 
E fegnare orme per novel fentiero : 
Che il fuo parlar non è parlar , ma fiamma 
Che accende Talmc vivamente, e forma, 
S'ccome a lui più giova, i fenfi incerni: 
AMettl fuoi vedrai tornar le lingue 
Alla perduta lor favella, e gli occhi 
Già cenebrofi rimirare il Sole; 
Dileguarfi le febbri , e i piedi infermi 
imprimer per la via ratti veftigi;- 
Ma che? pur dianzi dalle man di morte- » 
ISon tolfe il figlio , e più che mai giocondo) 
Non ne cornò la vedova dolente? 
Or cotanta virtù nort fei tu vaga 
Di rimirarla in parte ; e fe lontano 
Soggiornaffe da noi per lungo fpazio, 
Breve non ci parrebbe ogni cammino 
Per udire, e veder tanto Maertro? 
Ed egli è qui; da noi non torce i pafll. 
Vive cm effo noi; la ftrada infegna 
Della falute ; ah teco fteffa ornai 
Prendi a curar di te medefma, e penfa, 
Qh-s il tempo velo:ì(Iimo canimina . 
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^ Rime del Chialreva y 
Coiì le ciicej^e da pi -ti commoffs 
Verfava perjo fèn fervido pianto. 
A cui rifpofe MajJaleiya, e diife: 
lo gii mtfco, ibreHa, avea fermato 
DI vedere, ed udir ]e meraviglie, 
Oade rag'oni ; e forfè il Sol nell'onde 
0§gi non fceiìderà, che non s'ad?^mpia 
Anco per rne noftro coramun defìre 
Or piìì non lacrimar; troppo fevefa 
Stivi la legge della frefca e^ate. 
Ella cosi dicea, qual chi difcorda 
C^ol favellar da' fuoi penfi^ri interni; 
E mirandole il cor Marca fui vifo. 
Move dooiliola il pie per altra parta» 
Hd ella intenta di bellezza a' pregi 
piega i biondi capelli in varie trecce , 
Ed in naftri dorati indi gli chiude? 
Ma per le tempie , ed alla fronte intorno 
Iiìiianellati gli difponc in giro 
Pofcia ad ambe T orecchie, onor del Gange, 
Con oro apprende gemini diamanii ; 
Ma ralabaftro del bel collo adorna 
Puro tefor dell' Eritree* marine j 
Indi da* fianchi infino a' pie diftende 
Ricca faldiglia di purpurea feta ; 
Indi vtfte fu lei candida gonna 
D' oro contefta , e per Dtfdalea mano 
D'argentei fcherzi varìara il lembo; 
Pofcia d' aurei legami ella s annoda 
Ceruleo vel fulT omero finiflro , 
Cui deggia Taura difpiegar per via ; 
DI leve legno, che di Icta , e d'oftro ■ 
Tutto è coperto, ella guernifce il piede; 
E la man pofcia di rubini ingemma, 
I cui vivi fplendor miri la gente 
Fiammeggiar fulia neve delle dita. 
Al fin dell'acque, e degil odor Sabei 
Tutta afperge , ed in maggior criftallo 
\3i procurata Tua behà vagheggia., 

Ei 
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Partg Tena . i^y 
TÀ Ivi 5 Tuoi lavor Ipeffb corregge • 
Sì dal verro feJe) j>refo commiato, 
Efce dalla magion turca pompola, 
Tucca odorofa ad infiammare amanti: 
LeggiadriHìma i pie, lafciva il guardo 
Faììì veder iic* Templi; indi partendo 
Per ogni ftrada la Città trafcorre . 
Come da rio digiun Delfin fofpinto 
Per Tampio feno dell'Egeo fi gira, 
Intento a depredare i pelei incauti , 
Cosi la Donna ad involare i cori , 
'Pronta con gli' ocohj la Città circonda. 
Ma dentro i Tempj , e per le vie non ode 
Altro , clic ragionar del Gran Macftro : 
Ch'egli a' primi Tuoi detti al corpo eflinto 
Diede la vita , e nelle fredde membra 
Ratto fece alloggiar Palma partita; 
Ode dirfi felice , ode beata 
Chiamarfi appk-n la vedovella madre , 
Che cotanta dal Cielo impetrò grazia j 
Di sì fatta favella ella rammenta 
Ciò , che a lei Marta favellò pur dianzi: 
Onde nel p^tto , gii fallace albergo 
Di vani amori, ella venir s'accorge > 
E non la conrraftar, nuovi penfieri; 
Quinci va taciturna z proprj tetti y 
Ivi s'afltde, e T agitata mente 
Negli fludj d' amor non fi traftulla, 
Ma nuovo aftVino, e non fa qua!, Tingombra 
Sì fattamente rrapalfò la luce , 
D:?l chiaro giorno, e poiché II Sol' nell'onde 
Tutto nafcofe il Jununofo carro , 
Non trova pace in fulle molli piume ; 
Ma quando f;li augellettl in caro nido 
Stanchi fanno pofar 1' ali dipinte ; 
E li fquamofi pefci in mézzo il mare, 
E ciafcuno animai fopra la terra 
Sonno raccoglie, e per le felve ombrofe 
Dietro le fere il Cacciator non fuda, 

E k' 
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Icj8 Rime del ChiabrerOi 

B lafcla hflTo il villanel 1* aratro , . " 

Ella più duri 5 fuoi penGer volgea 

Sente nei cor profondo alca vergogna 

Degli anni fpeli vaat-ggiando , e brama 

L* anima ornar di via miglior coflume 

Ma d' altra parte abbandonar non oda 

I cotanti domeflìci diletti: 

In così dura pugnalila non chiude 
Gli occhi giammai , fe non che predo T Alb^ ^; 
Pure il fonno. V entrò fotto le ciglia : 
Ed allot di picca ver lei fofpinto 
L* Angel di lei farro cuftode in prima , > . 
I^C; s'apprefenta , e tra gli aerei nembi 
Forma fi" prende, che a n)irarlo in voIlq. ^ 
La propria genitrice e raffembra ; 
E poi con voce di pietate , e d*ira. 4^ 
Così le parla: In vericate io debbo 
Grazia alla morte, che mirare al. Mondo 
Non mi lafciò di te tante vergogne,' 
0 non tanto per filagne , e per. fortuna, 
Quanto per ozio , e per lafcivia illuftre ; 
Dimmi p^r Dio, dove Mose defcrive 
La legge, che per così s'adempie? 
Pur forfè. Torme immonde, che calpefli,^ 
Segnate da Giuditta ? o pur Tefemplo 

. Dell'antica Rachel così t'informa?. 
Per certo i loro amor fon. forte fcura ^ 
Di tua lufTuria,;. Ah, Maddalena , ornai ; 

■ Penfa., che oltra la vita, che dilperdi , : 
Altra vita è per noi non più caduca, 
Ma fempiterna ; fe giammai fu tempo> 
Da fermarfi nel, c^r coca! penfiero ~ 
Oggi effer, dee, poi fulla terra fplende, 
La ftagioi] di pictate, e di falute; ! 
Quefta lieta ftagion, que&o bel giorno. 
Quanto il buon Abraam , quanto bramolla. . 

II buon David? e a te di lei non cale 
Se non, .via ;nen,.. che di voliibil gioja;? 
Non così Marca, i cui configli, o pro^f^ 

Se-- 



.i 



Digitized by G'OOgle 



fegurr tu Jevi , o* reputar , che indarno 
fvje pJaiii^erai fra le miferìe -cterae . 
Così force le dilTe ; e iiv grembo a' venti • 
V aeree membra egli depofe , e fparve 
^ M a palpicando dair affanno interno 
La peccatrice rapida difgombra 
II Tonno, e verfo il Ciel tende le palme. 
Alto gridando: O di pietate immenfa, 
'Divinò Abiffò y anco dal Ciel non. fdegni 
Inviar verlò me fanti meffaggi ? 
Co&i gridando, ella rivolge in mente 
Gli anni trafcord , e le. cotante colpe- 
Commeffe amando, e le teffute frodi, 
Onde fe guerra all'innocenza altrui; 
Rapida allor dalle notturne piume 
Efce difperfa il crin , nuda, le piante y 
E grida errando nel rinchiufo albergo : 
M iffa dal Mondo a contraftar la legge 
Nq mai. fui ftanca ne' miei proprj oltraggi ;^ 
I>a Dio formata ehbi polFiiiza, e forza, 
• Dunque fe contro, il Mondo ora m'accingo . 
Da Dio commoffa, anco poffente, e forte 
Per mia propria falute elfsr dovrei ; 
Ma fe riJomo è quaggiù polvere • ed. ombra 
In van di mia virtù prendo fperanza. 
Padre del Ciel ; pur la tua deftra eterna 
A me tìa larga di pietofa aita , 
•Se a ben pregarla, ed impetrarla imparo . 
Cotal dicendo il così caro innanzi 
Cenerò avorio de' ginocchi piega 
Sul terren duro ; e fofpirando giunge 
Le palme, e verfo Dio prieghi rinnova; 
Quanti dì , quante notti al. viver mio, 
.Signor , donarti , io tutte in tuo difpreglo 
Con lungo ftudio a tuo mal grado ho fpefo;. 
0:a non traffe il Sol, che a te nemica 
Ogni mio. fenfo io non mettefli in opra f 
Lo fguardo , che dovea T alce bellezze 
A'tlrar del Cielo ^ io fempre a terra il tenni ^ 



Digitized by Google 



ì6o Rime del Chiahveva • 

Le labbra , che dovean prephiere , e lodi 
A:la tua graa bontà, furo maeftre 
DI lufìngar con amorofi accenti; 
Parte non è di me > falvo eh* rea 
Di pc»na eterna ; e ben leggìer tormento 
Fia , fe tu miri al mio peccar, lo *nferno; 
Ma fe non è laggiù, chi fi rivolga 
Verfo il tuo nome, oggi rifplenda un gjorno 
Che fia giorno per me di tue mercedi • 
In mezzo quefte voci ella rammenta 
Le nuraerofe fquadre degli amanti; 
Allor più caldo il lagrimare fgorga, 
E finghjozzanJa incontra lor favella; 
Alme, che liete correvate il tempo 
Di voftra vita , ed io crudel per via , 
Laffa! v'ancifi, unqua per voi configlio 
Si prenderà di procacciar falute? 
Ah, che fe mar di vano amore in fondo 
Vi riterrà, qu:fti mìei crin, pueftì occhi 
Colpa n'avran ; eh: tenebrofi ,e fpenti 
Stati foflfeto allor , che ve gli ofttrfi • 
Così diceva , e disperdeva inranco 
L' or della chioma, e con le proprie palme 
Battea le ciglia, e di percoflTe alterne 
Faceva il volto lifo.ìarei» e *1 pecco, 
'Ivi tingendo di livor la neve , 
Che tanca agli occhi altrui die meraviglia • 
E già par l'Oriente il Sol fpargeva 
Candidi raggi, e Maddalena intenta 
A Tua falute, entro fuo cor favella: 
Ecco la luce, ehe rifvcglia il Mondo; 
Tempo è da gir, ficcome Mjrta impofe, 
Al buon M'Jeftro ; ei che del figlio eftinto - 
Seppe allegrar la vedova dolente, 
Forfè m? degnerà d* alcun conforto. 
Così, dicendo ella s'avvolfe intorno 
Negletto manto, e limira'ido i fregi 
D'oro, e di genìmc , e le fuperbe pompe; 
Onde foleva ornar la fua bellezza, 

, Le 



Parte Terza • i^l 
Le Aracela, le difperdè, e Je calpefta: 
Non prende rete y onde i capei rinchiuda , 
Non ricca fafcia, di che il fen fuccinga, ' 
Non fior d'Arabia, onde per l'aura odori > 
Ma gl'irti crin fu gH omeri difciolca v 
VaflTene fcalza^ e luUa bella guancia ' 
Appariva dipinco il gran cordoglio . 
Le turbe in rimirar chiedean dubbiofe 
S*ella pur foife Maddalena , e quale ■ • 

Le percotefTe repentino affinilo ; ^ 
Ed ella fifa ne'penfier celelii 
Cercando andava il Galileo Maeflro; 
Poi dove inrefe , che Simone a menfa 
Seco raccoglie, di pregiato unguento - 
Vafel procura, ed a' beaci alberghi 
Con freccolofo paflb ella s'invia, 
Ne prima fcorge il gran Sig ior, ch'umile ^ 
Gli s'avvicina, e racica l'adora, 
E fui dilecca pie verfa gli odori , 
Con gli occhi fuoi cucci lavando intorno. 
Qual fuole in bel glardJn correr frefca onda 
Per neCra doccia, s' Ortolano a fera ^ 
Ne brama ricrear pianca di cedro, C 
Cocal còrrea di Maddalena il pianco, *! 
Ch'ella fpargea del Redentore a' piedi; 
Cui pofcia del bel crin mefta cergea. 
Baci Agendo alle beate piante . ' 
Di meno angofcia vedovella geme 
Se rimira morir unica erede, V 
Di quella, onda Maria s'afflifle, e planfet ; 
Ne pianfe in van , che da pieci commoffb 
Sulle fue colpe il gran Signore ecerno 
Un largo fiume di mercè diftufe ; 
E coltra i biafmi altrui le fece feudo 
Con la fua voce, e le donò la pace, v 
Che mai pofcia da lei non fi diìgiunfe. 



VI. 



• 
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MEntre in riva dell'Arno atti , e fenvtóaptf.. 
Erato. canta, e femminìl bekace^ ^. . 
. Tu giù dair alcQj:;;^ Aellau ijl iiOiVIt» ' ' 
Urania ^ ^peoiS^, e ineco altrui. rdcconM 




Del campo avv^rfa il vincitore Ebreo 
Tornoffi ^à' campi di Maceda altero ; . , 

Ed ecco che dal Giel difcefa. a.igl.i©i^, - 
Di Giofuè i; ^hwa G^uftizk ^^tH%p, ^; . 'i-J^i 
Elia beata in iulie fteUiiiet^fne^ ' , 

Nè difcende quaggiù , Te non, apporta. . ' v ' * 
Per decreto dlv in degni fappiici,.^ ; 
E degne pene a' fcellerati ia terra : . . 
Ed or perchè cinque Tiranni. nA9r€t|^ 
Empie cosme ^, Qìo^^è uaefli^.,, , . . 
t)ella fuperna iregion fi movev ' 
Lapida 1(mk1% coai ^^ M^Ai^. impi^na * 
Ferro 4^ cemprsir'adamamma^ e flrigoe. 
Con la fiìifìra mano aurea bilanciai^ 
11 bel corpo di neve olirò le vela. 
Che fìammeg^odo infìno. al pie cUTcimdes;, 
£ largo cinto di.rubin coaceito, 
\ dki Qi^dacv le Qcieoiula. 1 fianchi : 

Colà , affibbia ,* ampia rUucej^ 

E di rai candidili! mi sfavilla. ' „ , 

Si fatta al Duce Ebreo l'altera Donn^ -.y. ^ 
Chiufo pel padiglion fafli. dayante , ^ ^ 
E dice^ O forte , ed, a) gran Dìq diletto. ^^J^ 
SucceGTor di Mose che. oltra il Giordano, 
t^uoi feguaci di tua man conduci ; ' 
Giài fai tu ben , che nell'orribii pugna ; 
Qianzt (nirando popolo dirperlo |^ 
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li Regi per vìlcà sictaro rarmi, 
E dentro una fpelonca ognun s*afcofe> 
Or cu, da quelle tenebre fugaci 
Tratti alla luce, di. tua man gli ancidi:. 
Che? tanto, fi afllcura uauno orgoglio, 
Che per virtù d'un fcettro, egli diiprezzi 
La fpada,. che a mia deftra il Ciel comniifei 
Siano fpecchio cottor, che da' più graadi^ 

10 fogiio ricercar più gran vendetta 
Così dicendp^ di veloce volo 
Ent.o Tumide nubi fi nafcole. 

Ma il gran Guerrier tutto infiammato J fenfi 
P'onefto fdegno, e nel rea! fèmbiante . . 
Tutto. cofperfo di terriblJ ira, 
Efce dal padiglion . L'altero bufto. 
Era coperto di lucente usbergo , 
Pregio infinito ; e dal finirtro fianco 
Pendea la fpada ; il fiero acciar lucente 
Era rinchlufo in candido. Elefante , 
Merce dell'india ;. e quell' avorio .int.gnio 
Avea gran fregj d'ametifti, e d'oro: 
Ma l'elfe avean fra l'or vivi Smeraldi, 
Ed aurea cefta di Leone Ircano, . 
Fronte crinita , era del pomo in vece ; ^ 
Tra l' auree labbra, di piropo i dènti . 
Vibra feroci, e nelle ciglia irfute 
Vivace di rubin foco fiammeggia 
Corale ufci fuor delle tende; po(cia, 
A fe chiamato Oconiel, gli ditte: 
Arma tua (quadra, indi colà t'invia, 
Dove in chìufa. caverna ftan nafcoftì 
Gli empj Tiranni delle turbe oppreflTej 
E qui gli mena. Oconiele inchina 

11 fommo Duce, e per- la via commeffa. 
Alla chiufa fpelonca afttetta Tormev • 
Ma Giofuè de'cavalieri aduna 
Le fchiere armate ,1 e con celeftì note. 



(^uel, che a voftn Avi , al dipartir d' Egitto „ 



Verfo lor taciturni alt 
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1^4 Rime del Chiabyera ^ 

Per bocca dì Mose, T Onnipotente 
Avea promeffo, o fortunati Ebrei, 
Ecco adenipi'uto, e ftabiluo in parte; 

I voflri piedi olerà SI Giordan fon fermi; 
Per voi ftampanfi Torme in quella rerra, 
Che di Iacee, e di mei terra può dirli; 
Dunque d*amore , e d*umilcate ardenti 

II Dio lodare, d'Abraamo, e ferma 
Tenete verfo lui voftra fperanza : 
Con che valor la fempiterna deftra 
A voftro fcampo ei commovefTe, aperta 
Prova farà di Gericonce il pianto ; 
E voi pur dianzi rimirafle in campo 
Ohamo il Re d'Ebrone, e'I Re Giaffia, 
Che fignoreggia in Lachi, e'I fior Feramo; 
Signor di Gerimoco; e'I rio Dabira, 
Retcor d'Eglone, e Torrido Adonifo , 

eh' è di GerufJemme ^mpio Tiranno: 
Di coftor Tarme, ed i guerrieri uccifi 
Per voftra mano, ha Dio lafciaco in terra 
Efca di cani, e di rapaci augc*lH, 
Or di loro Tiranni il vollro fguardo 
-Vedrà troncar la vita, e voi fecuri 
De' Regni lor rimanerece eredi. 
Siccome ha T alto Dio fermato in Cielo . 
Così dicea ; quando co* fier Tiranni , 
Dì gaarJia cinci, Oconiele apparve; 
MelH lo fguarJo, e palli Jl il fembiante 
Venian penfofì; e Gìofuè comanda. 
Che cialcun Duce EbrLO (lungo tormento) 
Col pie calpefti a que'fuperbi il tergo, 
InJi verfo gli eferriti favella : 
Chi dianzi in arme fervicurc, e morte 
Vi minacciava , eccogii li .fi in tefra 
Sotto il pie vollro, or confermate il core; 
Cotal fempre non men > ogni Tiranno 
Daravvi in forza il Regnator celefte • 
Come in tal modo ha faveUaro, impone, 
Che tratti i prigionier gli fian davanti ; 



Pdyfe Tena • i' 
Poì come gli ha d'appreflfo 51 guardo affifa 
NeMor fembìanti, dalla fronre il piede 
Gli va fpianJo tacito, e penfofoj 
Al 'fin fofpinco da furor celefte 
La fpada impugna fulminofo , e fere 
Al fiero Re di Gerimoto il petto j 
Frange l'acuto acciar la carne,- e frange 
L'offa, e s'immerge nel polmon ventofo; 
Subito crolla, e le ginocchia ei piega 
Impallidito, e palpitando a terra 
Va.fulla piaf,a ; ivi di fangue un rivo, 
Mentre che fra fingliiozzi ampio diffonde,- 
Sonno di ferro a lui volò negli ocelli > 
E di tenebra eterna il ricoperfe. 
Quando del Rege Ebreo Tira riguarda 
Dabira, allor di fé medefmo in forfè 
S'atterra lagrimofo, e giunge infieme 
Le palme, e forte fofpirando il prega, 
O caro al Cielo, ed al gran Dio diietto, 
Guerrier fublime, omai ciafcun fel vede 
Che fei folo Signor di noftra vita: 
Or perchè dunque vincitore in guerra 
Le tue vittorie^, e le tue palme eccelfe 
Vuoi col fangue macchiar dcgl* infelici? 
Noi non armammo noltre genti, in campo 
Noi non ufcimmo d'alcun odio acce/i 
Contra di re , pefeci il ferro in mano 
Comun difio di confervarci il Regno , 
Del quale or privi ti preghiamo almeno. 
Per tua pietate, non ci trarre a morte; 
Rammenta il Mondo illabile, rimira 
Il corfo incerto di fortuna ; dianzi 
Noi regnavamo, ed ai girar d'un ciglio 
Ci s* inchinava popolo infinito ; 
Or fatti fervi ti piagniamo a' piedi ; 
E' forfè ver , hai teco il padre antico ; 
Che'l lungo affanno dell'età confola 
Con la tua gloria; or per la fua falute, 
Per gli anni fuoi canuti io ti fcongiuro , 

' ■ I 



* 



Y66 Rime del Chiahrev'a 

Per r amor della nobile conforce ; ' ' 1 ' 

Se 51 CieJ benigno 51 fuo favor prefence 

Alla famiglia tua conforvi incero ; 

Se fortunati , e del tuo Re^no eredi 

In pace i figli tuoi ferrino gli occhi 

A te gii fianco di regnar ti caglia 

Di qurfti preghi . Ei si dJcea piangendo^ 

A cui rifpofe 51 vincitore Ebreo: 

Rammento il corfo di fortuna incerto; 

Rimiro il Mondo iltabile, ma quando i 

Ufurpator delle provincie altrui 

Regnavate terribih' , ed ingiufti , ' ' 

Non avea corfo di fortuna incerto, 

Non avea Mondo iftabile^ non Dio • 

Era nel Ciel che giudicaife altrui : 

Ora egli vuol moflrar come è caduca I 

Sotto 51 fuo braccio ogni real poffanza. 

Così dicea , con la Gniftra in tanto 

Il crin gli aderra, e gli ripiega il collo^ 

E con la delira gli fofpinge il ferro 

Giù per entro la gola infino all'elfe. 

Allor fcannato la cervice ei piega, 

Sicché la nuca gli percuote il tergo;- ' 

Indi trabocca in fulla polve, e fgorga 

Tepido fangue; e fra geliate orrore 

L'anima fe n'andò per T ampia ^piaga , 

Non però di pallor tJnto i fembianti. 

Ma contra il grave rifco il Re di Lachi 

Con (aldiflima voce a parlar prelè; 

Ne lagrimarnri, flè cadérti a' piedi 

Tu me vedrai , nè fpargerò fofpiri 

Che r effer nato Re noi mi confente ; * 

Ma fe tuo cor d'umanità fdegnofo ' , 

Non fchìfa ragionevole preghiera. 

Io reputo 'd' avere 5 onde parlarti 

Per noftro fcampo, che con tal iDoflTanz:! 

N'hai combattuti, che a niun rimane 

Cofa, onde racquiftar fperi fuo Reg«o; 

.Non Cuti forte > non tefor, non gente ; . 

Or 
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Parte Tona. ^ h'€f - 

'Or da che parte dei ctnier la vita 
D' Uomini di fortuna sì diferti ; 
Ai^giungi poi, che per la noftra morte ^ 
Dilperati a ragion di lor falute, 
Ti faran f;li altri Re via più contraftoj 
Ma, fe fidando il tuo valor, non curi . 
Al Mondo forza di nemico ^ ahneno 
Onora Dio, che ha titolo di pio. 
Così diceva , e Giofuè rifponde : 
Perchè s'onori il fòmmo Dio convengo 
Dir volèro fangue alla Giuftizia eterna; 
Ei me lo impone, e sì dicendo ei vibra 
La fanguinòfa punta in mézzo il ventre } 
Ivi fquarcia lo ' ftomaco nerVofo 
Impetuofa , e tra le reni impiaga 
Con largo foro , e quei fupin trabocca , 
Tal bella pioppo, che dall'Arno in riva 
All'anno caldo le frefc'ie erbe adombra^ 
Che trapaflfando il villanel deftina 
Suoi forti tronchi a riftorar le rote 
Dei vecchio carro, onde recifo a terra 
Traggala al fin la rufticaha (cure , 
Ed ella nel cader forte rimbomba ; 
Tal ruinando rimbombò fui piano 
L' afflitto Re , che fui fuggir dell* alma 
Gemendo fofpirò T antico Regno • 
Ma per lo Itrazio altrui Tcorta d' apprefTò 
Omai Tua morte, il Re Glaffia folpinto 
D' alto furore a Giofuè ragiona 
Gridando; can d'inellinguìbil rabbia. 
Ora è sì fatto il guerrég^^iar co' Regi ? 
Così s' adopra la vittoria ? i prieghi 
Schernir de* vinti ? e confondendo il fangue > 
t'un fopra T altro diflìpargli ? e pofcia 
Ofi chiamarti^ efecutor del Cieló? 
Che tuoni Dio; che un fulmine ti fponga^ 
E c' ìnnabiflì orrido moltro. Or quivi 
In fe più queto il grande Ebreo rifpofc: 
Chi ferve , e teme d' Ifraele il Dio , 

Per ^ 
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nei Mimi del Cf^céreii 

Per Ce nontimr o fokiìliir, -od abkfi; * >^ 
Ma tu pur monf e col.cn^^ fatiguer ii^i^i 
Come r ira di Dia fulnma i e tuoni j - 
Non avrà fpofa, che u lavi, o. madfiy - > 
Che dì fua man gli occhi ti chiuda j i ifuWl 
5on quftfti alfin deJJa malim alctaU C; 
Al fin delle paiBole alza la deftra, >4;trrij i^- 
E cotó feréi^ivé fi lega il collo , . iw^i 
Con dttTÌ nérvi aUa fimtot Tpaliaj % o ^^,1^> 
Scende il ferro feroce *i «esco ti iieKOi-^>? 
E quei fatto di/giel trabocca a terra, /^;J 
E la chioma rea! per entro il fangue i 
Atro £ matxhia ; in cotal forma alquanto ; J. 
Solleva ^li occhi .-«ceiicaodo 41 Sole> v f^ i 
Poi fcocendo le g^ambe, eS^*éi viu> f^i<^t|ni( 
^opra 

-Che di Gerufalelii fpef^ne il Tiraano; x 
Egli prefto a morir non fe parola, \.pk 
Ma con elfo le man gli occhi s'afcofeip, r;: > 
Forte afpettando la crudel percoflaj «^^i - 
E Gioliè fii per *i «eft» il fcwh>' • >^ ' 
E fpcm rpffo^ e Uicocenoa^ e fartfcr x 
Il crudo fetrof le ceivella^ e.fcwide ;|a\':>-? 
Giii per la gola, e gli difpeitie i denti. 
Che lunge ei vomitò per entro il fangue. _ 
Quale alta quercia, che divelfe un nembo 5 
Al ventoftf ^apparir del crudo Arturo, 
Cade fui , prato , e fe fonar la vallea ^ }uifp 
Tal cadde quegli, e fe fonar la terra, c^^* ^J- 
E come allor, che aHé*eUe oqde vMmik ' 
Stanfi le maodra de* bifolchi Eoi, ^ .-^^j 
Se Gan!;€tica Tigre alfal gli armenti : a 
Spandeft un lago languinofo, e fteh :> 
S^vi per entro lacerati i Tori, 
Che dianzi di muggiti empiàri le^JW»^^ 
Così dalPalca man ciafie^un percoflo:- ^ ; 

Giacean tra il fangue i PiantiR J : 

Ma Giofuè dalla forefta impone- ^ 
Trar dnve#iapte a' Iuoi.Gueriieti, e Porle 

Par* 
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» Jfiàftè Terza* , ^ 1W> 

Parte fotterra^'^ follevìnrle ai Gelo; *X 
Indi a oii»! tronchi iiii4fnefifr'ii - tiìfto Jfppeildc 
De Regfvaadifi^ e finchè'4» Sol itfàfcerfé 
Scetter per Tarià, miferabll vffti; '» ; 
poi quanta forie l'un^5tl* ombra ofpurft''"** ^ | 
A ricoprire il voko della terra ,' * l 
•futo Cepole! entro queir antro ifleflb^ 
^n cui dianzi fuggendo ^ ebber fpctaim ^ • 
Ì)i j[iqffg»,iiftd«ior^' odiata morte» ^ 

i ^ : La pietà di Màcoli ; 
JtlflUufiriffimtk Sis. M^n^l^vGlOTft Mul' 

. ^ I ir^« i I N I A H-^r. *".' V- 

ODel facro Giordan long© la riva- ' \ 
MoflTa lunge dal volgo abitatrice 
^ Candidiflima vergine difcendi " ■* • 
Sa piume d'or, né mi iafci'ar ^uj felas: .■• 
Tu nog Giacijiti fu! Pattiafo Argivo ' ^ V 
Tein caduchi) o frali céfe> o mirti 
Di breve odor;. imi h tue «pei t<^9.'<ì 
D* etemi gigli ) e ^quegli oéori 'apprezzi s ^ 
•Che Ipiranfi da balfamo celefte , • • 
E %lie l'an medicar piaga di morte ^ " ! 
Però viratene, o Diva^ e meco efpoai 
La pietà veu della^ bellg £brea . 
Quando al ceflftcte'pitocaccio fa^utet v-^ - 
i patemi furor ipcendenib a fcbemo* 
Ben ^egna V Diire 9 di igliirlanda, e degna 
Di farfì rpecchio a femminili ingegni • 
Or a te, che fu* gioghi del Carmelo » " ' 
Afcolti più, che. in Pindo, inclite Mu&j 
^ Qual verrà canto fovra eterea cetra ^ 
Ole nà più caro ì p 4ial dirafls iftena * 
/ Egi^bilente^iletta a tua pietate^ ' 
" Per^tanip , o fe «movmio in riva al mare ' 
Dai co* befK occhi meraviglia a Dori ^ 
SÌMbnfa F. m. H Tra 



170 Ritne del Chiabreva^^ 

O le infiori co' pie T alte pendici • 
Tra r aure frefche dei gentil FanTolo, ^ i 
Crefci tal volta 1 tuoi diletti , udendo • - 

Il vero amor d'una rea! donzella* 
Pofciachè pieno il cor di tofco inferno f 
Provò Sanile in van di trarre a morte 'V 
Con afta infetta il buon figliuol d' Ifai , t 
Con perverfo penfier prefe configlio 
D* viverlo in forza ; e disfogar fuo fdegno 
Pur con lo ftrazio della nobil vita : 
. E però chiama un de^ fuoi Duci , e pofcia 

Con altiere parole a lui comanda : 
' Prendi una (quadra di fedeli, e cerchia 
i V ufato albergo del figliuol Ifai , 
E come parta T ombra della notte. 
Fa 5 che tu lo conduca al mio cofpetto * 
Più Saul non diceva ; il Duce allora 
Inchino adora la reale altezza , . ^ 
Indi fa dipartita , e fi provede ^ . ^ 
DI fchiera eletta, e pone guardia agli ufci. / 
Deir ufaca magion del buon Davicte . - 
Quale 11 villan, cui della, fertil chioccia : 
Involoflì la picciola famiglia 
Da Volpe infidiofa, ed ci non ode 
Sonar pi, pi, come folea per V aja, 
Ponfi in agaato ; fe gli avvien , che trovi 
. Il chiufo albergo dell' odiata ladra , ^ ^ 
Ordina affedio , e cauto ferra i varchi 
A quello infuperabil fcaltrimento ; 
A tal fembianza dal real Miniftro 
Davitte forte fi (leccò . Micole , 
Micole, e bella , e del conforte amante |i 
Ne raccolfe fofpetto, udendo d*armc 
Qualche ftropiccio, e bisbigliare armati j 
Spiò da varie parti , al fin conobbe 
U Di Bavitte,il periglio, e d'alto affanno - 
Tutta percoffa ritrovoUo^ e dilTe: 
O del mio letto , e de' penfier compagno , 
' Dammi T orecchio , e meco penfa attento^ ^ 
^ona« fcbermirti da mortali rifchi ^. ^. 
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*Omai prefentì; il padre mio non refta 
Dal prefo fdegno, e tuttavia s'invoglia 
D'averti in forza, e del tuo fangue ha ftte-. 
Ho vifto colaggiù J* armata gence 
Folco drappel, che a noflre porte intorno 
Staffi vegghìando , e fe per T ombra ofcura - 
V Ratto non prendi fuga, e non t'involi, 
^ Certo nulla fari di tua falute. 

A me dentro del petto il cor vien meno» 
Solo in penfar di te: l'alta poflTanza 
Dcfl gran Dio d*Abraam cangi configlio ^ 
Nel Re mio padre , ed a pìetace il pieghi ; 
^ Io certamente 2 lui davanti in terra 
M'abbatterei, gli darei baci appiedi 
Dimefiamente , e giù dal cor profondo v 
"Farei per lo tuo fcampo alte preghiere 1 
Ma qaal fperanza ? ha di diafpro il core'. 
Ne dipartirà vuol da crudeltate ; 
Gioiiata già fi moflie, mife in provi' 
Quanta ha vero figliuol di tenerezza ' 
Gan V orecchie paterne , e fece un fronte 
Di pianto gli occhi, e ne cofparfe il petto 
B pur -nulla impetrò ; dunque rinianti 
Per foccorfo trovar la lontananza i 
•Però vien meco , e proverai di quinci 
Calarti giù per la feneflra al piano, ; 
E fpaziar per la campagna, e porti 
In ficura Gittate a tuo talento : 
Io T)en mei so; gii ne fon certa; io fcnto 
Le grida ornai dell' adirato Padre , 
Odo gli oltraggi, e le minacce afcolto 
Di furor colme, e le fembiauze miro 
Andar tutte avvampate in fuoco d^ira; 
Ma non che fiam poflTenti i fuoi difdegni ' 
A far, che verfo te vegna crudele; 
Io noi vorrò ; s^ei mi sbranalTe, e pafto 
Ei mi ^Faceffe di rapaci fere . 
Così dicea la Damigella, e metta 
Dava fervidi baci al caro fpofo 

Hi Co» . 
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Con leali d'amor diftruggimenti; 
Cui, fparfo il volto d' amorofo fpco. 
Diede rifpofta il buon lÌ!]:Hiiol d* Ifai : 
O non men cliura a trnpallar, che Lia j 
E che Rachele, alla futura ecate. 
Specchio d'amor ,^fpecchio di fede , accetto 
Di buon [',rado, o Micole , i tuoi configli j 

10 fup:giromini 5 io fottraTromi alTira 
Del tuo ficr genicor, che nii^perfegue ; 
Ma non per tanto d'Ifraelle io chiamo 

11 Dio sì grande, e fedelmente io giuro 
Che mai nel petto mio penfier non foife, 
Ne dalla bocca mi volò parola. 

Che del Re noftro mericafle 1* ira ; 
Certo è così; ma chi creò le ftelle, 
Chi diede moto al CJel., chi Io governa 
VorrA termine porre a' noflri affanni, ^ 

-Quando che lia : quinci fereni i giorni 
Vòl^eranfi per noi , ficchè felici 
Ancor potremo rivederci; intanto 
Faran T anime noftre i lor viaggi, 
E difacerberan la lontananza 
In qualche parte. Sì dicendo abbraccia 
La cara donna, e la fi ftringe al petto, 
E le fpargeiìfi baci ambi le gore 
Teneramente: alla per fin trovaro 
Canape bene attorto, e fortemente 
Legato un capo alla fenertra, e T altro 
Fecer, che difcendeffe infino a terra. 
A quefto diede mano il buon Davitte 

- Poi fuor della feneftra ei fi fofpinfe, ^ 
Ed appo^,siando al muro ambe le pìa-ite, ' 
A palfo a palio fi conduce al piarvo , 
Ivi dairalta donna ei s'accommiata^ 
Con Wa voce, e poi fi mette in via; 
Ed ella fin, che le b.flò lo fguardo, 
Fiffo io feguiràva; e quando fpars'e, 
Sollecita levando inver/o al Cielo 
ymidi gli occhia ambe le palme giutìge, " 

- . E du^ 



E JallcT'irt guàrdia' al Rcgnicof fuperob ' . 
- Con forza ardente di divoti pricpjii .'^ ? 
Ne fbP^^reda di venti, o dentro ìj mare ì 
Giacquer fommerfi j aini il figliuol d'ifai ^ 
Franco pei-veAne 'alTfiirigolar cofpecco' - r'^'""^ 
Del^ftféi^ SamUelìi'efietò Ramati i* ; ' ^ i 
E *afii:m ^rpettór l^aKierd: fcem^^ -'^ '"^.^ 
Cui «mhdltó il 'gran Monarca 

i\*ì/**h '""h^'^il. fyHL, * .lì -T: V-... ';3 

. . PER S<*bARtÒ, BpRROMtìO, ' ! 

Jl SigSOr. BBt^.hUBTTiX RICCARDI,/' 

NON perche 'fertipré con gli fpìrti inte*ti 
La mah tu porjta alle Peonie carte . I 
Acciò la fanfa di Liguria cr.-fca, • ' " ; 
E%.con lo ftudio 5 onde famofa è Còo. ' 
Ognor aUunohi il^fil^del.ralcriii Vite , . - '1 
Otìgi, o Ricmciò, à me venir ritìTcrieTcaV 
Puoi coti la fofifa dei fubliùie* ingegno*- 
MfiQdarne vèto- J'ifo nocchier di Dice.- 
■ B U dm%; falir d'el bùòn Pcrmeffò, 
Lìy dove lunge dalla volpar gente . ^ 
Tratti la cetra del ^ran Febo iftelfo; 7 
' Che diremo ogg^idi , quaipdo fi volge ' * ; 
Secolo a riguardar ranco dolehfè? ' ^ 
Quaiido,fi negSy e^Jbt|ra^^^^ 
li lor rr%to, e ne^tómi petti "f 
'Le vive-liàiAme dell* amor fon fpente^ 
Quando di Bacco , e di luflfuria efempi ''^ 
Sorgono ftrani, ed al vicin perielio • ' " 

Onde nìinaccia formiddbii Marte, ^ : '^^ ''^ 

Non è chi .fop^r rivelar la 'mente? ' ' *. 

Ecco o|n|Tuo ;c}iiadFef fàrfi^V^^^ -I 

E;fpeimeWtqH% 'rtO^^^ faretre ."^'^ 

5 ^ nei Criftiano Imparo '^''^ 
Solo Wlcordia J -Re^^^^^ cor -overoa^- f '^^if 
E dagli abtfli -j'cl 'fofta Megera . ' ^n^^'^^i 
Fiift nudrice^ d'w(k Ge?^^^^^ A 

H^j : pori 
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Con empio tofco di mammella inferna ^ 

Certo 51 tenor di cosi torbidi anni 

Per dire io fon, che alla bontate eterna* 

Ha tutto in ira y onde le noftre colpe 

Vuole punire, ed adeguar condanni; 

Ma che io noi dica,, mi ritiene il. lampo ; 

Che neir ampio Milan pur dianzi apparve 

£)*ogni Yircuce, Uomo diletto aL Cielo, 

E che il Ciel dienne nell' oprar faluce. 

Chiaro per fangue, e di cento avi illuftrir 

Unico erede non pre2izò ricchezza,. 

Che raggravafife per T etereo calle • 

Dicalo Rojna , che in fovrana altezza 

Lo fcorfe dar fuL Vatican le leggi >^ 

Quando al gran Zio tutti- atterrati i Regr. 

Porgeano baci alle l'aerate piante ». 

O meraviglia! dì cotanti- onori . 

Poteo giovine far tanti difpregi 

Poi r alma Infubria per ben lunga etate 

Seppe fempre mirarne efempi e pregi . 

Città fondata, fd montagna eccelfa. ^ 

Non può celarfi 3 ciafcun' alma il vide 

Spandere ìmmenli d^'eloquenza fiumi , 

Or dolce incoronando altrui virtute,. 

Ora tonando fovra i rei coftumiV 

Ne valie d'alcun Scettro ira fuperba 

Isbigoctirlo , o r arrrftò per via^ 

Feroce orgoglio \ ei sfavillando in zela 

Contra ognt tempt:flar fi fece fcoglio,. 

Nè men veloce per lontan fentiero 

Usò moftrarfi. alla, diletta greggia. 

Da Dio commeffa alla, fua nobil ieie^, 

Infuperabile alpe al bel penfiero 

Non die fpavento,. nè gonfio torrente*. 

Che con fue fpume gli frenaffe il piede; 

Anzi quanda dall* alto umide delle 

Verfayan piopjgia, e fotto U: fier Centaura* 

Le piagge Febo ricopria di gielo,, 

A lui di vivo amor £raa gerf gtino ^ 

\ *■ 
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RalTcìubrava per via tepido il Cielo ; 
E fe mai col Leon fpaadeva lampi \ 
- Il^ol di foco, egli non men, che all'aure; 
Compagne frelche della bionda Aurora; 
Correva i campi, e qual trova digiuno, 
A cui di fovveuir folle mai fianco? 
E qua^e afflitto , a cui d* uman conforto 
Veniffe n1anco> o ne i moderni tempi ^ 
Antico fpecchio, onde ciafcun «•^ emendi: 
Lingua non fia , che in celebrar tuoi merti ' 
Non s'affatichi, e non ffa foJrto al Mondo, 
Che non canti le palme, oiiJe t'adorni. 
Ma chi ti fjpregia , ne' fulfurei ^jorghi 
Cafchi tra hamme, e degli Abìffi in fondo. 
Tetre caverne > ivi beft^mmi, e latri 
L* empio Lutero , e fra toriiventi orrendi 
Faccia alto rifonar gli alci baratri 
Empio , che Srigia nube a' cor divoti 
Parlando afperfe , e contra 51 Ciel converfo 
Osò negare a'facrofanti Spirti 
Fumi d*incenfo, inni di gloria, e voti. 
Ma noi per calle a quei lèntieri avverfo 
Volgiamo ì partì , e di bel fior ghirlande 
Ognor teflìamo a' tuoi novelli^ Altari y 
Supplicando al tuo nome inclita, e grande* 
Or mentre umili, e con le menti ichine 
Alziam fervide voci a tua virtute , 
Tu gloriofb, e fra le ftelle accolto , 
Impetrante quaggiù^ ^azie divine. 

: IX. 

npB rSamtaMar'gherita. 

Alla EccelUnttJs. D. Margherita^ 
Madrucci Ducheffa Mtemps • 

SE deirai ma Donzella ^ onde t* appelli-,^ 
O noòil Donna,' zm afcoIrar*e i pregi y \ 
Come detta ragione , t Verfi mici, 
Per fe medefmi vili, a te fian chiari,. 

H 4 Poi- 
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Poiché prendono a dirti i fuor trofei - * 
Per cerco ali* alto, e tuo gentile ingegna 
Men chiara , e men foave rimembranza^ 
Sarebbe canto d? fentirfi indegno: 
Non è per te di popolar Parnafo 
Volgar foggetto, una vircute eccelfa'. 
D'uno eterno valor fulgido fpecchio , 
fi del Cielo un trionfo è tuo diletto- 
Ne con nome diverib ha da chìamarfi 
Di Margarita il fier contratto in terra , 
Quando pur cai morir forfè alla vita^- 
Ella fermò Ja mente, e fe pregarfi 
D'amore indarno; lo sfrenato orgoglio. 
Dcir iniquo Tiranno ebbe in difpregio, 
E contra il minacciar moftronì fcogUo; 
E ciò fu hìì fiorir di gioveucute ^ 
Allor, che il Mondo rimirar . non fuole 
Splender virtute. Come Tigre Ircana 
Sul nido depredato orribil freme, 
Fremea del fiero Olibrio il cor fuperboj ' 
Ne potendo efpugnar TaJma coltance 
Della Vergine bella, in ira forfè, 
E recoUi a vergogna elTere amante . 
Spirto, che dell'inferno ode la voce. 
Sempre a' comandi- dì ragione è fordo^. 
Quinci fentenza divulgò feroce 
Ollbrio, e condannò la frefca etate- 
Della Donna innocente a fier martiri . 
L'empio fece fiancar verghe ferrare ,* 
E forti braccia in fulle carni ignude ; 
E qjanio più le membra eran sbranate, 
Ei più gioiva, e dando a lei tormensi 
Porgea follazzo a lue vaghezze crude >. 
E già dal collo, e già dal pecco eburno 
Più d'un rivo di" fangue ampio correa; 
Ed ella, i fulgidi occhi al Ciel converfì,. 
Sofpir non fcioglie, ma del duol fofterto 
Al grandiffimo Dio grazie rendca ; 
Ne vanamente, che nell* aer .teuo 

;i V An^ 
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Angelo appai-fe, e medicò le piaghe? 
E d'èceriia bellezaa èi le cofparfe., • . * li 
Che fc* T'empio Tiranno, ove ei Te vUe? 
Ah, che d* acerba fpuma empie le labbr^.; ^ i 
Ah, c!i2 batte le palme, e ira beflemii>5e^,:^i 
Quafi belva rabbiofa ùlula > e Aride 
Con afprifllml moJi ei 'lé rilega 
Crudele ambe le " gambe , ambe le braccia » 
Le braccia oimè, cai non adegua jieye 
Dell' Apennin full a più chiufa fponda; 
Indi in gran vafo vuol , che fi raunl 
D* acqua non picelo! marer ed indi impone 
• Che fommerfa s'aftoghi in mezzo airoada; 
Danque ìq foiido" a quel pelago repente 
Ei traboccolla , ma da voglia iniqua 
Del rubellante a Dio vien' dileggiata . ^ 
La facra Donna non tuSbflì appena 
In quel malvagio umor , eh* ella riforfe; 
Ciò come avvenne? e di che parte molfei 
Chi la foccorfè? dair Olinìpo fcefe ^ ' 
Forza, che tutta Taria empieo di lunfe, 
E che la terra infino al centro fcoffe. 
Allora in mille pezzi aniaro ì lacci y 
Ed ella franca dimoerò la fronte " 
Tutta ferena i a rimirarfi come 
Pura Colomba, che'lavò fue piume ... ^ 
In b:-]lo argento di corrente fonte ^ i 
Allo fplendore, ed al fragore immenfo 
Abbarbargliata dile[;uò la rurba ' 
Da lui raccolta; ma d' OUbrio Talma '[ 
Schizza^ per _ gli occhi fuore atro veneno; t 
E più s'infuria e più diventa' irfefta; | 
Alza vo-e incompofta , al fin comandi, ^* 
Che della tanto il Ciel cara Donzella 
Cafchi recifa i* onorata tefta . 
La fanta donna alla crudel parola ' * 
Fallì gioconda, e le ginocchia pone 
In fulla terra; inHi fi reca al petto 
Ambe le braccia., e ricruardando il Cielo. 

H j ^ Al 
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> ^78 / Rime del Cniabnra 

Al fenipi' terno Dio fuoi prieghi efpone> 
Ne moJco. va^ che Tempia fpada innalz» . 
Il ria miniftro ,. e lafda gire il colpo '\: ] 
Sui collo eburno : tra fangui'ni n\Ì 
La cara tefla da lontano sbalza 
Con bei fembiaotf , avvegnaché noir. viyij^ 
Ed il corpa gentil y fatto di gielo, ' * 
Giù traboccò fq^Ila fpreziaca. "polve > 
Ma le bella alma dì fue pene altiera • 
Se ne^ voJà tnonfatrke ia OlIo 
Ivi tra vivi lampi a*còr divoti \ 
"Non mai cella giovar con fua preghiera^ ^ 
Però con tutti i fenfi a lei converfi \ " 
Ardifco. fupplicar , eh* ella rimiri 
Sopra la nobil Dorma , a cui confacFo 
il poro chiiaro fuon di quelti verfT . 'j^^ 
Faccia lieti , e comcnti i fuor deliri 
Perfettamente, e chiuda fempre il varco 
Al temuto furor de' cafi awerfr, 
Finche nel Ciel foggiorni eternamente 



P « R S A ii T*^A G E S- E 

Signor G I o: B A.T I sta S £ r it a t 0%. • 

OCare^ e di Parnafo alme donzelle,, 
Sacrare Mufe , non in; van dicefte 
Che air antico Orioii torbide nubi- 
Fallace immago a rimirar fi diéro 
Solco fembianza di Gìunotv celcfte;:^ ; 
Io veramente m fui fiorir degli' anni . ^ 
Ecd non faggia i in poetar fofferfi',. j . -j . 
Or me a'avveggib, così fatti, inganni ^ 
Allor credei' mirar voftre bellezze ' :,^\.r* 
Veracemente^ e pure il guardò aperC., . 
Non in voi noy ma fimulato afpetto 
Ebbi a mirar del voftr© vifo ardente *\ . 
Mercè hj^a dejna d^^le mie fcioccloezze • 
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Parti Terza. 
Or fciocchezzft non è fermar^ in mente 
E (Ter nei voftra Coro^ eJ udir note, 
On4e potfz olcr^giam al^iur oaeftace^ 
E volerti tmm d[* elfen fegaacier ' 
De* voftri pa(fi , e cammfiùr per , 
Che non ci fa condur faivo a-^vilcace? * 
I faggi antichi v* appellaro , ^ Dive y " 
Vergini pure^ e fe volgèlfe il core^ 
lio ùuoi y ém verib Ptndo oggi invia > 
A queftor dedxy^ ^ più nbbil cotdé 
Armerebbe k^M^ecta, e i pre^i eccM^ 
Ei prenderebbe dt cantar ditecco # 
Io lor tralafcio , e Fe veftigra aatiche 
più non calpeflro , le bellezze eterne 
Or fien mia cura; e te fra l'altre, Agtief( 
Con nuovi carmi a celebrar m^apprefto » 
Coftei iti Xcèio in fulle^belle fponde 
-Gnt cipreflor in fitl Shn crefbea , 
V buon Serrato, o Jt balta ficcome 
Siepe di rofe irr Gerico fplendea^ 
Ma fu per Talto Olimpo, ove aoii vola ' 
Amor di plebe, a ritrovarfi (pofo 
D^^ alci peofieri .ella (piegò le {letmer 
Né frale pompa , -nè moital ceibto^ 
Unqtia mirò ; nè d^Kifialiraial» aonrai» ; 
O preghi, €^ pianti d*afcokar foftenne.* 
Quinci d*afpro Signor net crudo petto 
Ira ft'egliolfi, ed ei le diede aflTafto , 
Perch' ella ai (ommo Dio rompetTe fedi» 
Ed a gr Idoli inferni ardelfe in^end- 
Ma come quercia, che fbfpinfe in alto ^ 
L'aeree cime, e giiì d^ralpe^i^ fenda 
lunge ceiiipo matid^ faMe fadicr, 
Difprezza il minacciar delle tentipeffe, 
Cotale Agnefe ebbe i nemici a fcfaemo^- V* 
E durò ferttia mi penlier. célefie. 
Che non reaàva- ailor^f ertSplb Tfranfrta> 
€be Qott Micgtve? a ' 
In preda Ae b belle àiemlte*0fiifte# - ^ 
èitVdatt'^^alta Ciel , nrilizia ecceUa« 



A»igefo corfc ^ e fe veder palefe • 
guanto xanditio cor per Dio s' apprt* 
Vibro rdegnofo J] Cavaller (iiperno 
j ipada invitta, e? Radunate torme' ..i 11 
in iuJJa terra iÌM»g^ino(i (p^vle . >i.J^> Ha 




i igrc vien meii', che depredar fi mira ^Vs^' ^vi 

"^^9 /peco dal terribil petto ♦ ^^.-^^ 
Fremiti innalza : . ei di yenea- cofparfe ^ : ; ti*. 
Ambe le gote torbidi-qcchi gita '^5^ S 
E che ne. ve^ga. iji fier^ iiTOÌ<h9 -ar gsWà^"^ 

A rotili vorA <j^«^njw4. AwvM^Ck * 



J^L* Jr'^^^ «lui^iar 5 pernii tri i ancia a ». lO^^j 

Chi Vide mai, quando Orion commove - ' O 
Nel mar proct^lJa , e che rimugghia il Ckl<>>>* 
Entnir iaffo nocchier ne*"pacr porci ? : ..^ p 
Ei dal cor, che por. dianri era- di gielo ^-^^^ 
%ombra Ja tema , e coriKk iiet^^i^ ci^^i,. 
E fuJa fronteri-aliegre^tt» .awiva^^ rWA 
Cosi 1 alcwa Vergine forrffe ì . ..r hi . ? 
Per Ja. minaccia del. mortai perigliò ...- eli :i : I 
Le belle ciglia ver le delle innalza v . jpìjIJ 
Piene di gaudio , e nei lembi anci appare» 
L anima fort€^; jDnde. i; gjinocctó ^ terria r rSSy- 
P:ega umirmente, e repde gù^ie a£ !pjiga:*"i 
Per ] alto don dellar^raww- q^ef;^^^^^^^ 
yjui recatefi al petto ambe ìe p?ilui^ , 1 , ^ ìì . 7 
Il collo (lende, e della cruda accetta 
Imnfiobil mente la ^ercoffa attende. ^ j 
Ne molto atteffe, che calando il colga 
Fe fcemo il bufto , della nobiì teftaj, V ^< X 1 '1 

1^ *^^éìto^ T^V^?,,^^»^ 

Un veri&p^iC|hE!^g^«,x]al cplk - ■ - 

lyejrfdam^^ekW^ .... ... 

Si npofyo in fullxswc^^M 

Ma .ranuna gentil liréndéDOO^^ un^^yolo . 
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Sprezzè-Ja rerM^.e JullJ\01impo afclfe ; 
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Htitre>>ini«fico: a calcar J>'^oro(e pàtétwe . 

Di gloriofi efempi a ce fai iproni r. . «x,.;* 
Ptr alciflìmo calle, e n©n mai ftancp,,'/ 
Di mille chiari raggi il criu coroni , s, . ■ . .j 
Cofmo 5 deir alme Mtife afiCpHii >>1 
Elle non di vii rifo, o di vii gifM^i^ i : 
. Bugiarda i/brKt re<JiÀa»ri- a 
Ma di Giudiaa U m^imot^ y%w[h>\ >:r.%.a 
Udrai RaiiftorsGe^u(iteìifi4ìwtìi v • s 
Per CUI faJate i tuoi Loneni altieri ..j f, ,ci 
, In fu dorato arcion lungo il Giord^wK^,. _ 
Guerreggiando vjbraro afta pgfltìnrer - . ] 
Or fatta è preda iii rei mqftri, e fieri,. • . / 
Sommo f^orno, e dolor rfi ncflra ètare^ ^ 
Ma dal profondo ufcH ^ .«mui-aflànni v 
wr h tua defira è ^raDi ìjigioiiy che fperi -, 
Qie^coine di quegli ecnpi io guerra avyeiiDe>; ' 
Cosr verrà degli Otton^an Tiranni; . . . ^ 
Gi| hero in mezzo lor batte Je peline^. . ; 
Il yoftro nome> e per 1* Egizie rive» • . " 

per lo fen deJF Anfifrire Cgie^ . ; _ . . 
E noto il volo .delle voftrp %i^nei. ; 
' Nè vaglia 4Ì£.^ calici» ilMBftfTom^ ,il *f§«iOi V - 
Fu ^1 fatto il f ah>f 4* Mna .Gitìditta> i p a 
Gnc degli ^A/I1r> il Re,:iio^ot il foftenne • , /t < 
Oc yjenni , Euterpe r con eterea lira , l-o \ 
E dimmi l'opra, ch^.nel Cielo è fcmta...;^?.! 
Poiché allo fcampo ;deile patrie mura ol , 
Giuditta volfe ?1 .^©r.,/^. n*tifd fci^a 

E sii 
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E già con aurea man la bianca Aurora: 
Spargea nembi di rofe in Oricite , 
Quando defto drappel d'Affiria. turba, 
Che a ben fpiar 1 ampia compagna attende 
Lunge deiralra Donna il caminm fente; 
Fifa lo (guarda A-itercano, e dicer 
Cola muove colà, che sì rifplende? 
Mira Arfafatro, e Talta I>onna tri fcerne, 
Scernela, e pienamente e^^li non crede; 
Di nuovo aguzza il guardo, e in dubbia fl 
Parla al fin: Donna è, che coli li vede^ 
Indi co'fuoi s' apprelFa; e le dicear 
Peregrina , onde vic'nfi l ed ove vaflì t 
Ella pofatamente : Io fono Ebrea, 
Per mia faluce di Betulia fug^o ; 
- Quinci devota ad Oloferne 
Ed appianando il varca a* Tuoi deliri 
Daroglt in forza d' Ifraele il Regno\. 
A queste voci quel miniUro : Avvifo- 
Ben configlìara al mio Signor veniriie> 
Tante d'amarli, e di fervirfi è degno., 
poi con qiiel vivo Sol di leggiadria 
Verfo il reafe padigiion trapalFav 
Cede la guardia, e** ha di lui contezza-y 
Ed egli entrata umile il capo* abbafk,. 
E tutto riverenre indi favella z 
Donna fuor di Bettulia ufcio foletta , ^ 
E fopra il Campo Ebreo t* offre vittoria ^ 
Se tua grandezza udir non fi difdegna. 
Ella piano farà, come il prometta r 
piega Oloferne, e con la fronte accenna. 
Ch'ella s'adduca; Agicercan la ^chiama.' 
Ed ella muove, A quella luce viva y 
A quel fulgor delle /erene ciglia, 
A quelle chiome, a quelle labbra ardentf^ 
A quella con albor guancia rofata 
IngombroflTi ogni cor di meraviglia »^ 
Come fe cinta d' arco i crin lucenti 
More r Ancella di Giunon^ ver lei 
Rozzo coatadinello i guardi gira^ 



PttyH Terza 
Cerale di fturor s'empie Oloferne^ \ 
Per ralnerr. bellezza peregrina, ^ |.' 
Tollo, che a fe dinanzi ei li rimira. 
Ma Giuditta ove andando ebbe da preffo^ 
L' alta fede , ove il barbaro dimora , ^ 
Pon le ginocchia in fulla terra,, e piega 
La tetta , e fcaltra il gran nemico adora |; 
Ed egli impon, ch'ella s'innalzj, e dice: . • 
Sgombra ogni rio penfì^roj archr, q^uadrellx 
A te di paventar non dian cagione, 

0 faggia, e leggiadriflìma Donzella; 

Ma /dimmi ^ qual vaghezza il cor ti prefe,. 

Che a* noUri Campi volontaria vieni ^ 

Tacqueh a tanto ; e corr lo /"guardo ingorda 

Mandava giù nel cor fiamme amorofe 

Fiflfamente mirando; ella i rubinf, 

Che le rìdono in bocca alquanto apcrfe ^ 

E eoa ciglia dimeffe a lui rifpofe: 

Viva il gran Re delle Provincie Perfe, 

E tu , CUT rar;gio il gran Signor commette m 

Ognor deirarmi fue Taita poffanza; / ^ 

Ma conrra il Re della celere Corte 

E* del Popolo mio sì dura il core. 

Che Dìo per ira l'abbandona a morte; 

Quinci fconfitti in vofi;a man fian dati, 

E nell'alto sì vuol, che al cqo fapere 

1 decreti di Dio fian manitflK^ 

10 verfb fua bontà farò preghiere , ^ 
Ch^ei mi riveli iì dì de'^tuoi trofei. 

Ed ei, che Trato ama punir quegli empi, 

11 mi dirà: per modo tal ragiona. 

Ed ogni ciglio era rivolto in lei . f 

Chi la fublima per gentil belrace? 

Chi di fenno fovran le dà corona: 

Come fen vau per la primiera tftate 

Su gioconda foreita a par col giorno 

Nobili damigelle; una dall'aura^ . ^ » 

Ch^Euro fofpira è lufingaca, ed altra" 

Gioifce in vagheggiar V erba novella 

Ed altra air onda j onde la piaggia è vaga^ 



) 
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Dì vanto . « • 
TaJ con Gitid; , ^«'^r fave]!, j ,i 

Siccome afJVmJ W? R I-' ' ^'^ 

E che le-'ue ve/fi? a f ^ J 

/■ .'^^^ "'"Jr per la forefla 
^e.ua d.v.eto, e die all'ufanza Fbr.a 

MoftraJ'a„int;;n?:?fa:ia°^^ 

Quivi rWr^ il ^i/' i?^''rV^'''>" ^ 
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Toave »dDr degli occhi^ fué» •tv-^i 



Ma tolT 
L'alca belc»e« 

I)atì<ttJri«ol*colri!^l©:^òggr iS^^ ^ 
E. che non fdegni dèi venir l innca\ ì ì 
Tu pur con elfo iei force procura V ' 
Forma per ogni vìa priegln foavì • • ^ > ' 
E che della^^rtiJa* fe niillà paventi j.:^.^ •> 
MsL ogni' (mi^é^léé^a ^Cìità M v 
Sì idicft il Petfof «^ifuèMlielé infcbim^t i^tl 
Il levgp v^fcMRP^^Imr^aè^ ^^^ P ^ 
Viene fo^é^^^ vagamente ornata j ii- «o? 3 
E prometee aitar gente neaiica, ^ - 
E cafta durerà ? perché 'fci lo creda' 




Sì dfcendo 'sJatrerraìj^ in^-^dftraì-te , 'u - . O 

£ «a. là év».i MémsL^4^»à^y ^ cn ;V 
E xrofi'le niaail'àril iM?rt6^vfe.radot5r, »" 4- 'A- 
E dice; Donna, a cui fi ini I non vide " J^.- 
L'occhia non pur, ma né Tumàn penfiera^^^ 
Qua! farà prova zi onorar tuo m«»rt6',' ^ 
Che oggi per fuor di ragion fi afpetti i -1 
U Signor, che; obWig^tó è sì cortefe,' - ' 
Che a gran i^^origraiiMgiaderdòa ^ti ^t»»"^ 
Incanto t^ifefteggia , e fMntfii, e pregi M 
Per me ifio.ArVOy acciò con tua- prefenza 
^Al-convko real tu crtrfca onotté^ ' • tfii^ \^ 
Se il gran lume del ©lel imqivi' no»' aiegà^-''^ ^ 
Suoi raggi al Mondo, e da]l^Òcc»^o aÙ^Olto 
Ricreando i mortaii ^ »gli d^^fi^egà^f 3 
E cu de^U occhi, cùoi' danne tm&^nojl • > 
Sì parh, é ttarh tfema^ ai foo vol#m>i':> *i: ^1 
Giuditta >il swtdQ^ oiieftameQte^ aUvaiTi v - ' & 
E con voca^ibatréiintli^ Avella : -ri < i ?<nn 
Soverchi, Amico, fé- ne van tuoi detti i "'A. 
Che del ^ grande Oloferuer io fonò 'ancella ^^'1 
Allora il fprvo muove ^ièto Intorno-, ^' -'^^i il 
ChiamandQ i.I>uci aliar grifctiifefbKeletti fri 

klsL r alu fÌQnmzi^f^ì^jggà 4Àl<i^bi^,i w 
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,i%6 Rime del Chiahrtva 

^Perch^ via più la fua bellezza fplenday 
È di bei raggi pici sfavilli il vifo; 
Il 'biondo crine ella innanella, e fopra 
Vi ftende velo , acciocché fcherzi all' aura ^ ■ 
E fui •olio alternò perle j e zaffiri, i 
Con verace fplendor d'Indiche gemme 1 
IO r orecchie, e delle belle braccia ì 
La neve , ad infiammar gli altrui defiri ; 
Indi fovra aurea gonna un manto allaccia ; 
E qual de* gigli infra il candor 1* Aurora > : 
E con bel crine in Oriente afcende. 
Così fatta Giuditta entra la, dove 
Cimo di Cavalier l'arfo Oloferne 
Con lunga brama il fuo venire attende 
Eì vìen tutto pallor', tutto roffore; 
Poi fa feco federla, e mille cetre 
Odonfi allora unitamente; e quale 
Vellofo armento in rugiadofe piagge- 
Ai dolce mormorar dr rivi amanti 
Divora per Aprii parchi fioriti . 
Cotale in vafi d'or quei (bmmi Duci - 
Con lieti fguardi, « con gioconde fronti \ 
Faceanfi a bere graziofi invici ^ 
Bacco crefciuto al Sol, nato nei monti 
' Ad al tifili ma voce ogm'un chiedea ; 

Ed in quefta fra lor lieto Adenghile , 
Sparfo di chioma profumata il tergo ^ 
Colmava un'empia coppa, indi dicea; 
Chi brama vincicor, chi tronfante 
D' Afllria il Re fparga le cure al vento y 
\ E di quefto licore empia le vene. 

Così dicendo tutto il petto allaga 
Deiror, che appena con le man foftiene ; 
^ Gli atti fefiofi- ogni Guerrier feconda; 

/E non fo che di lieto, e di foave 
Abbonda in Oloferne olerà Tufatoi" 
Pur gir occhi fofcbi , e pur la tefta ha grave i: 
Il palco fembra gli ir giri intorno, / 
Di mille cofe dir viengli vaghezza^ 
^ Ma la favella in fua balìa non ave;. 

E già: 
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J^a^ie Tevta. ^ 
E gli lafciando entro ali* Ibero il giorno ^ 
La notte olerà Y Olimpo era falJta , 
Ed ogni Cavalier da fonno prefo , 
Ed ia gran parte, di fe llefiTo in b^ai^do *. 
Dalla tenda real facean partir^, 
Lafciàndo ia letto il fuo Signor difttffb y 
Alto filenzio era nel Campi armati j 
Giuditta allora, alla compagna diffe: 
Sta fu^r. le rende, e fiiramente afcokay 
E tutto- volgi a ben fpiare iJ core : 
E polcia grida inverfo il Ciel rivolta : 
Guarda,, Dio grande >. che Ifraele adora j 
Gerufalemme di fuo flato in. forfè, 
E contra il minacciar del rio Tiranno 
Quefta mìa frale deftra oggi avvalora ; 
Qui slega il brando, che fui letto pende, 
E giunge; 0 Dio del tuo foccorfb è l'ora j 
Pof eoa la manca al gran nemico afferra 
La chioma, e con la deflra alza il coltello j 
E Tempio collo addormentato, fende. 
Vieti dalle tronc he canne ampio rufcello ^ 
Gelida pallidezza occupa il vifo,. 
Che pur dtanzi avvampò,. L'altiera Ebrea 
piglia il tcfchio di fangue ancor ftillante, 
E. portalo a colei, che Tattendea, 
Ol'tra le tende del. crudel Tiranno y 
E jafciando la turba iniqua; e rea, >; 
ÌL confolame | Cittadjii). («n, va^ip ^ 
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* Rini^ 0 Ùhiiibrera , 



La medtóma duo i tt a , in i erta rimàml 

Al StveniJTimo Cosmo de - MéD.ìci"^ 
^ • Gm» i>iéca di: Tofcctha . - ^' . ' '^^.^ 

MEntre»<rftemo a calcir Tóriife patèrne ^ 7 
De*gfor5ofi efempj a te fti iproii^\''^'*f ^ 
'Per Tetro calle delle mete eterne j''-'** ' 
£ d'iaclita vircude il crin coroni, * ' 
Cofmo,* deir alte MuTe intendi il ^ixkio^^'y^r 
_ E di 4or "caré cetre afcoka^ i Tuonf • 
.Elie OM dtvJl^fifo-, 6 di ^''^hnié \ ''\^ \ ^ 
Bugiarda «torte «chetìiiK i méhté^, ' ' [ 

Udrai nomar Gerufalem fovenre , . , * *-4 
; Per. cùi- fttiite i tuoi Loreni alteri 

Guerregjgiandq vibrarp afta po0t?iHe.i 
Or faota h prèda di rei ' moftri , fieri ; ; 



Ma^d^ .^oTondo' «rd#. dj è^ntf^'^ffìnnt, 
P«r la tnar d^ é gran -ragion che f^ètf *. t 
Veggio ben*ia cHè^^tìvòlgéiido gli linfif , 

Come di questi* aotìéhf'm f,uecira ivvep^èj ^ 
' Per re verri degli^Ot^tóftti Ti>anf#v^«»<^^ 
Già fiero in mezzo lor batte le penne ^ 
II voftro nome, e duro duolo, e fdegao 
Gli turba il volo delle vollrr* antenne. 
Mè vaglia a dir, c'han sì poATente ik Regnò; 
•Dio col folo valor d' una Qtadicca 
Ruppe de' grandi Aflirj il fier dlTegno* 
Or bella Euterpe, contro il tempo invitta ^ 
Vientene a volo giù per l'aria pura, 
E dimmi V opra , che nel Cielo è fccitta-» 
Poiché allo fcampo delle patrie mura 
Si rivolfe 'Gittiiic,) da lor partita 

Fece per T ombra della notte olctn; 
. - - Va 
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Va con Tancella Tua cucca ronnca, 
' Nè di timor Ja guancia difcolora ^ 
Per cerca Ipeme^di celdie dira; 

E già con aurea, ni iatn la bianca Aurora ^ 
Spargea nembi di rofe in Oriente, 
Scorca dalTalmo Sol, eh' iijJi. appar fuóra; 

Quando defto drapp^fl d'Aflliia gence. 

Che a ben fpiar l'ampia campagna attende 
Lunge delPalca Donna il cammin fènce: 



Fìffa lo fguardo Agicercano, e prende 
Pofcia a parlar verfo ì compagni armacr; 
Cofa muove colà, che* sì rifplendèi : 
Mira Ariafacto, e, tra' gran manti aurati, j.^ ji 
Scerne Giudicca, che affrettava il pi'.ede, 
Fulgida, e lu.ninofa i crin gemmaci j 
ScerneJa , e pienamcnce egli noi crede j 

Di nuovo alfifa il ciglio, e in dubbio .ftafli j 
Parla al fin: Donna è , che cola lì vede. 
Indi co' Tuoi nieravigliàn Jo , ì paflì 
A lei por^a da preffo; ivi dicea : 
Peregrina onde vienfi , e dove vaHi? 
Ella pofa:amente; Io fono Ebrea, 

Di Betulia fuggendo io mi allontano, 
Per ter mia vira alla fortuna rea; , , , 
Io fo, che i mìei contrafleranno in v^anò 
A voi con armi, e che d'orrìbil fdegno 
Specchio faran per voflra nobil mano; 
Però divota ad Oloferne vegno; 

Ed appianando il varco a' fuoi dtCni , 
Darogli in forza d' Ifraelle il Regno. 
A quefte voci quei Miniftri Aflìrì 

Ne' fuoi guardi tenean lo fguardo fifo. 
Scupidi , che 5i dolci ella gli gai , 
E rifpondean: Ben configliaio awifo 

Darfi al mio Re , d^l cui leggiadro petto 
Per alcun' tempo Amor non é divifo 
Come tu giunga al fuo cortefe afpeito , 
Odi il mio favellar, (Tccome vero, 
Sol di vederti lieta avrà diletto; 
Poi giocondi niovean, come Nocchiero 




Ove 



^1^0 Rime detChiabi'era 

Ove efpurga talor nave famofa, 
MolTa da'Ptfrtì dell* Egizio Impèro, , 

Ella d'Arabi fior, merce odorofà, 
ric^ il grembo de^li Eoi tefori 
La Tracia riva lafccri pen.'bfa ; 

Mi neir Italia fari lieci i cori ; 
Il vinciror per la cet-ulea via 
Incanto peufa a'fuoi dovuti onori: 

Tal col quel vivo Soldi leggiadria, 
E di beltà non pi-^i veduta in terra , 
Tutto giojoiò Agi'tercan lèn già ; 

Varcando P armi, di che fórre in guerra 
Jl campo fplende, al Padiglion trapalfa. 
Ove il fupremo Capitan fi ferra. 

Cede la guardia, e gire dentro il JafTa, 

Che ha di lui ben coatezza ; ed egli entrato 
Subito il capo umilemence abbaffa, 

Poi così favellò : Sia fortunato 
Sempre , o Signor , tuo brando , e tua memoria 
Ne d'obblio tema, ne del tempo alato. 

Donna, cui di belcà cede ogni gloria, 
Dianzi fuor di Betulia ufcl foletca , 
E fopra il Campo Ebreo t'offre vittoria; 

Qui Tabbiam fcorta , e fuor Je tende afpetca* 
Se tua grandezza udir non fi difdegna , 
Ella piano farà, come il prometta, 
.piega Oloferne, e colla fronte fegna. 
Ch'ella s'adduca, Agitercano ufciva, 
Perchè la bella Ebrea feco ne vegna* 

Ed ella moflfe . A quella luce viva, 
A quel fulgor delle ferene ciglia. 
Che foave abbagliando altrui feriva, 

A quella con albor guancia vermiglia, 

' A quelle chiome, a quelle labbra ardenti 

^ Ingombrofli ogni cor di meravìgh'a .. ^ 

Come fe, piogge tranquillando, e venti, 
L'Ancella di Giunon feu va leggiera ^ ^ 
Cinta dell'Arco immenfo i crin lucenti, 
Subito ver V ecceUa Meffaggiera 

\ 
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Parie Tena. . . 

"Rozzo Contadinello i guardi gira* ; ; • ■ 
eh* di taoci color la vede alterar 

Così quei Ducf ^. ^ CM^itfae aoimiM^ 
JLa vedaWl Mlezsa peregrina ) ' * 
Tofto ete » fé éSsam 4Pr Jit itntrav ^ . J 

Ma Giuditta con» andatido ebbwiridiia^ - ' ^; 
V alta fede , ove il Barbaro diitìora , • ' 
Pon le ginpcchia in folla terra., e china ^ 

Xa tcfta, e fcaltra il gran Nemico adorà-. 
Ei che da terpa ella fi levi, impone j 
É tosi dei fuoi ide«i ì^di f ooora^t . / \ • ^ 

:%ofnbra ogni 4rio -^penliér , drh«i ugiionQ 
né dS fttri ficm^t'SH^'yr^uadiirfki : 

A te di paventar non diW'cagidne) - > 

O faggìa, o leggiadiiflìmi Donzella; 

Io non procaccio in arme altrui cordoglia^ 
Se a NabocodoDofbr non fi rubeUa; ^« 

E fe i Popoli'fifdi £)i{Cìrcbio ^rgogiìù 

M6n rigonfiava j'Aicontra lor cortelil ' -i 
Io Aatp mi farei ^ai'effinr fòglio/ 

Ma dimnti qoate'Sngtuiiè iJ tOt t*iKXièfe^ ' . . 
Che a*noAri Campi Volorjtaiia vieni^- ' - 
Fatta nemica del natio Pafefc?' 

£i più non diflfe, e con. gli fguardi pifeni 
Di fiamma, pur cogUea* fiamme amorofe' 
Da' guardi della Donna almi, e^fmoi. - , 

FiiTailience nniratiA> • fiiitt i* TOfe • 
Che le ridono'ift^iiiWi^afcr^^ aperfe y 

. E con dgBav dimeffe aluirifpofé: 

Viva il gran Re delle Provincie Pwfe , • ; 
Òegno, ché miri accenni fuoi foggette= 
Tutte le genti al fuo gran Scetro avverfe/ • 

E tu,^ cui facgio il gran Signor ^nMi^tCd ' ^• 
Ognor delr^^ C\xe T alta poffànn > 

Difpiega per lo^^Ctel tea nominanza ' ' ^f'' . 
Da ìunge, e dà vicm volo si chìnro. 
Che di qualunqtie fama il volo ava^i^za^: - 

V . Me» 



^•9^ , ^ liiìm del Chiahveva 
Negli afpn .orror delle baccaglie forte. 
Non Ax tefor., ma di vircude. ava.ro. 

Ma concia il Re della celefte Gorc6 
^ del Popolo mio sì duro il coré, 
Che Dio per irà P abbandona a morte ; 

Però^ deir Armi tue JMia prelò orrore 5 
,Oiungi, che fame oniai vince le genti, 
E per Ja fece altrui non ha licore; 

Suggefi fangu'c di fvenaci armenti. 
£ ne' cibi per les^gè a Dio facraci. 
In difpregìo di Djo , pongonfi 1 dentij 

Quinci (confitti in voflra man fian daci; 
E neir alto lì vuol, che, al. tuo fapere 
T decreti di -Dio mn fian celati,. 

Ond'ei qjì mi foPping^ alle tue fchiere, 
Qji ,.ch'ei m' annunzi il dì de' tuoi crofe 
Al Monarca Jel Ciel faro preghiere; 

Ed ei , che irato ama punir gli Ebrei , 
Il mi diri • Per modo tal ragiona y 
Ed ogni fguardo era rivolto in lei.^ 

Olì per la voce, che sì dolce (upna, 
Chi la fublima per gentil belcate , 
Chi di fenno fovran le dà coronai 

Come fe van fulla primiera Eltace 
Per giocoada foreiU^a par col giorno 
Nobili D.miigelle innamorate : 

Quefta dalPaure, che volando intorno 
Euro fofpira è lufingaca, quella 
Dal fuol-, che ride di fiorerei adorno f 

Un' altra ali onda , onde la piaggia é bella 
Di vanto; sì ciafcuna in quei fentieri 
Dlverfamence in Tuo lodar favella; 

Tal facean con Giudit quei Cavalieri^ 
Ma la lingua Oloferne a dir difciolfe 
Già fenrendo di fiamma i (uoi penfieri: 

Fu configlio di Dio, che ci ritolfe, 
55iccome a&ermi, di Betulia a' guai, 
E che le tue velìigia a noi rivolfe> 

Ove non folo alca mercede avrai 



Pm'te Ttna. ^ 19 5 
Dal mio Signor , ma per grimperj Eroi 
Coq grido eterno gloriola andrai; 

Coprirà d^ombra i Perfiani Eroi 

L*ammirabjl tuo merto y ed ogni altezza 
Si farà riverente a*pregj tuoi; 

Che fon foinmo valor, fomma bellezza. 
Qui dal dir ceflTa, ed al fuo cor prometta 
L'amorofa ineffabile dolcezza • 

Pofcìa a Bagoa , che tra le turbe elette 

A lui fervir fu più fedele, e caro, ' 
Della <:ara Giudea cura commette : 

Sotto pena di morte a te sì chiaro , 

Ei foggiunge , o Bagoa , che al fuo volere 
EfTer non dei di nulla cofa avaro ^ 
' Ogni fua coritentezza è mio piacere • - 
Ella inchina rJfponde: I fuoi favorì 
Son per sì vile Ancella oltre dovere; ; 

Solo chieggo 10, che tra* notturni orrori 
Mi fi conceda ufcir per la forefta. 
Sicché 11 mio Dio liberamente adori.' 

Piega Oloferne a quel fuo dir la tefta, 
E con 1* occhio infocato , e col femblante 
Moftra r anima pronta alla richiefla, 

E fa veder, eh* ei fi rimane amante. 
Ciò fentlto GiuJit fuori fen torna ^ 
Ed umile Bagoa le giva avante . 

Tenda è nel Campo , che di fregi adorna. 
Splende di feta e di col jri alteri , 
Quivi è fcorta Giudit, quivi foggioma, . 

Tempo attendendo agli alti fuoi penfieri • 

CAPITOLO SECONDO. 

MA d*ogn^altro penfier fgomb:ando il petto 
Vinto Oloferne , tra novello ardore 
^Sempre ha Tanirna volta al Tuo diletto. 
Ota fpeme il folleva, ora ti r.ore 

L'abbatte sì, clie*n varie guife oppreflb, 
Di dolciflìmo fiel nudrifce il core. 
Il fonno agli occhi fuoi non vien mai preflb 
Chiabrera FarU Uh I Ma 



Rhné del Chiahma. 
Ma per la notte ni ogni parte ei mira 
Della bella Giuaitta il volto impreUo) 
Tutti i fuol detti rimembrando ammira 
Come foavì , come faggi appieno , 
E quinci palpitando ei ne' fofpira . 
Or quando afflitto del defir yien meno, 
, Chiama Bagoa , e gli vuol far palele 
' La chiufa fiamma, che gli avvampa in feno 
Ben apre il varco alle guerriere imprefe 
Quefta Gentili che di Betulia viene. 
Ma fua béltate ha le mie voghe accefe; 
Tanto da quelle cijHa alme e ferene 
S' avventa ardor , che degl meend) loro 
Gii tiitto^ ho pieno il cor, piene le vene ^ 
Però di tanto mal qualche rìftoro ^ 
Vuolfi cercar ; contra ragion m aito , 
' O mio fede! , fe incenerifco , e moro » 
Certo non già ; duntlue rea! convito 
Per te s' adórni, indi- con lei procura,. 
Che non rifiuti del venir l' invito ; 
Fa feco i priéghi dolci ottra mifura , 
E che della mia fe nulla paventi . 
Ma d'ogni fuo defir falla Itcura. 
Si dille 51 Perfo tra le fiamme ardenti, ^ 
Bagoa la tefta umilmente piega , 
Indi rifponde così fatti accenti ; 
Come t'aggrada , h tnia vit* impiega ; ^ 
r Ma fenta il mio Signor di quella amati 
Ciò che quello fuo fervo a lui difpieìga : 
Viene folcita vagamente ornata,^ 

E promette guidar Gente nemica 
' Dentro la Patria a fua difefa armata , 
*Ed ella fetberà l'Alma pudica ? .^ 
. Straniffimo a penfir, perche lo lo creda^, 
Non fia lingua mortai, che oggi mei dica . 
Arde, Signor, di ti fi dare in pfeda; 
Io porrò novidimen l' ingegno , e l'arte. 
Perchè l'elTctto allo (perar fucceda . 
|ì à!0ào ei s'atterra , indi diparte , 
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, Parte Tenà. * ; f^, 

\ va: là, dove dì Betulu il Sde , 
Dando lode al fja Diò, Pere coffipatté ^ 

ICol capa clhin , cóme >er tòt 16 ftole^ 

✓ E colle mani al petto lègli^radora , - 
' Poi dtmeffo formò quefte parolei * 

Donna 9 di cui lìmi! n^>n vide ancora 

L'occhio non par, ma uè J*umaq penfiera^ 
Li 've il dì (cade i ed òncfe appar i* Aiirot^l 

iBeàci i òenittìr , trhe ài Mondo/diet%f ^ / 

Sol di ì»KMeraviglk ; e ^uefta^ étate v^' 
V, Che rifefMara fìio? ^anìX :A ìume altera, - 

E noi 5 j:he jn ^uerr^, e colle deftre armattè ' 

- Fra perigli di tnòrce, e dì tornienci '''^ 

Degni 6am rimirar tanta beicate'» ' ' ^ 

"Taf, fe mercè per le riifthiu(e genti / ' 
Muovevi k ripr^af , im cari deeti ' : 
Cetro^ faftiir non fi *dbv»Mio a*^mf ' ' ^ 

Or che- vittòrie , c^r' ctò VrofiA promettf, ^ ' 

^ Qiial fard prova a<l Onorar tuo merto, ^ 
Che or^^i per te f or di ragion fi afpetti? 

Veggio ad ogni tua^ fpeme il varco aperta^ 

Il Signor, che obbligTifti, è sì corteftr, . ' 
^ Che à gran valor guiderdoni fir <j^^ 

locamo egli feftcggta a fer ìjal^r • ^ 
La gran lerìiia , die Hqchiude in cor^ ^ 
E che per l^alma tua venuta ci prefe;. . 

Conviti apprefta^ e delle fqtiadre il Fiore 
Eia feco à mwfa; e qui mi mandia ,i/ e.|ir€St| 
Che coli' afpetta tuo^ gli cteÉwi ónqrév ^ ]J' V, 

Se U grait lui#: del Otlo bnqna nòa hiega 

. StToi faggi: al iKij^ 
. Iticercancfo r ^ - 

E tu degli oì?chì tuoi danne coiiforto> ,^ 
Da fpnte-egual di graz!ofi rai ' • _ 

. Eguale grazia non fi chied-> à ' # 

)E poi che Heir^ e ché beaci fai^- , . 

O Donna yà noftri cor , contra ragunié 
CoA 'elfo nói qital Prigioniera ftal^.^ 

" ' ' ^ ' t i*; r few 



„< «ime iW CUalnira . 

r,„o Colo roffiiomo, * non 

Ei «pse l' anni dell'Ali"». 

E con fo».e "Vn'" .» tuoi teci, 

p fon oer farmi incontra a tuoi diletti . 
E lon per lariiii ^nove lieto intorno, 

Bagoa 1 j"^^'Saci%E Jran fe^^ eletti! 
Chiamando i Duci ^ f „j .,^0 

Ma 1' alta Ebrea , che ^\ à^^o ^^^J ° - 
Scorge da preffo , ogn ' P 
A far fuo vifo oltra 1' ufato adorno . 

Il biondo crine «"S^n^r -, ^ 
Vi ftafe ofcuto vel , che .f" . 

Dall'aura moffo per ifcherxo il copra . 
Sul bel collo alternò perle , e laftiri , 
Ce chiò con oro delle beUe braccia 
S neve, ad infiammar gli ahrui dehru 
<lndi fovra aurea gonna un 

Sotto i cui fregi via «?p;°^ ' 
T'nìma b-^ltà, che le riluce m taccia , 
Oual d J bai g4 i infra U candor roffegga^ 
^ P con bel cr'oco in Oriente afcende 

L' Alba lafciando di Titon la Reggia: 
eh fatta Giuditta entra e Tende 
T ^ 've tra* Cavaheri arfo Oloterne 
Con lunga brama il fuo.venire attende. 
Mi^r amati bellezza e! pria difccrne , 
rL vien tutto pallor, tutto roffore , 
Veftì.refpreffo'delle Eamme eterne ; 
•Poi fa feco feicrla a grande onore. 



Parte Tei za • ^ ^ tST, ' ; " ^ 
Siedono pofcia ! più gentil Campioni , , 
Pur volti di Giuditta allo fplendore • ^ ^ — . 
Alter di nAììe cecwi allegri fuoni , ^ 
E di Canjtoii itófurati fiati - 
Odonfiln yatfc nòti, e iti varj toom ; r 
B quale Armento in ru[?iadofi prati *\ 
. Divora i>er TApril pafchi fioriti ^ . 
Al dolce mormorar de' rivi amati^ 
Cbtali in vafi d'or cibi conditi . / \* 

^afceati quei Duci, e con gioconde fcosui' 
. Faceanfi a bere graaiofi inviti f ^ :\ . 

Bacco crefciato al Sol 5 fiato ne imwtì . ♦ ' ; 
Ad altiflima voce ognun chiedea , ^ - 
Ma non chiedeva alcun Ninfa de fonti» 
Mentre così fe fteffo ognun ricrea. 
Sorge Adenghile, e di Leneo fpumante 
Colmava un ampia. coppa, indi dicea: ' ' . , 
Chi brama vincitor ^ chi trionfante 

D'AflfirU il Rèi chi dalie fredde arene 
< Dell' afpro Bufino air Africano Atlante. ^ . 

pi queft' almo liquore empia le ^ , -, 

Così dicendo tutto il petto inoada _^ - 
Del^or, che appvfrta ei con la man foltiene. . 

Gli attt feftolì ogni Guerrier feconda , .. . 

E non fo che di l^'eto , e di foave, . - ^ - 
Okre^'^^o,, in Oloferne abbonda. 

lìa gli <^ «t**i^ ed ha la fconw 

Il palco fembra gli fi giti inioftip^ 

E la favella in fua balia non ave* ^ ^ 
B gii lafciando entro Tlbero 11 giorno , ^ , 
, ' La notte in full' Olimpo era m)ua 

Rlnchiufa in oianta dì gran ftilk radomo^ . . s 
Ittii ^ ripofo oeni morttte invita * 
OfiAogni Cavaiier da fimnó ptefo, 

Dalla Tenda Real fecca^rti». 
' Xafcia nel letto il fuo Signor difefo • : "Y , 

^ Bagoa, ch^ fpande dalle nari il fiato, ' . 
^ Immobil , come da letargo ofFefo . • • 

. PigUaiidct jt^fcia da Giudk commiato 

I- j ^ £lce 
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t -^198 * ' Rmi del Chialrreva^^ ^ . 

Efce dal Padiglione,; alta quiew?,''' 
'-.f Ako filenzio era nel Campo armato ^ 
Procurava ogni fquadra oinbre- fegrece. 
/ Per le (ue piume, e rafpetrato orrore 

- Spargea fopra ogni fpirro onda di Leteo 
'^.A>\\or Giuditta alla Campagna : Fuore 
Sta delle Ttfnde, e filamenre afcolta, 
V E tutta volgi a ben^ fpiare il core.. 
Coxì Je diffc , e verfo il Ciel rivolta : 
i' Guarda 5 Dio Grande > ch^ Ifraelle ador*^ 
Gerufalemme di. fpavento involta j 
\ / ' E quefta inferma, delira oggi avvalora. 

' ''Poi slega il brando 5 che fui letto pende, 
^ , E giunge: Oh Dio, del tao foccorfp è V 
' ^ Sì colla manca al fier nemico prende 

I^a chioma , e con la deftra aiz^ il colcelJojv 
A E Tempio collo addormentato fende, ''^ 
Vien dalle rronahe canne ampio rurcello, ^ 
Ed 51 bullo riman qua! Toro ancifo 
Che fiefo fui terren lava il macello* 
C';^ Gelida pallidezza occupa il vifo^' j 
Che pur dianzi avvampò « L'altera Ebtea^ 
Afferra il Tefchia di fua man recifo , ^ 
• E porgalo a colei , che. Tatcendea • 
>3t'. 1 Oltre le Tende del crudel Tiranno; 4 
^ <■ Poi lafciando la Turba in-qua e rea 
confola^ne i Citcadin feo vanno 
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V/FUTa , clje fu nel Cielo alma v<fpj«ii(& 

,7^/1. ^tist» m?»so. 

- . ve«i ie pMine f?mpiterne, e fceo4»: . 
Qui dov^ nmUvdet gnu| Qviaa ìo.tami 
« dimmi cu , che fègrert» intèndi, 
Con^ puV ch'altro glorfofo, 9 fanto. ' 
J « _prbd«?efl« in pria l'alvo mater^xi 

- . • 

II. 

Come tra folci bofchi ei fi nafcofe, '", 
» prcfe ii Mondo Scellerato a frhi'vo. 
Come 11 nudrir' nelle niagion felvofe 
Mele, e locufte, e dilfettollo il rivoA, ' 

Precurfor, Genti ritrof'e, • 
Popol perverfo, e di giuftiiia privò" 
Con faggi detti alla giuftitia aoètfTe, . 
4-1*??ft?9 ^S"^' Dio Uam palefe, . 

■ •■V-' -Ui;.. .' • : . 

Ma <^ l'opere di luì , che in bèi fereoo^ 
Con fama eterna ad ora ad 4ir fen vaonò* 

Che dell-OecafQ payeht* oqa Ctàmoi • . 
Narrami, il pregio dellasaiphè almeno, 
^terna injynia ^1 Galilea tiranno, . 
Che, da ti»4a«M liifingato, e vinto, 
mv; fo^r§ il^ gran Santo efliam. 



■ • 
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Diaitizec 



Rime d$l JShidbura » 



% ttt^, jier cui dltalia il nonie altero---- 
©r Tpiù ila Va ' pw: Uhi verfo , aS^J. - \v 

' porgi, gran FMÌnà9dOj| al gran péUfim^^ 
Che a mpwiò EficirtiìMggl-^frffivica ; . 
A te ricorro, ed è ragion s'io fpero, 
Che per Talea bontà, •che- in te s'addica^ 
Ove d*alcun- Celefte odi le lodi ^ ^ ^ 
. D«i vanco fiio ^ più che del proprio 

Tutta ^6t6n& ìì cor > tutta Tucente - 
Di g^mnie, tutta di ghirlande adorn» ' ^ 
Splende Firenze tua, fe in Oriente" 
.DelxarJflimo Santo il di ritorna; 
^ Quinci a lui celebrar dl>r^nne ardente , " 
£d ei) cfee ^fta le ftelli» almo (bgstòràa V 

per gradir y che^non fiaa fèoittè inda^^ 
Su^ Male da( Giordano al ruó £rimd^ Arno w 

Mentre del Retbmtpi:. givano (ìparfi ; 
' Per Siria i preg|>^afizi Satan s*unvo? 
Dentro da' Regni tènebrofi , ed arfi • ^ ' 

I rei RtifiiAri d' ihfuMrtal mjArcì^ i 
Da quegli iniqui egli bramò cóntarS 
' L* umane colpe , lor fovran defiro,. 
V. quante folle, efaminar volea, " 
Ver Dio la Tem peccatrice | e rea^ ' 

\ . - ' ' VII.. ' \' 

• ■ - . * 

A^pri Demm dai^H Bmifpeci È!K>r, ' ' ' ' 
Là dove lampi d*or TAlba diffonde > 
- E di ià dóve ftanco i dtftrier lìioi 
Febo nel gresiibo di Ne tf tino afconde^ ^ 
» Erano apparfi , ed onde Nilo i cuoi 
i Alu principi tiMn^efiì y ed onde y ^ 
Borea gonfio le .^ite^:tiaor di gelo, - 
' Muove fo&adaf ùiSh^ il €ieW - ' 



Diaitized 



- / FarU Ttvta . ^ aoi 

, - Vili. 

Giù negli orridi Abiflì oltre Achérónte, 
Oltra 1 nembi di Stige , atra Palude , * 
StanG 5 Regni df Dite, e Flegetonte 
I varchi attorno innaVigabil chiude , 
Furie d^aa^ , .e di coTco irte la fronte ^ 
Vegghian mai fempre trafcorrendp ^ ^ CfU<i^.f 
D^aÒQti fètfi le palme amate ^ 
Vietano indi fuggir ralme dannate. ~ , ' 

Fec emto afforbe , e rimbombando incende/ 
Atro bollor di atroce fiamma ecerna; 
Ma Li nel mezzo aprefii tetra> e £^e* 

^ L'ineftinguibil cannpOjjimpia caverna 9 
. Tarito fra balze, e precipizi fi^erule» 

* Duro a penfarlì, la fpeionca inferna,. ^ 
(guanto nel gran fenrier gira aiftante ^ 
Dot voicQ della Terra il Ciel^iiaace» . > 



X. 



Dell' ima Ton^ neil*t>rribi] fendo * 

D' Èrebo è il centro, e fieri tuoni, e verni 
Scuotenlo intorno, e di fozzure immoado " 
Il tempeftano ognor piogge bollenti^ , ' 
Ombra cali^inoia j orror profondo 
Quegli antri ingombra d^ogtii luce OpentÌ9 
< Se non dan lume al ibrhiidabil locdr 
Sulfurei lampi di fua^c^Tfoc^ ' ' " 

Quivi empio, atroce oltre T uman penficro 
Sottp giogo immortai d'arfe catene^ , " 
Giacéfi il Re del condannato iiiiperQ'^jir 
AfichVi doQiiatò ad ineftabil penei v " ' 
Cbe 9ig^ Uotaità àé CHel s* apra il femìeroi 

' Ha eotantò'dbloif, ch*ei noi fo^Hene^ 

fonia ftato cangiar^ ali- Uni ver fb^ '-^ . 
freme « e ]au4 ìq gran furor fommerTo.' ' 



Men fuo.n incenJio per forefia alpina,, 

^ Fatto piì. fier da' Boreali orgogli , 
Men forto freddl gJorni onda n^ar'r.a , 
rhe muova affaire cont.ra immobil kogli ^ 
S n orrente , che. in valle afpro rutna ; 
Ma par tra qaegll ìmmenU emp) cordogh,^ 
Che udir voleffe , con e man fe chiaro , 
oS' alto grido le crud'Alme alzaro. 

- • XII I. 

Cijfaun s'avanz:^, e con ahen accenti. 
Narravvi iftorJa di mortali erro», 
S ceanfi colpe di difd.gn; ardenti 
F larghi efempi di lafc.vi amori; 

■ S>ta^ti ohrag;4Ì di luperbe mem^^ 
Ramn- ingorde degli altru; tenori ;. 

■ rubeUann al Re celefte 
- E?i balfa plebe , ed onorate tette 

XIV.. 

Quando infiniti le divina ofFefe ; 
^;fn^^c^a:e avean, come luoi vanti, 
Soffi u.?mo{fro , e' che fovrane impref^ 

V Sar doveffe, ^f.^V^f =^ ll^e ';:^ fe 
riiW arfa fronte, e dalle guance a^ceie 

ombrò con furor- gli angui firchianc, ^ 
E iX. labbra di rio tofco a perfe , 
. E. fuU'orrido tergo e^ gh corp.rle.: 



XV.. 



■ ■. . 1 -r^rriJo Re, fatto bramoro 

Poi J^e^"^'?'^^^^^^^^^ portTntofo afpetto;; 

9^ ' ron muSo or. ibile. odiofo 
^Morn fuoifiair infiammato, petto : 
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, 1 jparit Terv»^ . 5,0$ 

/ ' V XVI. • " ,.■ 

Of tne, CIÒ , che dirò noa fol rifclnari 
E Te, che, hai di noi tut^ì alto governo,^ 
Ma fla grao fpecchio, ove mirando impari 
Immenfe colpe fuicitar T inferno ^ 

. O degno, a cui nel Mondo erganfi altari, 
Grande di Dice Regnatore eterno. 
Già d*antichi parenn^ attorno all'acque 
Pel Galileo Giordano un Fanciul nacque^ 

Tolo fj per la canuta etade, ^ 
Mar ufa in terra a generar famiglia , 
Ma pur per altro alle Giudee contrade \ ' 
Il natal di coftui gran meravi^jìa, 1 
Crebbe con pji anni, e fempre alla boutade 
E fifle alla Virtude eBhe le ciglia, 
E fempfe volle ad os;ni calle il tergo, 
Che lunge; andaffe dal celefle albergo. 



$chi(ó del vulgo, e della tìobjl Gente ^ / 
Elefle tra forese erma (oggiórno, 
Ove il foleaa nadrir Tónda corrente, ^: 
E le dij^re erbe, eh* egU ave^ d* intorno ^ / 

. E fempre o pur gelato -i o pure ardente 
Per la varia ftagion YoJìgelTe il giorno ^ / , 

• ÉglV amò ricoprirfi i membri ignudi 
C^oa peli di CammeHp ifpidi, e crudi % • 

Così romito in volontari aftinni. 

Tra caldifllmi p'ief.b» a Dio cofparfi, 
Scheroiva il Mondo, e da' fuoi tanti incanni 
puio, e candido al Ciel Teppe ierbarfi ^ 
Ma pervenuto, in fui bel fior de? li annijj 
A cupiJ'^occhi altrui volle molìrarfi 
^.ungo il Giordano, e col fervor de' detti 
Empiea di zelo, e di giuftizia i petti. 



Coffe ta hmà sì, che" ir ìTcfatere» t t^titót^ ^ 
Se ne giva appo liri Gt^nte infirtfca , 
Turbe vaghe dell* or, Turbe guerriere,, ^ 
E tutte a non p^^rir chiedeano aita ; • ' 
Egli con pìiaé voci-, or con fì^vevet ' ■' 

!_ Correffgea-di ciafcurr Piiigiufta vica^ ' . 
E gr inviala àgli ibllanri chioftn ; 
Gtait ilrug^kpc di q'aeài imper/ .ttoflrt ^ > 

Qui fui penfier di così grave offefa , 
Che faf Adbv^fi ? a che^ vokarfi il COfe^' ' 

^ V^rso^^'rtttiiverral nori far contefaj 
^a per coQtefa fe-^ bndè 
.Pur Apvé travagliofa più» f^linpfefay \ 
Ivi impicgarfi è più vivace onore • . 
Quinci ingiurie sì; gravi io mal" fofteoni ^ 
£ per a vieadicar oieo- vea^t. • ' 

XXI L ' . 

Galilea fierament* occupa Stode , • : 
Ed ogni'^mor verfa il fratello eft'ntò-^ 
Di iui pur vivo ei la Conforce gode j-' ^ 
Ha coftei di beW pregio non finto , ^ ' 
. E tien di leggiadria non^/alfa. lode 
Par a lei 4^1 più gracMi émpio il hwbk 
Perck'elk^ dlf»^ fiico- empia J^Amaonè 



•Ouinci mai fempre dai fuo volto pendey 
E con tal forza quei begli occhi ammira^ 
- fyi^ ciò v<?b'^^ una volta a bramac pcend^u^ 
"Pìà che filisi propria vita, égH' dèÉ^a* " 



E fonando per Strfa -ft Raggira , 
t t'fa cotanti Popoli velocev 

M«0aggie(;«.<d«l Y:erQ. 42^44 \^ 
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XXlVv . 

Tacco ingombroflS di difdegiio il pctw ' ' ' 
Giovanni, il. gran nemica^ 'onde ragiocid^ 

- Che per altro il Bartifta atico Vien ietto 
£ di cai ffamma égli liì&iHÉRmoill ni fuottò 

^ VienrcÉe; del Tiranno afizt itf'^^tcD^ - ^ 
E noh cònfente afl'Aotator perdono; ' 
Ma l'acerbe Tue Marame afpro corregge^j^ / 
_ E coatta il iÌK> fallir Tpiega k legge* ' ^ 

In ftt^qàél'p|uìYto ii^e dJffiKitte * eAreivré^ ^ * ^ 
Entro il cor delia Donna afpra , e fdegnofa» 

. B lie! f6r^o*Rege agict ittfieme, ^ • 
Confiifa di furor, fiamma amorofa? " * , ' 
Per voi qui di gioir non ha più fpenw-^, * 
Vii Upm vóttri dijeca offender ofa^ 

. ia Maeftà Real certo « fdjernJta^ 

in sì fatti penffer tamo Jnffammaro 
^ Per fe meJefme le vaghezze crude^ 
^ Ch« dentro Macheronte al fin fenttaro-^*^ 
Incatenata sì gran Virtude j , 
Sd or»5'X?tie to*i» af Ciel lucido , e «OAtt^^ 
Come moréo' tra vivt ei fi riflcfìh^^ . 
ftovif fè^fa^c^n^quètfiio ii»drto arde^^^«=^- 
De^Re^d ffotfii allontanar la Geiito 

No» i^i^gberi gr iniqui altrui cofhimSy ' ^ 
, I gran prégf de 1 Ctel ih>a fei'igorfti^i ' 

- foorgeri' gli erranti*, r deaerò^ fiumi 
.Bate2zator*iH>fir^ ; • 

tri fiamme-, e tra Tartarei fiumi-- ' 
. A' negri flirti egli tìcea ; clie pronti 
Al^aiw ftridi di furore interno. 




muti 



^on fuona^^ì full^arencfe rpon^e,. • •*'-■ ^ '* 
Quandcv per 1* alto Ciel vien che fi (Jegai^ 
E porci guerra V Anftcrice all' onde, ' ' \ > 
BorjiJti &Ì8»^r .deginperbor^ Re|m . 
Concie i>er 1' atit8ia> Inferno u diftoncwi* 
II corifa^. tìrì^Q^^ «teiwpftri i^degni r ^ • ' 
Finché col fuardo, « opUa dwra efpceff».'. - 
Il C?adq . <;h; ^ ftvrilftì; Yoteflfejv » > ' 

$,atto ogni . Moftro^*tó^>Jper le mal nlit^^ , ' * 
Tante d* Averno , tegìoft tr emendt » . * > 
l>remendo i gridi, ifr:rertP»> t-^e/;u,l^ 
V Intendo agli arti d^ é»» JVlpftmiattjÉtt^^^ * 

È frenando per via i*- onde ififocqte^^;^ ^ 
• Cheto A heronrp, e Flegptonte fcendej : 
f. flan di Siige le Icure acque immócé, ' • - 

Qua] fuir afpra-flagìon , che^tl' Sste m^K^k v V 
^ Mette a freno col. rei T ond^^orrenti ,vt^ 

Correa per Varia d'atro orror^ cofperlay 
' Oxribil ^d iidir, fulmini ardenti; -. 
' jJ^ì'P®'^ i^?^^' ftionji^jrcQnXolati ei v^xf^.. £^ ^ 




i^n fi;i sia^nagyu» eh; ecerna glorialo. neg|iì 



Del Móndo cfìifrit l^'ìi»;^ 
Or le penné ciafcOA pw raria fptegln i . • 
ISè s'?ncontrl Tudorv ch^? fi. rifiute , '"-v 
perchè gli Uomini avvampi empio defio^;'^ 



' XXXII. 

l' 

gtelPalcezza del Ciel fon fatti degni, . 
Noftro antico foggjorno; ah rimembranza! 
Onde ciafcun s innafpri ,^ onde fi. fdegni , 
Onde infiammi ciafcnn faa gran poflanza^ 
. Popolo onnipotente, a'voftri Regni 
Per quefb fola via pregio s* avanza. 
Rapir, predar 1* Anime umane, e trarla 
Nel centro in fiamma atroce, e tornientarle <v. • 

XXXI IL, 

« * 

Che fe per gran deflin fofte coftrctti '.i- 
' Gli eterei Campi abbandonare allora,^ 
Ora è gloria di voi fargli negletti 
Fargli deferti, impoverirgli ogn'^ora; ^ 
\ Airalrezza dei Ciel gli Uomini eletti? 
. Nell'altezza del. Ciel faran dimora? 
i ' Un si fatto penfier non vi tormenta? 
Ah, per voftra virtù, non. fi confenta. 

XXXIV. 

. Sudate air opra ; ogni mortale appiet^ 
Effere iniquo per voftr*arte impari, 
pi tetra, invidia loro empiete il feno , 
Fate^ inghiotticor , fategli avari ; 
Lafcino fciolro all' avarizia ii freno. 
Incontra l'ira lor non fian ripari v 
• E dentro incendio di dannaro amore 
E d' infame lulTuria arda ogni core . 

A XXXV-. 

^ g tu fedel, per le cui man fi Ipifìfe \ . * 
Quel gran Batifta alla prigione ofcura, 
Fa sì, eh' ei pera, e chi coli lo ftrinfe, 
L' efiitiuua ancor, tofto che puoi, procura 3 * 
Sai , eh' Efaia , che Geremia s* eftiafe , 
Ne provò Zaccaria men rea ventura, 
Gli efempj il tuo furor rendan più force: 
Il vero Ihazio de nemici è morte» 



. / 
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■ xxxvr. 

■ » 

Tal comandava 5 e d'ognintorno ha ftefe 
Per mille bocche abbominjci orrori ; 
Lezzo mortai ^ nabi di pece accefe ^ 
Zolfi infocari , e tenebraci ardori; 
Poi trafcorrendo a raddoppiare ei p cfe 
SulTAlme, ivi fommerfe, afpri dolori, 
Sforzando i moftri a rinforzar fu gli emp! 
L*alte miserie, e gl'ineffibil fccmpi# 

XXXVII. 

Ma degl* iniqui il numerofo ftuolo, 
Scelto per guerreggiar egfi mortali. 
Sorge nel Mendo, e Tuno, e T altro Polo 
Cercando vanno, eccitacór de* mali 5 
Quali veggiam, s*Auftro difpJega il volo^ 
Trafccrrer nubi tenebrofe, tali 
Tetre le fquadre fcellerate , e rie 
Van crafvolanJo per T eteree vie* 

XXXVI IL 

A varia parte fu Tartarei vanni 

Move la peflc in varie forme afco(a , 
Ma quel Perfecuror del gran Giovanni 
Nel regio albt'rgo in Mucheronre pofa. 
Ivi fveglia r inlìdie , ivi inganni, 
Ognora a r5nfrt*fcar fiamma amorofa 
N^irarfo Erode, e di fua Donna in fcno 
Rinverfa di timor Arano veneno % 

XXXIX 

■ 

Quando dairOcean il dì fi delia, 
Ed a* viventi lo fplendor comparte. 
Hi lor gli ipirci , ed i penfieri infefta 
IW mille guife d' infcnfibil arre; 
Poi quando Febo i rai dell'aurea tefta 
Lava nelVonJa, e che dal Ciel diparte,. 
Con immagini finte ei s* apprefenta , 
£ move fogni, ed aoibedue tormeat*» 



^ Tanto acute fr^M fct^tf jiettd'^ ' ^• 

Andò fcuotendò, e carni modi ei tentie^ 
Che al defiaco, e fcellefato effktò 
In breve fpario il fuo penfier pervenne 5 - 
Tu, che hai negli alci Cieli alcV ricerto ^ 
M\ibf dì dò 9 tbe foil^i^ e ^ome aVVende» 
E' Ij^ameiKé'i gran ménit tìt noti 
D^l Santo èccdlo a^Popott' divari. 

In quella parte, che lafciandp Tanno 
11 giaccio a tergo Primavera adducft^ 
, Soifieva il dì, ehc al Galileo Tirannb ' \ 
NaCfue delf aorto Sol la prima loca} 
Ùit ciò* votoci meffa^^ier ne wnno , ' — 
Perchè bramòfo ogni fédel s* induce 
Alla memoria celebrar giocondo 

I>eKdi> che il fuo Signor Xen venne al Mofido* 
. r- XLIL V * 

' Quinci per la Città giorni f flofi ^ 

Gridando bandb aSrodfofe Hà'^ ^ ' > 

E fu. estere d'or canti amoroli • ' ' 

Fanno alle danze giovanili invki ; 

Ne fuda Falciator fu prati erbol», ' • ' ' 

Ne fu per colli sfrondator di viri, 

S non tftiaaa nitfgi^ar^eanne pungenti 

Socco a^fO giOf(( gli à^ri arm^ . 

Ma verfp Nfachéronre ove dimora • 
Allor d* Erode la fupeiba Ax^zi3j . ^ 

Vannp gli a[cier> cui nobikate onora, ' 
O pur-nelle cui mata fplende rtcchezaj|| ' 
E fai dal %e ché per le&izia allóra^ ^ 
Cia(etmo accoko doteémentc -i^pwza < 
^ Lor fatte trapaffar Talbe, e te fe^è * ^ ^ 
Qqa vatie pompe di gentU ^^iacw fi: • • • 

- ' XLIV4 



,Prea«,bÉÌ?ei, pr filile dme aJpi.^. 
, Of -per l'-ami^iezza degli aerei caili ' . ' . 
^^'«Snno Aftor vaghe, rapiopi.. ~ 
^cpa vere ar.m /a ]eggler;Ca^iaa;; ^ 
.- ^^tnfi^tmagWfim^i^ j ai fine .^^l-i^ - - • - 

CJnt4 4i vivo fonc€ , onlle difcende' . . ' ) 
^ Ond«^ imrmoiratrice in fno vitógio. ' 

Neli anno^ aKdèftcè ivi fencrata al raggio^ . 
poppio. fenti^r, che s*5nterfec:^ fende ' \ ' * 

, E di bell'acque criftaUme e dS^^ ' " ' 
. tu. ciafcuDa nel grembo un bicdol mire* ' 

" .pi più candide jjume efa veflita ' ' . 
:\,'|'utba di Cigrii per quei campi o^dofi^ 

E co mufici colli al can^ invita 
' Fra r elei nere i Ru%nuoIì afcoff ; 

Ma qiie' larghi fencieri , piid'è partii^ ' 
^ La firefc^ fe^vg «e vanno ombrofii, ^ ' . 

- E nccht4*^^q«^^°^ boiior «elaiQ. r 
A (et[minar(v in-Aazioio. p/ato . > * 

(JeJratnpid fen-d?^ V^tdeggiante piano^ - ^ 
Che lafcia in prova gli fmeraldi ofcuti ' ' 
Siede Pj^ag/o, e fiammeggiar fontano, 
Porhdi il fanno , on^l^ h^i^cpper«XlWi5?j^^ 
bon ie cprwci fue marmo Africano, 7r 
L' ampie f^i^eflre di akjb^f^ri puri , " \ 
La porta fc^,c^Jopi|8, ako lavoro, 



PartrTìHxa^ \H 

IV.. . - 

Sii falda bafe Jalla deftra ha V empio 
Già parte dì gran monte , ivi Gigante, 
Ch'erfe la moie, condannato efempio, 
Con mente si fuperba al Cicl liellante ; 
Dalla finiftrj il non minor, che fcempio, 
Gi:i min^e^ntva ad Ifrael tremante, 
E ft;ifo in Terebinto^ empieo la valle 
Colle gran braccia, e coirimmenfe fpalle.,, 

per si gran varco in laftricata corte 
" Di durilfima l'elee altri fen viene 
Che fu colonne di diafpro forte , 
Grandiiljtni di log^e archi foftiene; 
E quinci tra fulgor d'aurate porte 
Entrati a pa(regg5.ar fale terrene. 
Sale , che ognor le peregrine ciglia 
Empiono in' rinairar di meraviglia < 

pi fublime pennel Dedah?a cura . ^> 
Sparfe intorno alle volte alto ornamento 
E di akbaftro, e d*or nuova pittura 
P' alteri fregi adorna il pavimento ; 
Era quivi a n\irar ^ conae $* iiidata rv 

- Pet/tame prove nell' Ebreo tormetìto, 
E- come ia grembo all'Eritreo rpumofo. 
Suoi Rcgai. affonda Fa^raon ritcofo ^ > 

. : vik ' 

Intrepido Mose la deftra ftende , . • 

Ed orribile il Nil fangue fuaefta ; » 
Stende la deftra, e giù dairalco fcendcf. 
Micidial di ogni animai tempeita; 
Mirafi il Sol , che ali* Univerfo fplendc, • ' " 
^ E che air Egitto pur raggio noa jprefta , ^ - 
Ma con fier ncmbr fu qu«ir aria hcde • 
Cimmeri^ nowj e il Caoopeo, nQivc()ede^ - 

VIIL 



■'iìi -"Rime dtl Chìalrtr» 

. Vili. - . 

Ed ecce? orrendo Jl ripercote allora * - 
• Il gran Monarca de* Guerrler ftdlanti, 
E per quegli ampj Regni 5n picriol ora 
Ogni magica faffi magion di pianti j 
Ivi, non fcorge a ritornar V Aurora , ^ 
Se non meftizia,, e di pietà fembiantl; 
Non fcorge un occhio fol, eh* alto non pianga j 
Ne man , che di dolor chioma non franga • 

IX. 

Lieto Ifiael per foHcaria fponda / 
Co' Duci intanto a libertà fen giva i 
Armato Torme Faraon feconda, 
E dell' Arabo golfo 51 giunge in riva ; 
Entravi il feme d'Abraamo, e I*onda 
Afciutto varco a lor vefìigie apriva; ; 
Perfegue Egitto le fuggenti fpalle, 
E procella il fommerge a mezzo il calle » 

Il Rege, I Duci, le falangi fpente ^ 
Son de* turbini preda, onda crudele 

_ Armi, dedrieri, e rote; onda fremente ^ - 
Aljprbe alti lamenti , alte querele ; 
Ma voi fui braccio del Signor poilente , 
Ma voi greggia di Dio, Gente fedele ^ 
Alzando canti in fuUa turba opprelia , 
Gite a fruir li Region promeflTa. 

, . XI. 

Così la p«na del Tiranno acerba ^ 
n mare , i monti , la forefta > 5 fiumi 
• per modo il^ colmo della danza ferba. 
Che fembrano fpirar tra T ombra, e i lumi; 
Ne men ricchezza, oltra iì penfier fuperba ^ 
Racchiufi in fila d'or Sabei profumi, 
Con bel trapunto di Meonie fete, 
pompofamence adonibw ogni parete • ^ 
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XII. • 

hkì mezzo cintai bei feggi aiirad . ^ 
Meofa di cedra » <lie foave fplra ^ 
E fu ferie» drappi- ba h'n fpiegaci , - . 
Tetti per man di TeifitrJce Sira ; 
Sopra le rifplendean vafi gemmaci^ * * 
Dilettofo ftupor di chkli mira^. - 
Pìen d'amabili cibi in ^là inaat0rt>< 
Ne' conviti xeali efche priqUm^ - 

. XIIL 

Son cento a riverfar d*erbe piti cate 
^Suir altrui mani dilHllaci umori, 
E cento a rafciugar quel!' onde chiace' » 
Con bianche cele , e peregribi odori | . * 
. Ed ecco aJIòr, che ivi chiamato appant 
\ Erode ia éS(A rirple!i49»d ed oil ^ Q 
^ Om lungo mapto <fi livori - egregi , 
E con^corona in tetta, ufo de' Regi» . 

Seconda il tergo fuo fchiera infinitn,,- ' 
iJluftre fior di cavaÌier^Ìgio}o& * . . . ' 

; .Negli atti 9 e ne'fem&*anci, e ri veflica ^ ^ 
Che nèn meli, che gioconda, era potxipofa} 
Primo, e foletto il Re terge le dita 
Deir odorifer' onda , indi fi pofa. 
Eccelfamente in follcaria fede , > 
lui remoto alquanto ogni altto ficdftì 

^ASor nobile gente , ognuno adorno j i " 

I regii cuochi a ritrovar ^* affretta , ^ . 

> E fan con vario cibo indi ritorno , r^. ' 
Condico sì, che ogni appetico- allccca | - 
B noa men portf. Dobii -«Gente Motgd - 
In lucido criftal vendemmia eletta^ 

le* iembiamse alcruf^renda (èreoe^ 
E (fi vSy4 ^legrezza fmpig k vene . : 



^ii4 iiimé del Ckiabrtfà 

Io jotifi pronti a- hiddòlcir le ménti 
Con . foave \ irmdnia fuonì (Itv«r<r > 
JE /pargonocfra lor tntéfiei ^iccenti 
Scelti Cafìtor di celebrati Verfi ; 

tenne alJe fue note i cori intenti 

y Pili vivamente un, che di pel cofperfi^ 
Non a vea i labbri giovinétti ancora y . 
E di >fiilgide Kife ir volto ih^ra^ ' 

' \/ . XVIL ' . ^ 

"J^IJé corde gentil d' eburnea lira/ 
^ Comanda con bell'arco, e con tarati^; 
^ t)al petto giovenil la Vocelpira,- 
. Xbe dolcezza di Cieló altrui conipiàriifk 
Non coA Filomena, ov& rofpìra ..^ - 
Iti Iterando infr^ le fronde fpaf ce, ' 
• "JUnfinga irGfrf (roii gli ammirabil prititiv 
Goni' egli, ivi^ogfvi cor ton quefti canti^ 

Quando gdr fiera invidia, alto furore 

A fpegner valfè nacnral >it-tare, .^^ 
. Sicché a- tàod Fratéi ^ìferte^il core 
JVen^ Ofofistfb In 'fidi» freTc» ecate ; 

AI lor dal Ùìo bel vòlto ufcfa fplendorej 
: Sì celefte di grazia, e di beltate , ^ • v 
Che feco in paragòn furo men degni ^ ' 

Quandb^ avea W ^at:etonii Re^» 

Quinci ia niirartó d* amc^Ta. -^^a- ' 

<>;ni Donzeiia fcolori^r a petco , - 
E raccogliendo ardor per ogni vena, : 

\ Sentia nuovo martir, nuovo diletto; ' 
Mi più dura, che ogni altra, ^bbe caCéM 

. Al collo imomari e irapafsò nel' i 
Invffibileineture Arai fiù force 
Alla gentil fuo^ Gofitor^e 
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*0 Come atroce contùtfeò fua mente ! 
O come J* agitò r egro penfiero! 
. O come venne inferma, e come ardente 
Al primo incontro, ed al j^uardar primiero! * 
Non è r afflitta a fofFerif pollence. 
Che fi volgà^ neiralto un giorno intero , 
E eh* ella intenta il beli* Ebreo non mirij^ 
Ne laffa il può mirar, che non fofpiriv 

1Poi quando per lo Ciel notre difìende 

L'ombra nemica a* sfortunati Amanti, 
. Pur un punto di fonno ella non prende, 
• Sì verfa da' begli Occhi un mar di pianti ; 

Allor da lunge J cari detti intertde , 
• E da lunge vagheg^jia i bei fembianti, 
- E per guife infinite il fi figura , ' 
" E crefce fiamme^ all'amorofa arfura o 

XXI t.; 

Così predata da penfier^ che cieco - ^- . T 
A lei va per le pene al core intorni,' 
Tu pena fua, tu fuo piacer l'hai teco^ 
^Tu fui Venir, tu fui partir del giorno*; 
Volge in «'petto^^fovente allor, che (eco • 
Sul far dirnora il Giovinetto adorno , • 
Gl'ittcendi palefafgli, oniJ^?i$* aftanoa ii 
Indi 1 configli fuot mefta condanna 

* 

\ XXIII. ' > 

'Strjggefi intanto, e de^^be^Ii occhi i ral 
Rider non f^n , y\h le ferene ciglia , 

^ E fon Je rofe dilejguace^bmai, 

Onde la guancia tikicea vermfglfoV" ' ^ 
Pure alcun fcampo ricetcandò a*guaf^/ 
Con amorofo ^dir fi riconfiglia -, 
E chiufa ili luogo folirario chiama' 

, -ScJetca la belti,^ che cocan t'orna * 

XXV. 
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■ ■ ^ / XXIV. 
. Abbaff* J voho or. infocato. o?bJanco. 

Rompe un fofp r dal tra^aglmo fian'co, 
.La. fredda liiijB^ijttJpjraa^^ é ^ . _ 

' t^fflJggà di Giudea pen/?ero, • / • 

OTimembranza di Sion moJefta , ' 
. Poich altra for« neJJ'Egieìo irtiero-^ ■ i '. 

/- .. Quanto ce%., quartfo, d^,pregio ,'ite«t> " 
Tuct$ noftri alberghi a ctafcun' ora . - 

' . ■ x;e VI. ^ - •• 

Pam 1 Win fui fiorir .ooawSvr^ ^ . - 
Corri fra quefe brucia , in queftò feao , 

5te oedG ardente iu qod parJare a freno» 
Uie verfo il collo amato ella s' avvefi»f 
r ^"^PP® di marmo il cor tmótenoCa ' 

E per iodi, fuggit, oaife ]» pmoe • - - 

• XJ^Vtl. 

Cosi la gloria wixjfofwn nòte * 

Del baono Ebreo rinovellava etema i \ 
E fecondo la man, che la percuote ^ ^ . 
^ ceil'a, or alto, ed ora balTo alciiiitìij . 
Ne cefsò di cantar , come fi fcuotfe - • ' 
La Donna a colpi di fua fijria inrema T 
E come d'ira , e di dolof co&ftfa , \- 
Fatta nciqic?j ij gU idSieao acwafi. 
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^xxviir. 

In fa quel punto per gli alberghi aurati 
Del gran Rege al cofpecro ecco apparia 
Per man induflri, e per induftri fiati, 
A di nuovo allegrarlo, alma armonia; ^ 

guattro Mufici in pria boflì foraci 
i fpirco empiean, che ubbidiente ufcta, 
E quattro diflfondean dolce diletto, 
Parte dell* Arpe, ch'eflì avean fui petto: • 

XXIX. 

Quattro (eguian, ie cui (iniftre dita 

Vati Alile corde a violoni d' or# , 
^ E d'arco eburnaT altra man fornita 

I canti tempra, ed i filentj loro; 

5chit»ra, eh* d*oro infino a pie guarnita, 

E pur fucdnta d*or l'aureo lavoro, , 
'Tarda movea le riverenti piante 

Innanzi a Donna di real fcmbiante^ \ 

XXX, X 
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E'cofteiy che ne vicn T altera figlia 
Deir iniqua Cognata al Re diletta. 
Vergine, di belui gran meraviglia. 
Su tutti i cuor foavemente alletta; . 
Vermiglia il volto, e dalle negre ciglia 
Pure il foave fguardo arde , e faetta ; 
E feminre o ch'ella il pofi, o ch'ella il giri. 
Ammirabile rifo ivi rimiri* . r 

XXXL , . 

te labbra'^di rubin che almo diffonde 
Per l'aria lampi di bell'oftre ardenti. 
Perle chiudean , che le Gangetich* ond^ : ' 
Perle non fan nudrir tanto lucenti; 
F neve d'Apennin, che-A*Ue iponde 
' Senza offefa cadeo d' umidi venti , 
Perde fuo pregio , e in paragon vicn meno 
CpJIa bianchezza dell* eburneo feno. 
Chiahera f • ///. K XXXHt 
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XXX IL ; 

Quale m nembi dipinti apparir (non 
Suor Alba ) nunzia dell*amabii giomò;) 
Tale apparve Coftei tra i bei colori . 
D5 varj veli^ ch'ella avea d'intorno? 
Te(H in candida feta argenti 9 ed ori 
Facean la gonna ^ e di fmeraldi adorno 
L' aria de' ricchi raggi il lembo empica^ 
Ne baffo più , che lui tallon icendeà. ^ 1 

XXXIIt. 

Grave di fmalti in fulgid'or coiperfi 
Stringe l' ampiezza dèlia ìaobil velia 
Cinto, che a' fianchi intorno era a vederi 
Qual' Iri , che del Ciel. fgombri tempefta ^ 
E di odòrifer^ dada i crini afperfi 
Serpeggiando ne van foli' aurea teda , 
Ove fatta di gemme era ghirlanda 9 
Che l'Inda Teci| e l'Eritrea ne iiiafida> 

xxxiv* 

lungo monJl, ben fingolar teforo, 
Gira al collo d'avorio, onde difcende 
Gemma , che per ricchézza , e per lavorò 
Quali vampa di ftella , in fen lo fplende ^ 
Ne men lucide perle in anel d'oro 
All'orecchie di rofe ella t'appende, 
E d'ambedue le man, pompa infinita. 
Pur con gemme dell'India orna le dita* - 

XXXV. 

Tal entro Tpoglie pèregrìne avvolta , 
E di beJtate a Deità fcmbiante 
Move danzando , ie ftudiofa afcoka 
Le leggi, che il bel fuon detta alle piafti:eV 
Qtunci leggiadra ella fi^^ira in volta, 
Or cede indietro* ora trafcorre avance. 
Or tncbina tortele ; era fdegnofa 
Rivolge il «ergo, ora ^'affretta, or pofa. 



XXXVI. 

nobll turba, che à i begli atti attendo^ 
' Sì vivace diletto, «idi raccoglie , 
Ole da 4|iiei moHA. ràtta immobil pende ^ 
Ni guardo pi^a, né fofjir difcioglie^ 
Ma Taltì Itatii&irtncSI » ève ^o^npreiwe 
Quafi del ciglio al*ui paghe le vogHey 
Dal ballo céffa ; e faflì al Re vicina, 
E gU dice uóuliineiKe bohioa t 

Yxkirìì. ' 

%omittà^ iSignor^ defc^ giom . v 
Noti fia, <he ai >iver tuo Teti limiovi. 
Che ogni affannò da* tdòi non Tgombri ÌAtòì:tto ^ 

E femprt» l'alme ìor lieté non^trovì, ^ V 
Ma pur fopra ciafcono al Tuo ricorno ^ 
Io , coavien ^ '^e cor dolcezza ^covi 
E che pét^^t via con lied iegni . 
Mio gran fiitcei: ininìfeftar. na^ ingegA. 

- ' . XXXVIII. 

'Or cento volte alla real tua vita • ' ' 
Ei riibrga dal mar chiaro, e fereno^ 
Ne maiali yag^a fianco alla j>arcita 
Colmo lafciart^ d'allegrezza 51 fenoj 
Qui la luce d(^li dcchi.^ifia, infinka 
A terra ;iiiclifna , ié bel tbffiir liòà*'^^ 
Sovra il caildide volto ella difpiega > * ] 

Pur verg^nai>do> e ìe ginocchia, piega > 



^1 Re , che udendo Gùgom dolcézza 
Traflfey da' (aggi detti , il guardo iMiibl^ 
Feroià MlK-àoiamìdrile beiletza^ ' 
E lieto fciòglie C'^i^ ifote ai veìhto: 
Vergìne, del mio cor fomma vaghezza. 
Vergine , de' miei Rf gni alto ornameoto | - * 
Sovra ognuno a ragion braniofa fei , . 
Dts'iméi lìsmàii aiiió>.« degr lisme iòiléi . 
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. XL. ; 

Che metìtre alfa mia vita il corfo avanza j 
E tra Taure del Gel TAlma refpira. 
Sempre ba di mia Reggia ogni poflanza 
Pronta a fornir ciò , che il tuo cor deCra j 
Meco non difperar, nulla fperanza 
Di quefli fcettri ad ogni parte afpira; 
E fe con froda, e fé è mia fe mentita ^ 
.Dura m*afpetti, e niiferabil vita» , 

XLL 

Tanto Erode le parla; ella repente 
Per lo gaudio del cor via più ferena 
RalTembrò di Ciprigna in Oriente - ^ 
L* Idalia luce, che il bel dì ne mena; 
Sfavilla il minio fulie labbra ardente y 
E r infocato fguardo arde , e balena , 
E folle guance, per candor nevofe. 
Aprono accefe in più beltà le rofe. 

XLII. 

Tal del Tiranno all'ammirabil fede 
Piegafi riverente, indi s' affretta ^ . 
A cóli por tra ricche ftanze il piede, . 
Ove la madre i fuoi ricorni afpetta. 
Ed ella da vicin prima non vede 
La tanto ^ fe venir cara, e diletta 5 
Che tragge dall'albergo in fulle foglie j 
E con aperte braccia in fen V accoglie • 

XLIIL 

Colma di ferventiffimo deflo 
Baci le porge, e nel l)aciàr le dice: 
Sulla fronte gioconda, or che leggo 10 , 
Da più gioconda far la genitrice ? 
O ?Joria, o pregio altier del grembo mio j 
O delle nozze mie parto felice, 
A che del tuo piacer pur meco taci? 

^£ la fttingevas e le doppiava i baci. 
' • ' XLLV. 
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XLInV. . 

Ella negli occhia di beltà fplendorei' 
' Affina ) lieta ne faetca i rai , 
£ dice : io fei vedemrf al mio SigMfiSsr 
£ per lai dileccar y vapa danzai ; 
Poi forcmiaù sì 9 che il regio core ^ 
Tanto per tempo alcun non vinfe mai) - 
Ne mai tanto gioir gli milì in petto ^ 
E prova alta mi die del Tuo diletto • 

LXV. 

Ognia mia vogBa, ogni detir del R^o 
Non poca parte egli mi oflfer^e ancora 9 
£ giurando afièrmoilo : or quale è degno 

Far prego al Re, che in modo tal m* onorai 
Duro moftro d'inferno, al tuo difdegao 
Tanto opportuna non perderti Toraj 
Che fui forcir dell' afpettàca voce * • 
Alla Madre agicafli il cor feroce « 



XLVU 

Subito già nel feri nuovo fpavento ^ ' 

All'empia Donna il rio Demon cofparfej 
E d'ira, e di furore in un momento 
Orribil fiamma fufcitando, ei l'arfe ; 
Quinci ebbra gli occhi tli veneao ^ al VilKO 
Corrida chioma, e rabbuffata fparfe» 
£ fparfa di livore ambe le gore. 
Il Oeio -maapìè d* abbomtne^ol noce • 

XLVU. 

D^h'j ftriJendo dicea, fiamma funeiia 
Miifarugga in polve, e di fier nembi involtai 
Senza più lunge (corno , atra tempefta 
Me nel fondo del mar lafti fepclta ; 
Dunque io vivrò , peveSr alla nobil tefia 
La 'corona reale or mi fia tolta? 
Ad ognun fpecchio? da ciafcun fchernita 

: Per,vetfo Ciel j che mi ponefti in vita * ^ 

K J - XLVat 
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Itij^lio. era pur tra le «onlane geiuS 
Non ufcir unqua a, rimirar le. ftelle , 
O fugger tofco dc;*più reiferpenci, 
Quando Iacee mi dier l'empie manfimellcv. 
Qui nelle proprie labbra imprime i,deoM^^ * 
£ rirce^iòme ip^riata (Velie 
' 1^ fiSa In terra i latjaidì occhi , e poi ''^ 
Apre in Voce di i^anco^ i dolor fu^^ 

Qome rinnoveltar ingiurie, e Tonte, 
Che mia poflanza olerà ragion fo^^^ee^ 
' come. foUevar ppITo la fronte, 

' * L* Autor membrando , onde V oSefe avvenne 
lietfa ù fai , che de^ Gio»diama.H foncé " 
Abbandonando m n<m fo qual (èn venne ^ 
Che tignava le turbe entro queir acque , • 
Qad^ a lui del BAT($TA^ il; aomie oacvie* 

L. 

Yi)^ ^ 0aco. infra i miglior neg^tco, \ ^ 
Rozzo, le i^embra^ in iFolto alprp, ^felyag^q^ 
Jl mio col Re. non. £bparabil kùo^ ' \ 
A biafinar ebbe^ ebbe a dannar coraggio,^ 
Io ben di giufto. fdegno accefi il petto ^ 

- E modi contro il temevano oltraggio j - 
£ fpegner volli il disfrenato ardire ; ^ 
Ma tacqae ^Efrodei ^.yeoiMl Iwo. 

%>lo a miei preghi ardenti, al mio, cordo^io^ ^ 
AI ferver delle lagrime difFufe , 
Per rintuzzargli un così ilpao orgoglio, 
Tra ferri e ceppili Tr^jdiioi: rinchittfe;^ 
Ma qua! conforco , o Rcwaà^ raocpglio ^ ' 

\,Se noia, fur V ea^jpe labbea. lìi^pia. mai.ehittl'ei^. 
Anzi comret inip (beét ro , e saia, corona , 
Qi^ìdando, ognor i dalia, prigione ei ci^on^^ 
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LII. / 

Sl^^co non fia di rinnovarmi in guerra, 
D'impiegare a mio (Uazio ogni Tua frode, 
D'annojar con fue ftrida, e Cielo , e Terra, 
Finche di braccio non mi tragge Erode; 
Figlia , fe nel tuo cor pietà fi ferra 
Odimi tu , pofch che il Re non^ m' ode ; 
Mira il mio danno eftremo, e di te fteffa 
Mira l'obbrobrio, e finalmente il cefla. 

LUI- 

Poiché ad ogni tua brama oggi fecondo 
Del Signor noftro il giuramento avefli , 
Fa , che il Nemico fier fi cacci in fondo , 
. Fa) che morendo, d'oltraggiarne ei rcfti. 
Per quefto grembo , onde venifti al Mondo, 
Per quefto petto, che primier fuggefti, 
Per gli baci , che in fafce a donar t' ebbi y 
Per le lunghe vigilie ,^ onde ti crebbi . 

5lla fra quefte note alto dolore , 
E fuon confufo di fofpir traevi 
Profondamente , e di pietate il core , 
Colma la Figlia ^ e di. ftapor tacea. 
Mi», di quel fuo. tacer nuovo, furore 
La Madre infiamma difdegnofa y e rea ' 
E con voce afpra, e con accefo afpetta 
§i fatti accenti fofpingea dal petto, • 

forfè non è ragion , che a te fofpiri j 
Scampo cercando a me fortuna indegna? 
O pur forfè, e ragion, che tu mi miri 
Colmar d* infamia, e che pei: gioco il regna t 
Erodiade. lalla) i tuoi martiri, 
Deh chi farà , che a vendicar mai vegna ? 
S'awien, che anzi tua figlia oggi tu pianga, 
ch'ella a* pianti tuoi forda rimanga? 

K 4 LVl% 
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LVI/ 

Or ftt da'ce^ ùt «e forgajf e few» . 
Ne* ooftti tnaperi il mia Nemico feggia ^ 

E perchè di denr noti venga marfco , ' ' 
Me fatta infame 9 e difcacciata ei veggio; 
Altro avverrà , chtf trapaifarmi il fìancQ^ * . 
E del ni io fangue funeftar la reggia 9 . . 
E quefitf membra tra^ pm fier dirlipi • 
Dare ia paSo aLdigiua d' Orfi, e d/i I^ipi,.^ 

LVIL I 

Mentre sì Y empia Donna orribil freme ^ ^ 
L' Infernal Furia alla Donzella in feno 
Avventa fianuna d' Acheronte j e infieme ^ - 
Degli angui, ond*arma il cnn 1 Stij^o vaieiM> 

. Ratto- quel-'Moibo dalle pani eftreme 
AI cor la còffe 9 e di furor 1* ha pieap ; , 
E Tagita feroce, e la confonde 
Sicché at^t^odo , e ftridendo ella riTponde» . 

LVllL 

Perà, pera il Felloa, ftrazio e mrmébta 
. Noa r abbandoni ^ i' efecfabii- per»-| . 
Ma cranqaillati tu, perchè et (ia fpmco^ 

Faronne al Re mio debitor preghiera. , 
Indi il tergo rivolge, e in un momento 
Trova il Tiranno a rirairarfi fi<era, 
Lo fguardo ha fanguinofo, il crin difciolco^ . 
£ di Tarcaceo fiel verdeggia il volco» 

Subico eh* ella appar , gran meraviglia 

Del petto in fondo a quel Baron difcende> 
E Tuno incontra Tahro a guardar piglia > 

, E ciafcun ch-^tò atrocità n' attende > - 
Ella al volto del Re drizza le ciglia > 
Bd a kii frettolosi il corfo Afmde^ 
E fatta da, vicia con fronte ofcura , 

' Così gli parla» oltre il dover* ficura* ^ • 



Farle Tjna. ttf 
LX. . 

r 

Si 

Vii 9 fe regio cor non aieocé » • » 

Troncato il Tefcbio del fiatifta, e- s'om 

Meco d'effer leal tuo cor fi pente > 
Mai non (arò fenza cordoglio un* ora . 
Tanto Tafpra Donzella. Il Re dolente 
Subito la fembianza difcolora , 
/ £ china il guardo^ e giù dal cor fofpirt^ 
^ in co£e 4ivdrfe il pender giu« 

Ma pur del rio Demon Torribil aree 9 
E la Fanciulla d'attriftar cimore, 
E la fe data in così nobil parte, 
Nel dubbio alTalto gli sferzaro il core • 
Quinci a fe con la man chiama GrafTafCei 

"Umi vii ^ ma fua vildl crebbe in/ onore ; / 
Poi tra le Regie Guardie il Re Telefle: 

M cofiui^ iuo fedel> Tua voglia efpreire; 



* Ih ' * 

Vanne al Batifta« we prigjon foggmrn^^ 
• Fa che rato alia mor^e ivi ei fi dia» 
Edi« a quefta ixAz cara indi ritoma 

Col tfifchio , che di lui tanto defia; 
Qui Tegra fro:ite di b^i lumi adorna 
Nuovo conforto alla D )nzella ria^- 
£ dal giocondo fguardo ella balena 9 

$ì nel tifo del cor gli oecbi fereM^ * 



K S CA» 



N • 



I 



C A 0 T E R Z Ou 




A dal guardo divin. hiti^ xsfm* Vanno, 
I Aràor empj deJIe &iie inferne 9 
Ch'i prieghi iniqui, e del crudel TiranaOp 
* :La fé giurata il lòmmo Dio dìfcerne* 
Dunque full' ora dcfl mortai affanno 
Rivolga al, iì^Aeàtì le ciglia ecerne 
E che per poco, amor non T abbandona . 
Con la Coite fuperna^ eg^ ragiona 

Sovra a quei Cieli , il cui feren riluce 
D'una fol fiamma alteramente adorno,^ 
E fovra quel, che tutti, lor conduce^,* 

. B canti kifni a fuo, volere intorno^ - 1 ' 
Amina, iniiiaica è region. di. luce ; 
Luce- che dpvé Febo. àpe<^ca il giorno^ 
Più, fuila terr». sfavillante , e puroi^ 

' . N' andrebbe, in paragoiv turbldoj ^ fciu?n», 

III. ' ' 

•Uè mai fi. fcuote, o mai voJubil rota 
L*immenza piaggia di; fulgor, ripiena. 
Scabile. nenia,, incitata, immòta. . 
Di fempiterni'acciar fzìàz carena;.*; 
Turbo, non chj ivL giaawai percota , 
Ne cenebtofo nenAo ivi balena,; 
Ne fpiega per quei Regni almi , e divini- 

Fieia Cometa 9 fpaveatofa^ i crini " 

..... - . , . _ 

^ fu cotenoe^d' ametifto, e d*oro,. 
0' oroCy che pii\ch$ il: SoIe.iHireò.r^4tnd 
Bno coli nel mezzo alma lavoro* " 
Fulgidiflimo Tempio in alto-afcenctej, 
^iropi il tetto , e rilucea tra loro/ 
Purpureo lampo, onde il rubin s' accendi^; 
É dove il pie riponfi era fpljjndore 

8^ ^J«io.^?Ali.q^ e-dit SK^Mt gerle ^Ibpre 



V. . 



©uin.di: fra C^ii alle fue voglie intenti 
Gfuarda il gran Dio. region fiellati»^ 

'VE i campi accefi, e le procelle , e i venti 
E r ima terra , e T Ocean. fpumang? j 
Quindi a punir le fcellerate genti , 
Verfa nell' ire fua fiamma tonante ^ 
Onde gli abiffi, e di temenza eflreoisi ' 

<;;iafeiiii mqml unpaliUdilce 9 e ntemzK 

^ quindi, apprendo del fuo c^r T interno, 
. Prefe a narrar come quegli empj al foodo^ ' 

Calpeftera , ma di pregio eterno 
. 11 fuo Fedeh rifpienderà gioccipdo^ - 

.gd j|iV4te P^fe »i Q»i fupemo ' 
Tacque adoratidey eé acchecoffi^ il Moq^O]^ 

acchetò rAria , s^àccherà li Terra, , 
. §.* acchetò il ^ar , che la circojQ$ia ^ e ferr?; • 

AWtatoi; di quefte ecceUe. sfere j> 

Alme , dB/s* egli'^ in me mirar bei^&,, ' 
Sjen fo, th^ di vdl tfl^ ogni volare 
ila per termine fpl tahk volqntate ì 
Pur vo^difvelar come potere • * 
. Ag'ano colaggJi\ voglie fpietate J 
Sì che contra il Batifta oggi fia fort^ . 
t^a inaa4' £rode ^ ìq. coodanai, a ti($^ ^ 

Qoianto oltra ^ag!o« (orfe valore ^ ^ 
Non ha niia deftra, che le Stelle accefe* " 
Che termine del; Mar pofe al furore ^ - L 
Di cori iniqui raffrenar Pimprefe? 
$.'egli è talmente, il vi dirà T ardprec 
Che in Pen tapoli Spto, di^befe j / 
]| F onda inrmenfa, che agli ^brel s/ape^fè 
4 cKe vttel greinbg Pardon fommiBi^fe • 
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tXralIo 11 Re , cher eoa gli armati Affiri ' , 
I Regni oppreflx deU* Ebreo Giordano ^ 
Quando dentro una notte, alti martiri j 
Tanti fuoi /penti traboccar ftil piano , ^ ^ 
Io del gran Ciel do movimento a i gin. 
Ho della Terra i foadaaieasi.in mano , 
Comanderai Sol ; che pèr.cammio «garretti ^ ^ 
Ed i liiol cocfì al ceono^ mio >foa pteftì • 



Degli alti monti, fe a tonare jo prendo^ . 
Le cime avvampo, e nell'abilfo i mari 
Fo cempeiloisi 'e tutta V aria incendo , * 
Non pur fon (brte a foftener miei cari; 
Ma quando in pena i<^ ^i abbandono ,^ intendo ^ 
Che fian per prova di vìrtà pWi chiari ^ 
Neir Univerfo ; e del martir (offerto, 

- Che lor fi crefca h mercè col merco • * 



Ben di Gioya^^ni i' ammtfatól "mz / 

. Incontrerà malvagie^ terret» 9 ^ 
B dal bufto la cella aifin parttta, ' t 

Ponti aprirà dair innocenti vene; . 

Ma traslato qua sù, pàce infinita 
Vafpetta in q«cfla piagge aliw e ferene> 
' Ove faor d*ogni terajw ha da bearti , 
Nè/<&.^o»^^i Mortah a lui 6aa Icarte* 

\ , ' - ' • . • X1J[.. ^ 

Ei d*ogni pregio mireraflì altero, 
Ovunoue il Mondo adorerà mici regni 



E faran fttUa Senna, e full'lbero,^ y , 
Al fiio nòm inchinar , pronu gi ingegni^ 
Ma ndla Reggia i che ha d^ll Arnp iaiper;> 
Avrà d' oncr>più' ma^eftì legni j ^ 
^ faran verfp lui pià caldi i petti , ^ 
E quinci dei mio cor fiau più j^jj 
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Parte Ttrm^ - 1x9 

Non casi 1* empio ; di miferie iavolcoi* 
Aiidri difperfo, all^Uhiverfo fch^rnò^ 
Vivcudo Brode , e tra, marcir fepolta' 
Traboccherà dentro rinct?ndio inferno 
Eternamente i io Je preghiere a fcolto 
^ De^r innocenti \ io le malizie fceroo 
' Di chi mi fpregia, e di gitiffizia è privo , 
E cucco in ielce*) ed in ifia«afM io fediva 

• ' • .XIV. 

Qui tacque; e fu nel Ciel gli Angioli Santi , 
Il fcmpiterno Re pronri inchinaro, ' 
Pofcia con atti di Jetizia i canti 
Della Tua lode umunìence alzaro» 
Sonò r Olimpo*^ e dove i rai fianmanti 
> Vibra il Centauro* e dovìe Arturo è chiaro , 
" E dove- r aureo Sdf fue lampe accende,. 
£ fonò 9 dove a fera in mar èi.rcende^ 

XV. 

Qual fuUa piaggia > e di Caifto al fiume t 
Allor che pofa raddolcito il ventò ^ 
Alzando i Cignirdalle bianobe piume 
IT tanto ià afìroltar caro concento f.. ' \ 

Tal per li Regni dell'etereo lume 
Era ogni fpirto a belle note intento ; 
£ tre fuoi ceppi rivolg'^a non m 'no 

A Dia il Batiila alci peaiier dal Teno.' 
' ^ / XVI. 

Quantunque delle teen^'li fifagil pefo 
Faccianlo a forza Ottadin mondano, 
Ei col penfiero in fulle Stelle afcefo, 
Con la mente dal Mondo erra lontano, 
Penf a tra fé , che in mille guife oflèfo ^ 

^ E' Dio pèr poco frediissto io v^noj 
Penfa, che il nome fuo $t ma) s'adora, 
£ quioct un gìufia zfl Tarde* e. divora . 

XVIL» 



Jggnor , dkea ; * ctii k. imo inefofa 

L' uom y che poft nel Mon(ìo- il vt 0tantie% 

Con tante grazie ; 

Che a lai del tuo voler nulla fovviene ; 
Che per iiie tie v;«b9»« empio non ofa?, 
5 «come «iw poff;^ a vjt aoiv tiene t 
ipì die non 8*^ am» ^tKWWtti ? E forl^ 
iqlje. Tempre tiia. pietà. W«.l«ì.*WGO0sfc^ 

Q«W»o, iòaò, de' Meffaggier Profeti ^ 
'^La voce a diclóarat V a ka promeffa , _ 
Che un dì giungendo al fiu. gli afpri, àfSi^th 
Strada da «ire al Ciel. fora, concefl^^ 
' Ed oggi per fornir gli alti decfeti 

Pel Figlio apparfa. è la perfooa ì^^y 
Agnel di Dio, che fa qnaggiufo- albergo, - 
te cobe.adtrui peii tQr. f4 ?£0^b tergo ^ 

•Dtiua pietà ÉMi, msmotabil fede / 
Immenfe prove : l gii 'epoln haavita t 
11 zoppo affretta l'^orme; il cwe^vedef. 
Nel dura Inferno è. fua parola #din } ■ 
■Maaaal di tanto amor tregge mercede ^ 
, %'ralmercè,fiuMaefta fcb«nua} 

Lunghe beftecwnie» dipioftrar i il vifo - 
Colmo éi «egno , Focuwlo aMov 

Veracemente delle fonti eterne . 

- Sprezza Giudea la defiabil vena , • 
E d^i a fabbsio^- rotte cjfterne, 
Ove onò^ T'acfli» rwtvrfi appena ^ _ 

E r Stó^ eh» ftt M Ciel; le fcerae, 



Ira non turba ? e J» w.a «VP "P****. 

DI mille lampi mireraffl i«n» ' 



/ 
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XXI. 

)v queflo., aprìa della prigion ferrau^ 
|;'varclB angufiii.td odip^i geoce. 
Di viMflSfrté rpade il fianco, àcoiata 9 

Ma cruda in ateo; e nel parlar fremente. * 
Scorgea Graffarce era a fatica entrata , 
Che del gran pngionier Talma innocem;^ 
Il tempo giunto del morir; compreadeir, 

£ ima, franca a. UveU^me. \ ^ 

Aba la fronte In nulla parte ofcura, 
£ volge il guardo manfueto, e ciliare 
E non che (\j\V eftremo. aggia paura 
Ma fembra« eh* il inprir giungagli caro«.. 
Dice , o difetti miei^ ^uami. ottura. 
Pofe nel Mondo., o tutti \ mor^ aaijaro 3^ 
0 che Q* attdhan ; ilQ quella fragH .carMr 
II, rio pefo diepor , non dee ciirbarne 

U li. 

"jHrbifi T uomo; e di fupremo orrore. . 
Seco fiedo io. penfar ^venga ti:;emaiit€ 
Che per farne giudicio il gran. Signore. 

*. . Vuoi » eh; ogni fpiìfW gii fi fcorga, avante f; 
Se giufto vJue, s'ebbe puro il. core , 
Se furo r opre a Dio gradite , e fante ^ 
Dell' alto Ciel fia CittadJn j (e a fcliiernsu 
^be la. legge > abiterà. T ioferxio » 

XXIV.. 

y^Infema è ogni pina, empio ricetto 
^ E d* ogni brribit mal : grazie^ divine 
Spargano fui nel Cielo ogni diletto, 
Nfe r un jiè r altro è per. cqnpfcer fine;; 
. Ouefto , o diletti miei , rivolga, in petto 
CiaTcun. mortale. 9 e &. medefòia.afiiiie*. 
B^n ripeofando, e configiiacove £^^10 
Qjella^ vmi% a gioir faccia pafiaggio . 

• - ' XXI 



ti% Bim del Chiatrera 

XXV. 

Mentre dieea > 4ÌalRinnocend ciglia ^ 
Fuor traluceva m non fo die celefle 
Sicché del crudo Re V essipia famiglia 
Npn ofava fornir l'opre futiefte. 
Jutci ripieai il cor di meraviglia 
Tetieaao inverfo il fuol chine le Tefte, 
£ tratti sf quei parlar fuor di fe.fleiiì, ' ^ 
Motto noQ kiny da rivareaza orpteR 

^^Tacquefi alquanto, indi il fermon primiero 
~Ségue il gran Santo ammaeftrando, e dice 
Appianate le vie; dritto feutiero ' 
Apprettategli Signor, mentre vi lice»^ 
l^ierchd %WO travia 1* uman penfiero? 
La.icirfe é già del tronco alla radice;- 
àlbero 5 che a' fuoi dì frutto non rende ^ 

- Elea |%rai(fi al fin di fiamme orrende. 

XXVtl. 

Qua] cere infra Giudei cotanto obblia 9 
C3ie d^ Vecchio Afaraam noti fì rammead) 
Cui rivelato fii, che aTto^Meflia / 

Sorgerebba a falvar tutte le Genti j 
Scampo sì defiaco, opra sì pia * > 
vScorgono finalmente oggi i viventi; 
Scorgono il Sol della GiuflJzia apparfo, . 
Mè di pietd , né di lalute è fcarfo • v ' 

' xx vm. . / 

^Più dir voleva, e con parole accefe- ^ 
Di. quegr iniqui configHare i cori \ 
\ A penitenza, ma fuo dir contefe ; 
' il Demoa torto dagl* inferni ardori 9 
Per darlo a inorte ei fu nallVaria prefe. 
Fingendo amane membra « uman colorii 
Ed apparve a Fineo di Galilea^ ^ 
P(;l He \t Guardie 3 ei Capitan > fcorgea , - 
' . ^ \ XXIX. 
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XXIX. ' 

Or di i^oftiii cok crine orrMb^e folto, ^ ^ 

Roflb qual fiamma , e con quegli occhi fparfi 
Di varie macchie « ed in gran patt^ il volto 
Ingombrato di pel, fece mirarfi, • 
. £ di Socia era bell« fece involco , 
Manti fioh corei , e éi motto or colpat(i| 
Ong^H fiiUa finiflra auraco brando^ - 
E^inacciava , mIì denteo entraoib f 

Con afpre note : or quale indugio ? pronti ' 
Sete a fervir pec cocal via ; mal nati 
Fate^ eh* io v^ia alzar coeefte iimti ^ , - ^ 
O ci» più meco-^mai vi v^gi^ armaci i( 
Amate^ ferfe» efae e^ftoi-raccatiti 
Del*v<Ai>'buen Signore onte 9 e peccati { 

/ porgete dunque a lui orecchi iatenti? \, 
Ab fulcidume delle regie Genti . • - - • 

X X-X*L , 

Oriu muova b man^viiHj la Tpada» 

• Se alcMO-di vera fe. pregio dilètta, ^ . V 

£ faccia , che il rio Tefchio in terra cada j 

che con tanto defir dal Re s'afpetta; - ■ 
- Qual dove a traverfare arfa contrada . " ' 

Sotto vampa di Febo afpe s'afFrecca, 
\ Che (bande per futore,^ ondVegli pienO) « 

Con ;dto fibiiar ioco, t veleno «: > 

XX XH. . 

Tal quel^ moflro d' inferno era a vederfi; 
Quinci r orride Turbe in rabbia andato, 
E poco col Demon men crude ferfi, 
St (li fdegno le vene empie ìofiammaro ; 
Ma molTe il più crudel di qQei.j^ryerfi, ; 
E d' usa lunga fpada il largo aéciaro 
Dal fiéuro fcinge, « ^ fi mano, 
E poco dal Sant'Uom fafli lontano, 



4^4^ lìim dd Chiobma^ 

XXX III. 

"~ . " ' ^ - ' 

Eì pronto a tralafcìar la fragii vita. 
Fon le ginocchia , e con fua man dtslaccn)^ 
I manti, a^. porge ^1 collo alla ferita; 
SmarriLo no , ma tutta franco in faccia 
Allor con arte fua poflTanza aita 
Queir pmpio, lenramente alza le braccia ^ 
poi rapide l'abbaflTa, e quando puote^ 
Sul collo iuc\ocentiUimQ pctcìiore.„ . 

XXXIV- 

Calene il capo; e dell' immenfa pena 
Stgno non dà , ne di Icffèrto alfanno. 
Ma lo l'ollevi ivi caduto appena 

il fame Turb.> , ed, indi al Re fen vanno 
Non giarque il Bi^fl ) fulla. nuda arena 
Lunga fljgior. , che ove per fama il fanno^ 
I feguaci di lui, corfer dolenti. 
Ed al dovuto oncr furo non lentie 

xxxv« 



L'Anima intanto, che dal career frale / 
Del corpo , ove vivendo, ella fi ferra j / 
Giva veloce, come augel full* ale, ^ 
Fu pervenuta a fua. magion fotterra, 
Non già Lì dove inconfumabil male ' 
Sempre s'avanza, e dove orrJbil erra/ 
E fa tremar la region profonda 
Di Flegetonte infocatiflim' onda . 

JCXXVL. 

Qolà tra vampe d'Infinito ardore 

Stridono gllempjj ma fott^rra afcofo. 
E* lunge, ove. non entra unqua dolore,^ 
Luogo, di tranquilliflnno ripofo,^ 
Quivi , afpcctando^ il Ciel tra^eano 1' ore 
Adamo, Abramo, e di Rachel lo Spofo, 

. E rUccifor dfl Filifteo Gi^^ance, 
E ngtiUe alcr*Alme a Dio gradite, e fante. 
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così tofto il gran BatUfaì pafli^ 
Lucido pon fuUe (cgtete foglie , 

* Glie, ognun, di quei ben nati incontro fafCj^^ 
È con acti-d* amor feco V accoglie . 

, Ei dopo. raccoBlienzie.a^ narrar di^lfi, 
Che preffo è 1^ ora , che l' Inferno fpoglie 
Che il bramato Mdffia. dal Cielo è (cefo ^ 
H quinci o|^aun d' ^It/( le(izia^ è prefo 
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XIV. 

L E FESTE 

- DELL'ANNO CRISTIANO.- 

% * 

% * 

A MonfigHÙf GzOVAfINZ CtAhCPOhi 

Sicn^rio di Vfofiro Signor Papa 

^ URBANO Via 

t t B^ k. O P R I J« 0. , 

CIffi h cara , diletta rimembranza 
Delle belle Alme, che T Olimpo ferca ^ 
XJentro gli alberghi delia Pace ececM^ . ^ 
Sia riverita, ed adorata m terra, 
Biafma Luter , biafnia Calvin , Maeftrt 
, p! alca fciocchezza ^ella fcola inimia 
Latracor fceller^i ; alle lor grida 
Diano rorecchJo di SafTogna il moflri 
Imperverfati , e di -Gebenna gli enipi t 
Ma noi fedeli al Vaticano eccelfo ^ 
A Spirti , divenuti abDiy e divini , 
Sacriaino aitar dentro niai^rei Tempj i ^ . 
Ed 10^ frefco di Pindo fu iliairà adomi > 
Olerà l'ufiicó, ghirlandato { crini , 
Amo di. celebrar con uuova cetra 
Per loro nóme 5 fefteggianti riorni, - . 
O mufa tu, che tiei feren dall'etra 
Hai fede, Urania, ove bella arte appreodii , 
Onde.l um;me menti alto^-follevi , 
Onde gli fpirti a bei! cantare accend^j 
Spiegà le tiiume, e jiri t'apprefla, o Diva 
E lacratt co% a dettar prendi' 
Fra 1 fetti colli , e qui del Tebro in rivai 
Meco forfè vaneggio; o pur fi mira ^ - ^ 
Per xoe la NÌQ& del CaAalip fi^oie.^ 

. Mi- 



Rim de\ Chialreva 
Mirafi certo: ecco per l'ariafpande 
Inclite note con eterea lira ; 
De^ volgi il guardo, e lo raccogli, o^umè^ 
Sorto a fgòmbrarne tenebiofi orrori, 
Ciampoli, grande infra più "chiari lampi , 
E gloriofo oltra V uman cortame . 
Nella ftagion ,'che già s* allunga^ il giorno 
A paffo lento^ e che fen viene il Sole 
AirOrfe ftall uggiate, e cW egli alberga 
Nella fredda magion del Capricorno , 
DaflTi all'Anno Criftiatì cominciamento-, 
E s'adorna per noi l'alma giornata. 
Però che irt effa cominciò del Mondo 
{a) Il Redentore a fofferir tormento. 
Era dall' Orean V ottava Aurora 
Sorta della fua vita , ed ei s efpofe 
Dì Sacerdote alle canute braccia ; 
Il Sacerdòte con 1' ufate guife 
Tenute allor per immorral decreto-, 
^ La pelle ìnnocentiflìma recife. 
Già non era meftier , che il gran Meffia 
Serbaffe in fe l'univerfal coftume , ^ 
Cerro non era ; e nondimen cagioni 
Furo non poche , e tutte fur non lievi j 
Perchè a fe queìla piaga ei non perdoni : 
Membra di vera^ carne egli avea prefe: 
Non era Uom hnto ^ e volea farne prova; 
E quefii verità con argomento 
Di fangue fparfo divema palefe ; 
(h) Al buon padre Abraam gu tu promelio^ 
Che di fua prole apparirebbe in terra- 
Il defiato dall'umana gente, 
E com:\ndofll ad Abraamo iftelTo, 
In modo tal fuoi fucceflT r tagharh. 
Dunque , che d' Abraam foffe famiglia , 
E quinci elTcr potelfe il noftro fcampo, 
Già non poteva al Redentor negarli . 

{a) LaCivconcifìone. \ ^, , 

Ih) JftQmeifa fatta da Dio ad 4braam(y^ 
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Caro fopra ogn? f.orj- * '•''''^ » 

- Nome The TciTr "^^'^^ J 

Cui rulla tLT oS '^^o?ar.'>t^.^^' 
E per cui neil' abiffo , ove e " "'f ' 
Ogni demon per tema Pr?» i » 

■Ma queflo , £ rS udf in^e t"!:," • 
Di pena, e di finir».- „• memoria 

Un'altro'fLu cò ° ^^"gu'gno 

Al W a^VtmS 

Unqua neh vi/la >^ ® ^^«'1^ » 

All'iacend^Tje' Vfll' 
• Eflì la Reggia ìsZf'eS:^^ ' 
Pronti cercando jj Re "nator H?^ ' 
Dianzi pur nato • , °* 

Nel viliSl,no Xr.1 jV"'^-" d'uda 

Ivi, ficcome a Dfcói ''^^^^r 
a ) Inginòcchiad fulìrtp"'" - » 
Porfero fegno dell'in :r„Tf:df"''' 

Facea F.^ do^o if Uo^^^^o"^^^ ^ 
Ma poi che ginn ere p „n«^ ' -, 

Il forte 4 o tfw^ 

Ecco adornarfi huL v^'^'^f > r 

Appreftanff al veflS d«-Q^ ' \ 
(O Ed al Baron ni . •''n^'^?" ' - 

y\^pifania. (b) .Adnm-,:. j-, Alto 
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.^4^ Rxmt Ael Chiabrera 

Aito GuerrJer, che la milizia altiera, 
Ove era fcr?tto, e vi fplendtfa fiiblime » 

. Seppe fchernire ; e porto {^gno a' dardi 
Ad onta ìmmenfa del crudel Tiranno, 
Seppe alzarfì trof i pur col morire, 
Che fero gli archi in lui? crude quadcella 
Aperfero in quel fen fonti di lume, ^ 
Sicché nel camno delle sfere ardenti 
Ora abbaglia il fulgor d'ogni aurea flella. 
Fatto divin tra le caduche genti : 
E temeraflì, ove rao;^on ne chiami 
Ceppi e catene a f')fFerir tormenti? 
• ( ^i) Ora oltra andiamo, e trapaffiamo il corfo, 
Cha farà quattro volte in gonna bruna 
Cimmeria notte, ove le ft:?lle han regno, 
E fu rote d'argento erra la Luna; 
Quivi faraffi incontra Alba ferena » 
Amico d'Aquilon piedimpennato , 
Alba, che liberale all'Univerfo 
. D*alti conforti, ci rinfrefca in mente ^ 
^ (b) Come il gran rubellante, il gran nemico 
Nell'alma Croce fi mirò converfo. 
O di Dio fempirerno, onnipotente 
Chiufi giudici; fe n'andava Saulo 
Rigonfio di minaccia i fier fembianti , 
D' ira avvampante ; defiava fpento 
Per for^a indegna de*Criftiani il nome, 
Qual fi maneggia intra lanofe mandre 
Lupo affamato, quando neve Alpina 
Da' folti bofchi lo difcaccfa , o come 
Nelle piagp:e del Gange empio Leone 
Va fra le (quadre de' mugghiami Tori 

/ Spargendo d'ogn' intorno alti ruggiti: 
Spaventofo cordoglio a' buon Paftori; 

- Tal fe ne giva in ben dorato arcione, 
A rapido deftrier pungendo i fianchi 
L*Uomo fuperbor e trafcorreva il campo, 

E meo* 

(a) Gennnjo* 

(b) Contferfione di Paolo ^ . r 
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Parte Terza. z^i 
E mentre Jmperverfando ei più s'affretta 
A*predpizj del Tartareo varco 
Trovò fomma pìerace, oade ebbe fcampo; 
Fegli'fì jncontra il Redentore , ardendo 
Fra' lampi in aria; e col parlar correffe 
Gli orribili pender deL'alma avverfa, 
Ed egli a' tuoni di quel dir non refle , 
Ma trabocconne abbarbagliato in terra; 
Poi di Gainaliele a pie condotto 

(a) Bartefino prefe; e per tal via divenne 
Scelto Dottor degl* ingannati ingegni. 
Allor che non fece ei? che non foftenne? 

(b) Ch» non pensò? dove non volfe il corfo 
La Siria paleggiò ; vide i Cilici , 

Argo trafcorfe, vifitò Corinto, 
Ed a quei à' Erefteo porfe foccorfo . 
Che più.^ per entro il mar varcò veloce; 
Lesbo, Samo, ed Eubea fparfe di luce, 
Egina, Delo, SaJamina , e Rodi 
• TralFe a pregiar la difpregiata Croce. 
Ne gli bartò; ma divenire oJiofe 
In Cipro fece delPldalio Nume 
Quelle ufanz? amorofe; ed indi in Creta, 
1 tanti onor della Saturnia prole, 
Rivolfe in nulla, rimanendo fcherzo 
I Coribanti, e Ji bugiarda culla. 
Al fin modo d'amor, franchezza invitta, 
Aff fontò poverel 1* alca Tarpea , 
Ove fchernendo del Tiranno acerbo 
L* alma infiammata di crudel difdegno 
Salute offei-fe aTucceflTor d'Enea, 
Per la virciì d^ir adorato Legno. 
Con diritta ragion dunque s'onora 
Virtù cotanta. Oh giù dal Ciel difcenda 
Folgore acuta, che difperda i lauri 
Sul rio Parnafb, che di lui non canta . 
Chiabrera F. III. L E Chi 

(a) Battefimo di J. Paolo. 
( b ) Viaggi € fatimmti . 
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' 141 ^ ' Rmt del Chiabrercty 
E chi ne canea , come il Sol rilpienda . 
{a) Quando la gente a numerar Febbrajo. 
Rivolgeraflìj e che 1 deftr'ieri Eoi 
Andran fudando nei fecondo aringo 
Del freddo mefe, fia nel CieJ falita 
La celebrata Aurora aggJornatrice , 
(h) Ove col Figlio prelèntofli al Tempio 
L'alma del Paradifo Imperadrice. 
Nè fu tributo, o foddisfare a legge| 
Ma fu fovrano d'umiltate efempio. 
Ella per tanto al Sacerdote ofterfe 
Due Tortorelle 5 a dimoflrarfi pura : 
Ella, che di candor trapafla i gigli: 
Ella, che il Sol, quando è più chiaro, ofcuraj 
Quinci ver Beteleoi fece ritorno 
Col Pargoletto Redentore in braccio > > 
Poiché con cinque fieli ella il rifcofle. 
Ma tu Donna ^ivota, in quello giorno 
Lafcia per tempo le notturne piume, 
E nudrirfci bel lume in bianca cera; 
Movi a tetti facrati, ed ivi umile 
Con le compagne va cantando in fchiera ; 
Alta memoria de' beati pafH, 
Che moffi furo in quel grand* atto eccelfo 
Dalle porte del Tempio a*facri Altari 4 
Qual fu drappel, da che giròfli il Cielo ; 
Degno cotanto ; ed a mortale orecchio 
Quali faran/i udir nomi sì chiari? 
Anna la fanta a profetare avvezza; 
E Simeone il celebrato vecchio; 
E la guardia fedel del buon Giufeppe; 
Poi la fuprema di MARIA grandezza, 
E feco il nato Fanciulletto eterno; 
Arrogi r invifibili falangi 
Deir infinito cfercJto fuperno; ^ 
( c ) Giornata eccelfa . Or quale cor s* invia 
/ • Mew 

(a) Febbraio. 

(b) Fvefentazicne al Tmfio di Gtsié. 
(c) 
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Fat te Terza . 
Meco giocondo; e d'odorofi incenfi 
Ben provveduto fi dJfpone agi' inni 
Per celebrare t ed adorar Mattia 
Alma dal Cielo al fommo grado eletta 
Onde cadendo innabifoffi Giuda; 
Alma d'amore ardente, alma benigna, 
Quanto colei del traditor fu cruda. 
Di quefto inclito fpirto i facri onori 
Fanfi alto rifonar ^ pofcia che il Sole 
Corre illuilrando de*celefti pefci 
Le belle fquame; e che nei campi fofchi 
Del cìel notturno fi nafconde Arturo i 
Onde Borea gonfiando ambe le guancie 
Orridamente fa crollare i bofchi, 
Ed in mare il nocchier poco è ficuro. 
Ecco deiranno, che cerchiando rola. 
Fa correre i fuoi giorni il terzD mefe, 
{a) Marzo appellato; vanitate antica, 
E folle orror di gravi colpe, oh quanto 
L' Univerfo teneano tenebrato ? 
Al vero Dio, dalle cui mani ufcico 
Il bafib Mondo, ed il fuperno Olimpo 
Con tal bellezza tuttavolta ha ftato. 
Non die nome; un che inghiottiva i figli; 
Ma che al padre moftrò TaLna rubella. 
Saturno fi dicea, diceafi Giove, 
E voleafi adorar: folli configli) 
E per lui fi nomava e Cielo, 'e Stella ; 
Ne iTicn la forza , e T efecrabil* arte • 
Onde fi corre all'armi, onde fi verfa 
Di fangue miferabili torrenti, 
Idol fi fece* ed appellofiì Marte; 
Ma quelle (ciocche iniquità remote 
Og^5 nebbia ricopre; e di virtute 
Chiaro fplendor quefte giornate adorna , 
Setbando l'orme delle guafte note. 
Come dodici volte in Ciel vedute 
Sian le bellezze della frefea Aurora, 

L z - V 
(a) Mano brama r Idolatria. 



* *4* , Hime del Chiùbtem' r 

^]f?^ 1^*^ ^^^^ Gregorici il grati fpieiiAm y 
Altro d icalu | e di tuo nòbii aierc^ ^ - 
Faffi con armonia facto raccónto* 
' ^ Egli fovrati Dottor , fovran Paftore, ^' » 

Sua verace pietà fofFrir non volle 
- ' . Il tofco d'Arrio fiineftar le Spagne; - \ . 
{b) Di Maurizio fpezzò Tafpro furore 
Col Bactèfmo falvo la gente inglefe; * 
f Domò r orgoglio di Bizaiizb| e fracco 
; ' Ronia da ferri barbari dtfefe. ^ • 

/ Così ài lui canrando aurea ghirlanda 
Non di caduchi fior lefle Parnafo, 
, Ma Parnafo celefte,'il cui concento 
Ed all'Invidia, ed alPObblio comanda, 
(c) Ne men canta di te facro Giufeppe^ 
Della Madre di Dio V«rgfse ^fo, , 
Poiché «• accolga di Ucona il ^iCo 
Al ripien di vigore almo Ariete, 
Quando fotto bei rai l'aeree piagge 
Di bel feren per Aquilon fon liete. 
O chiaro germe della Regia Tribù, 

0 figliuol di Giacobbe, o Beti«émi&a| 

1 cui fofgi ofcurò già poveture: 
Di qu^t Imperador gloria Infinita 

•Quaggiù laraipeggia? o qual s'innalza fcetcro. 
Che poffa pareggiar tua dignitate ì 
Tu folo fcelto a ben fervile il giufto, 
Dalle nubi piovuto , e fuoni divini 
Tanto giocor>di ad alcoltar vagiti , \ » 
Tu racccigliéfti ; e dar pQtefti baci ' • ' 
Delle beate- iiilce a i pori lim^ 

Tu fugger nel digìun vergnie iattt -, 
II rimirafti; e {)er cotanti modi > ' 

Iddio, fatto bambin, tu vezzeggiafti. 
Che pofTo io dir per illuftrar tuoi pre^« • 
Che jpoiib dke io piùl duàque meo varco 

^ ■ \ AV 

(a) if, Gregorió» (b) Conùerjitme fatta per opé- / 

f0 fuay quando mandò fuoi Monaci agC Inglefi. . 
( c ) iS". Giufegpe Sf(f9 dilla Virgin» Maria • 
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Park Tena. %^ 
Alla bella ftagìone^ m eni & diede ^ 
A tanti guai; deirUniverfo aita 5 
Da noa giammai fperarfi altronde, in cui 
A germogliare il Salvator s'eleffe 
(a) L* inclita terra, Allor temproffi il ferro 
On4e iV furor bielle Tartaree fquadre 
Fu.conquatTaco eoo orribil guerra 
Allora al Re de* tenebrofi abiffi ^ 
S' apparecchJaro adMiantini ceppi . 
Da r5]'=»garlo nelle furie infcfte; 
Ed air incontro furo uditi i preghi,' 
Perchè fcendeffe ad arrecar falute, 
~ L'unmenfo amor della bontà celefte* 
0 promelle di ^10 non mai bagiarde; 
Ecco il roveti ,^ che ì/bnsè perco^ ^ 
D'alto flupor, mentre fuirertà dima 
Del Sinai non fi diftrugge, ed arde; ^ . 
Ecco non men di Gedeone il vello , - 
Quando afciutta lafciò V ampia contrada » 
La era diftcfo; ed in iui piovve 
Il gran ^ d^Ifrael conca mgkàz^ 
Adunque chhnra, e ben ferena; idttoqw 
Lieta quinta , e vigefima giornata , 
'E lieto Marzo; ivi Cpiegò le penne, . 
E quaggiù divulgò fido meffaggio 
La lungamente defiata pace . 

In NazzarertQ Gabriel ifen vennef* , 
Ed alla Piena d'ogni graziai fpofe, 
O giorno fingolar ! V alto decreto ; . / 
(c) Ed ella confentendo umil rifpofe: 
In quel momento del perduto Mondo 
Ebbefi al Mondo il Salvatore; e ferfii 
Alla natura non pofiibii cofe; ' 
Le quali a dir non ha^Parnafo cetra ^ 
Salvo che baffii molto a. fard udire ; 
Però tacciando; ed ogni cor gentile 

L 3 . Da- 

(a) Patimenti', e morte di Cyiflo. ' . 

( b ) Gahbriel mejfaggiero annunzia. Mona. 
{G) £cm]iilaQitQ4i M0ri0M ' 



iKm« *t _ 

Darà perdon ; poiché non mena feufii' 
Un fiibr di fpeme , e (conljgliato wtimsf 
Dunque meno alte vie corriamo, o Mufa*. 
{a) Ecco ritorna, e ne riaiaiie Aj^rilé ; ; 
Ùafpeccata beltà di Primavera. ' **^>v'"^ 
Ella il candido fcn tutta fvelaca 
, Al bel Zefiro fuo fa rimirar^ y 
I biondiifimi cria fiorinpeccfata , 
£ iovunque rividge il pié vezmfih^ 
Verdeggia di bella erba ogni nendice^ 
Ogni onda di rufcel divien più chia|a> i : 
E tra Torror di giovinetti bofchi " * r^^^ 
più Taura fe ne va morraoratrice j 
^Ma^fullo fmalto de' cerulei campi ^ / ^/ 
Fa nel Cielo ftrifòiar le rote ^^oro^' - 
Febo» sferzando , e con iar'fiice etem 
Le corna alluma dell'etereo Toro. ' 
Ne perchè Toro io nomi il folfe vuIjq^ . 
poco penfando, mie parole fcherna; . > 
Altre oelve là fufo hannci ricetto e^-r-^ 

SoQ dò fetwsoià^'iA^ - 
E non me^v^mm^éroo vi «cnde; 
Non per tanto è àS^et faiio Jhteiletlai,, . - 
Mentre s' afcolta; che ove fenno abbonda 
Speflb per buon configlio alcuna cofa ' , 
Suona la lingua y altro rinchiude il petto ; : 
( 2» ) £ tal guifa a Macca il gran Ctoaiftft. 
S'àà^pagnà Léone, onde fia chiaro 
Con' qual foria^ fuo dir foffe fentkoj;; . 
Certo , eh* egli Jàl cor rplnf# la vo^p 
Contra barbara gente, ed idolatra^ ^' / Vi^:* 
Cosi forte ad udir , come ruggito » 
Ei reflfe d^Aleffandria il facro Impera ; 
Tedriiiente \ ivi dT iniqua fpada , ' • 
Pércbè gì (Te a morir, piaga, fofte8%^i^< 
Del puro fangue teftlmonìo veto ^ > ir 
Chef per prezzo del Mondo al Cica 4*0Béticì: 

ic) E' di fua pena il celebrato giorno, 

^ ^ ' • t ^ Che 

(a) Amk. (b> Aterfie» U) U 
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Parti Terta. 1^7 

Che vìgefimoquinco efce dall' onJe; 

Ed in quel tempo c confermau ulanza 

A coppia a coppia a ufcir Tefte facratCì 

E la plebe raccolta in lunghe righe, 

Seco peregrinar per la Cittade ; ^ 

Non gii tacendo j anzi con preghi, ed inni 

Faflì volare un'verfal concento. 

Invocando di Dio l'alta pietade; 

Ed ei non la ci nega, ove cof parte 

Vadano con dolor calde preghiere, / 

Ne di finta bontà (lano i foljpiri. 

Deh chi di ben pregar n inlegna Tatti? 

Ed onde apprenderemmo effer dolenti? 

Ecco ad ira commoffo il gran Tonante 

Fa regno di voler: che fiano prova 

Della giuflizla fua noftri tormenti, 

E gli antichi flagelli in noi rinnova. 

Milera etace; a cui fafll da lunge 

Ogni contorto j ed ogni forte avverfa 

Ognor più forte da vicin minaccia 

Pietate in fondo ; e va fcacciata in bando 

L*alma Giuftizia; e la fincera Fede 

Schernirfi dalla Froda in van procaccia; 

E vinta dal furor V amabìl Pace 

Al fiero Marte t feggi (uoi concede, 

Nè pur ofa moftrar la bella faccia • 

Quinci carca diacciar focto Boote 

Freme orrida Belloaa j e non le bafta 

Gonfiar tartaree trombe ; e dentro il fangue > 

(a) Colà del carro fuo tinger le rote, 

Ma verfo Italia vien fcotendo T afta; 

Ed ella afflitta da'prodigj impara 

Lagrimar la fìagion non giunta ancora; 

Però colmo di duol guarda 1* armento, 

C^e cofa perduta; e mefto in volto y 

lì montanaro i Tori aggioga , ed ara ; 

E per entro le Terre il Popol folco 

Stadi dimeflb; e di fe fteffo in forfè 

L 4 Le 

(, a ) Defcrixioni delle guern Tprefenli • 
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248 • Jìime ièl CRtabrera 

Le vedovelle van chiedendo aita;- 

E lafciando fra l'aure il crin difdolto 

Rinchiudono le fpofe in fofchi panni, 

E per lo bianco fen verfano pianti. 

E come no? Se mal ficure culle, 

Per non dire akro, han da trovar gr infanti^ 

Dunque por fi vedran per modo indegno 

A fronte a fronte al fin Criftiani acciari? 

E fan^.ue inonderà gli ampj fentieri ? 

{a) Attcrreranfi le Citrati; ed arfi 

Spelonche diverran Templi, ed Altari? 

Cosi tempo verrà ; crudi penfieri ; 

Che ove Dio s' adorò ^ latrcran cani 

E fieno roderan grcggie adunate. 

Siccome in. Halle j e nirriran dc^llrieri j- 

Nel paffeggier dnftando ira, e pietate.. 

Quefti fieno i trofei j. quefte^ memorie 

Lafct^ran di loro armi i Re guerrieri, 

E quefto il pregio fia di lor vittorie. 

Ma non perde franchezza in tanti affanni"^ 

( b ) Urban /aerato , fa querele , e prega , 

Impiera alti meffaggi ; e non mai fianco 

I Grandi irati raddolcir procura . 

Per opra tua dileguerà lo fdegno, 

Che ogni alma infiamma, ed ogni petto indura 

£ fra aoi b^Ua Pace avrà, fuo Regno . 



(a) Ahhvuciammio di Città ^ e luoghi mi G«- 
novefatoy e ^pvofanatione deTtm\^} fatte dctiFìan* 
ufi. 

( b ) Eforta Urbano a far fare orationi , e^ ot 
non fi perder ji* attimo ^ ; 
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Libro secondo. 

(^) Th^c^ ^-^so Maggio il primo giorno, 
X-/ Dell'alma Eftace meffaggier fiorito , 
Vìeafene adorno j e per^Jo Ciel iàrdOO 
Tra chiari rai d*Iperione il figlio 
S'afiìMsi^co'GemelH a far ibggiomo; ' 
Cara ftagion 5 ma noi fu prati erbofi 
Con man Dedalea non cellìam ghirlande; 
Anzi fpofiamo a cetre inni div^ci| 
E neir alca virtù de' fervi Tuoi 
Celebriamo di Dio la pieci «rande. 
Jacopo non ci die caduco efempio. 
Onde Talma- li volga % vati dilecd, 
{b) Nè lo CI die Filippo; altieri lumi , 
Per CUI nell'ombre della mortai vita, 
Scorgefi calle di gencil colìume. 
Ma pur, come adivien, che in Qrìeiue 
Facendofi veder Tjiureo mattino ' 
Nel terzo di di queSto piccioranno. 
Salmeggiando a Alt», corra la gente? 
Ea in ber panni il Cictadin feftofo 
Mette in non cale Tuoi guadagni, e dona 
A duri aratri il villanel ripofo ? * 
Perchè gaudio cotanto? alca Reina • 
Verfo Gerufalem moffe veloce, 
É fofterir non volici! Vor fedde> 
Che. (ira fàflS i^egletci in fcura felTa 
Stelle V onor dell' adoraca Croce ; 
Affacicoflì y e da quel fondo indegno 
Ricornò gloriofo in chiara luce 
- (e) lì caro Legno; il Legno, in cui fotferlc 
Il Figliuolo di Dio pena infinita, 
Per dare a noi del Paradifo il Regno 
-Ella nutrnii di Paro, ella d'Egitto 
Traile forti diafpri* e pofe in opra 

' ' • L f - Sia. 

(a) Maggio, (b) SS. Filippo j e Giacomo m ' 
(c) Invetniont dilla SanìiffiìiM Cvoa. • 



Mille fcarpelli , ed «rfe albergò aliiferf^ 
In adàcn^r lé (acrofante travi 
Attenta confumò tutti ì jpenfierii 
Quivi le gemme fur di fua corona^ 
Quivi del manco fiia gl'^incliti fregi • 
' Mufa^che iiai full' Olianfio i tuor Plenml&y. 
Or dammi certa) ora fiiror mi fpira r 
Sì, ctie^^io^ tMipa letai^ a-^noAsI Sjeg)> ^ 
S^alcoJti cor, che per pietà Ibipira ; - 
Principi eccelii, che fegnare in fronte 
Xa Croce oaQÌ|K>tente avete m pregiò,. 
Parvi giufto afpettar, che alme idolatre,, 
Xafciando il Gange , e ia remota Aurora» 
Vertano ranni a djigombran» i varchi 
Del ^ran Sèpoioo,' xi^ppc vot ^*adora.£ 
.Empia IHncchezzai ove torcete i cori i 
Ove in pace fpendete, ove in baccaglia 
Voftri cefori? fé fpiegace infegne^^ - . 

<Se rimbombano trombe, ecco le piagge^ 

Tutte inondar di battetsat^^iàns^*^ ^ ^ 

vSe deponsMifi , .«eco le cetre 
Guidar dolci parole, ed ognf fpirto 

Saerafi all'ozio, ed in luflfuria langue; ^ . 
IPiantanfi bofchi ; qui difgor^a un nunie^, / 
Là dolce fi difFónde un picciol mare,^ - 
Opre ing^nc^ d^ammirabil mano^ 
''•Ma van correndo di Sionne li monte- ; 
\ Turchi , Moloffi . ed^ infedele amento 
' Lmfi i piedi unmonéi entro ài Giordan^^ 
\ Tutte lampeggian d*^or, lampeggtan d'oflri ^ 
Le noftre Regge , ed han fulgor di geuitoa» 
Nel fango ftaffi Nazzarece intanto , , ^ 
Ed infra rovi non appar Betlemme 
] Ove fpariti Tono? ove fono iti ' . 

* I Duci iUttftri, che d» W il - ^ 

- Più che di ferro, in Chiorabionto-annara^^ 
Per efempio di noi fpirti ben natij 
Efli bramofi di celefte fama' ' 
Con^lieto volto a beila morte andaro ^ - ^ 
. Ma par ^ che no» vcn c^a, o Ra fcettrati % 

9 
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Parli Tertaé^ ^ xyi 
E pur novello Urbano ecco vi chiama ; \ 
E pur v'invita: a'facri affalci ei gricUj 
E vinco il gel della caauu etate , 
Ed in terra» ed in mar vuol efTer guida > ' 
^[gzie impecniiido ^ falangi am^e , 
Oble~Fnoftci defiri Alba ne oiMa- 
Ore sì liete, e per sì fa«i voti 
Rivolgonfi neiraUo Aftri felici, v 
Qual ne* monti Febei vedraflì vena, 
Che Qinrteabocchii ed a sì bei tio&i. ,^ 
Quali non fer^iÉnno Aonii Cigni 
Conerà U^ hiùi^g^^é^ ' 
Dunque forgiacifo^ a imenM' t 'Siii^, 
E perchè fiano pronti i lor foccorfi. 
Segui mio core a raccontarne j vanti. 
Ove de' giorni (uoi quinci corfi ^ 
{a) Non fiaoo ;^coy ha .per uTanza Gitano 
(i) Ornare il notae, ed, il marcir il Vicof 
Vico, che crs^nghe, e^4as^fa^^^ . 
E era percoffe, e tra cocenti fiamme ^ * ' 
Seppe neiralto Ciel farli gradito: — - 
Lucidiflìmo fpecchio, in cui fi fcorge, ; r.'^ 
Come le pene, ove per Dio foftieufi, ^ ^ • 
Fanno feUce; a gran ragion fi vanta > 
Di si canuto fenno in giovencuee - * V 
Sicilia , che ne fii la seéicrice : 
Ma pofcia che otto volte in bella fera, 
Efpero forge* apparirà 1' Aurora , • • 

(e) Che le falce mirò del gran Batiftà'^^) • - 
Di cui la vita a raccontare in terra, 
/ Quanto fu grande, conver ria che il Cielo '* 
Mandafie fra* montali il atat^fh. ^ , 

£i fen corte fanciullo entro il deferto ; 
Di fere albergo; ivi fontane, ed erbe. 
Pur luoi conviti, e di Cammello di i>eIo ^ 
Le moli fcte, onde veftiva il tergo; 
Ivi fbrza^il Sol. focza di gelo« 

(à)fifiigyfD. (b) Sé VOo. 
(c) A $h; Sa»i/to. 



E deir aria fòfFcì tutti gli oltraggr, 
Pur flagellando in. fe fomma Jnrtocenri j h ^ 
E quinci efpofitx agli altrui /guariti j-'e^ieoe»' 
iJmgfi volar delle* iue voci il fnono^^ 
Araldd a*peccacor di penitenza; * •^'r.^.,'- 
Ei raccOife i difperfi; ei loro 51 calle* 
Additò dello fcampo, 1 cor peryerfi / / 
Tonando e* fulminò i fcetcrr, corone- ^ 
Dìfprezzò y, nunae(9o> /(pjbto> d'Eliax^i/^j - ; 
Tu fpandi- J$im^; tu pcecorn i laflaffe^^r" 
Del Sol fuperno; tu: diverti in ftmsce t - 
L*onda del facro fiume al graiwMefliac^v^: 
Pei" te fcemò, per te cef&ò T orgoglio -'"^ / 
Il Re d* Averno, che per te fue fiamme 
Ardeano in damo-; e fra- Tartarei zolfi- 
Non avea pur favilla Etna d*Inferaa«^ v -< 

' O da* parenti già poco afpigafoj, 
Pet Angelica voce 9Ì \, , 

^ E di grazie ripièno- an«l'Xhe'5^to ^ 
A noi rivolgi H guardo, e per nói pregav 
Il Signor fommò, a cui dimori appreffo^f_^ 
Ma tu pregio ^éi Tebro, e tu mio Nume 
Ciampoti ^ ritolto al cieco obl)15o 5 
Fama cumtfjnente ki guardia prende 
Viente9# meco» ove-wette Euterpfi^; 
(a) A rimembrar d» Pfero Inclita 

* O.nai m* attende; qual feró^é^u^ptmir 
Campion diTpìega gloriofa infegna, . 
Che non fia vile in paragone?, e qualfc. 5' 

D* antica M^»ced<^o»^^ falange - 
Non riimrran fulla rivJej[a Eoa * 

Scure coroqe> Pjeftratore ignoto ^ .u:' 
rientro il piccioli^ mar di GaKletf 
Mai fcmpre ufato a remi , ulStto^ a fajrte:,^ 
Soletto fe ne vien, fcalzo, ed ignudo . ^ • - 
•Fra i fette Colli ad atterrar Tarpea , - ^ 

Ed il Popol domar crudo di Marce • ' 
Quella madre di quella Giunone 9 _ ^ 

{a) iS. Frtro* , 
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\ Parte Terza f \. 
Quei tra fulmini fuoi tanto adorato • 
Gi^ve, fra miik fchèrni al iia dìvcDOe 
larva d' Inferno , e fel mirò Nerone - 
Non per tanto , dirai , fotto il Tiranna 
L* ardito Pefcator morte foiienne; 
Ei la foftenne: ma che poi 2 li dove 
Pigliò r Anima afflitta il fuo bel volo. 
Chiara falendo aìlà- iuperne rote : 
Ivi appunto ad ognor bagnafi i*! (boio*» 
E percotìBndo ti petto alte preghierei 
Fervidamente £ii> turbe divote ^ 
Né folo vien »1 peregrio ^ che guarda 
L'Orfe ftellate, e per li campi eterei 
Volgerfi attorno, e carreggiar Boote, 
Luce neirOcean noa giammai fpentOf 
Ma color , che rivolti al ftslo d* Auftro' 
Godono il chiaro Sol per ouovi MoiKtr^ 
Deir ardir Savéaefe ako^ argomento j 
Quivi dao vanto alle riccliezze eccelfe 
Dcir ampio Tempio, e dei cotanti Altari 
Benché fra monti lor fiumi d'argento 
Se ne corrano ògnor con foci icnineofe^ 
E che di gemme fian fupel-bi i mati»^ 
Tal feo decretp rinamortal poffanta. 
Che dal feg^io traboccar i ctìori altieri. 
Ed i dimefli voleotier (ubh*ma 
perchè di lui 6 tema , e in lui fi fperi » 
Or noi fiam pervenuti a mezzo il caJile> 
Per appreffar la defiata meta , * 
Ove correndo un anno , al fin fi pofa • 
Giugno fe ne riirian dietro le /palle » 
(^ ) E Luglio ardente. ne raccoglie^ oavu 
L' arida Cicaletta aflTorda il Cielo ^ 
Con oAinate firida; ed ogni rivo . 
Omai lafcia languir Ferii affetattt^ 
E Febo per lo Ciel batte Piroo 
Con r aurea sferza; e gli eterei fmalti ' 
Calca vetfo il Leon^ flelie infiamml^ce* 

(a) LugUtf. 



1^4 ^i^^ Chtalreraé 

Io non per ranco feguirò mia via 
Fuor d'ogni aftanno , che mi dan confor 
(^i) Le veftigìa bellillìme inviate 
Verfo Talea magion di Zaccaria, 
Però che moda da'fegreti udi« 
La non meno, che il Sol Vergine eletta 
Con ratti pafli a vifiiar s' accinfe 
La virtù fingolar d'Elifabecfa; 
Nè di porpora il butto , e non fi cinfe 
Di perle i fianchi; alla mortai vaghezza ^ 
Dello ftuol femminil lafciò le pompe, 
E l'alterezza delle regie fpoglie. 
Ella Reina, e dellinata a icettri 
Dell'infinita region celefte^ 

poveretto velo i crini adombra 
Semplicemente», e di vulgari manti 
Le membra fcelte ad adorarfi vtftej 
Ma ftella fcintillante il Ciel ferena 
E' fcura luce ; e tra fue rofe Aurora 
Sorge dairOcean vile a mirarfi; 
Anzi fulgido Sai fplende via meno , 
Quando dal fotnmo delle sfere ei fpantle 
Raggi più terfi, e tutto illuftra il Mondo 
Sì dell'alma donzella il lume è grande. 
Vola d'intorno a lei, pronta difefa, 
Efercito divino, Angeli alati; 
Ed a fgombrar; prefontuofe nubi 
Zefiri dolci van fpirando fiati ; 
I dipinti Augeletti empiono V aria 
Di care note, e rabbelHanfi i bofcbi 
Oltra Tufato lor frondichiomati ; 
Eran perle i rufcelh' , ed ogni riva ^ 
Di rofc , di giacinti , e di Jiguftri 
Sotto il facrato pie lieto fioriva ; 
Per cotal guifa da'^ celefii campi, 
E da' campi terreni in varj modi 
Ben riverita 51 fuo cammin forniva. 
O del buon Zaccaria per tutti i tempi 

{2) La Vifitazione di Santa EUfabetta. 



Parti Tenete iff 
Di fecoli a venir nido felice ! 
Chi potrà celebrar le rimembranze 
Delle maravigliofe opre avvenute 
- Sotto Tanguftie di quelTumil tetto J 

0 d*argivi Tiranni inclite ftanze, 

E del Romano Impero alberghi ^ e illuftrr.. 
Altro non fiere giA, che antri, e capanne > 
£ pofte in paragon tane paluftri • 
Ora io deggio cantar della ben nata 
(^i) Già Peccatrice, e che amorofa afperfir 
Di lagrime pentite al Redentore 

1 pie facrati, onde impetrò perdono , 

E le fue colpe in lungo obblìo fomnaerfe- 
Chi lufingato per le man d* Amore 
Sugge veneno-, e fe ne corre a morte 
Tra penfier egri, e chi mantien fua fede 
All'empia O'terea dagli occhi allegri 
Non perda fpeme > Maddalena fpiega 
Stendardi a rubellarfi, a prender armi 
Contra le fquadre de* penfier impuri . 
Se afcoltiamo fue trombe, e fe l'efempio, 
Ci fermiamo nel cor di fua franchezza j 
Di noftra liberrà noi (lam ficuri • 
Ma fe fora foverchio ornar le rote , 
Del Carro fuo, perchè fplenJeflfe il Sole^ 
Certo è ftudio perduro il cercar note , 
( ù ) Per far chiari di Jacopo gli onori ; ' 
Sole fra' Santi : e Sol qnanJo ei più vibra 
Terfi dal colmo dell'Olimpo ardorf^ . 
Quinci ben poco indugerà l' Aurora 
il giorno a rimaner fatto folenne 
(e) Per la virtù della fanriflima Anna,. 
' O b*?lliffima Clio, che fra le ftelle: 
Di fempìterni fior tedi corona, 
Se oggi fcherzo con voi, chi mi condanna? 
Sciocca menzogna , e popolar, che in Delo 
Del Sol venlffe madre unqua Lacona; 

Anna 

( a ) Santa Maria Maddalena ^ ( b ) J". Giacomo » ' 
ic\Sant' Anna. 
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JRime del Chiabfèva 



Anna è vera Laconaf efla ne diede - rio - ' • 
Il Sol , che.diede i raggi al Sol del Ctel^. 
Tofto , che al mondo la ftagion accefa 
( a) Sorvien d' Agofto , ci fi torna in mente 
ta gloria, che il Signor moftrò fui mooce, 
pietofo avvilo d^lJa Santa CÌtófgir*tAr>Ìi^ 
Ella vuol quinci "inqpraggiar ^^lietite 
A (offrir p^fìi^i^:^ non (cAif^ penali / % 
Pet al fine veder coeanta gloria , aT • 
E vederla nel Gelo eternamente, ^'' '^ 7 
{b) L'alco configlio non fprezzò LoreMO^ 
Di cui fra quattro dì fafiì memoria jr'^if *r^ 
Giovane alt!er, di^^i vivace lume ^ 
Crefcc t bei r^^ Tue»: f ìnclita. S^gna^ 
Qual fia barbaro, epr , che npxi^ mmm * 
Le tue vkttttiye tu«t patir npn^gianjja? ^ 
Cèrta non% Wlva in teatro ^--f-l^-* 
Fra . tanti fcempj , ne per Uem malvagio * 
Appreftofll giammai ftrazio c9t^to«L 
Oh deft;niitci.<^U*infernal barascd^ 
Empio Tisranno, a che pur fremi 
Fia degli Icetcri éui^.;^fèj^*#oWk^ 
w Ed a voto ver lui, e[ii<»^*ì*:àfVdranno ^ 7 
Egli fra tanti ardor/tjuafi Ft^nice, - 
Bella via più rinnoverà la vita; ' ' 
E raccorrallo in full' Olimpo eterno ^ 
Il gran Sena^^|njt;da Cetre 4»^ terra - 
A Dvqty;^iì^té.ye da divote voci . 
Sempre ' 
TU neirlirèbo ornando ^ in^^iHi lerva 
L' afflittiffima a Dio nemica gente; 
Srati penando in quegli orror funefli; 
O Tit^re, o moftro; ma non tempro il canto 
Ogp per condannare alme perverfe. - 



E a* uaqna fofpirai per emr forte : > 
A tanto pefo, e fé dal cor profondò/ 
'^<5GÌ fervidi prieghi, acciò di Pindo 



" > * S'aprif- 
Agofio. La irasfiguraùom 0 (b) S^Lotiev^o 
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S'apnflferó'per ine tutte le pòrte, "^--^ 
Fervidiflìmamence oggi fofpiro ' 
Ornai deggio far noto a* cor fedeli, ^ 
{a ) Come Talta di Dio Madre riforc» ^ 
E(aìtoiT\ Reina in" cima i Cieli* ^ ' - ^ \ ^ 
Chi dunque mi foftien? chi tèi Mkvà ' 
Sovra me ft^flb ) e la imo flil rffrWaray ^ 
Perchè rimpi-efe ^celfe ogoi io tiveii.^ 
Pofciachè, come il Sol deJl^OcciJente, " 
Ove legge fatai lafciò cadérla, ' • ì< 

Ravvivata MARIA per grazia inwneofay" 
Ritornò, come» il Sol neirOriente^ ^ ^ • 
Seco la volle dal terreno albei^cv ' > 
La rubJimò fovra gli Empirei* cbidfl^^ : 
Il fo«raao Monarca onnipotente ; ' r 'v^- vf > 
Ed ella al Mondo rivolgendo il tergo 
Cinta d! bianchi, e di cerulei manti^ ^ 
Moveaii gloriofa a i gran viaggi, ., ^ì^:> 
Spargendo d' ogn' uicorno un mar di ^SniMf 
Ed un dilu\^ <H panpurei fa^; ' X% 
Sul puriflìmo crm fplendeS' cotona i^'^'> i^ ià 
-'Che Adir «creila rm^<m fi teffè, . t^'^'l^ 
E quaggiufo non mai; dodici ftelIeV'^V^^K 
Di cui ctafcuna ognor fulmina lampi , - 
Che la lampa del Sol fan meno adorni ^ 
O ch'egli iorga, q ckemì mtft $* imdierga V 
O che nel mezzo -giorno infiammi i campi 4 
Nei caldi giorni j cte al Leon-»ftii* è6rna : ^ 
^E doYitnqBe elb appar pronta T inchini 
Dell* imniHifo a contar Campo celetìe ni 
Ogni falange ; con volubil giro ' - -^ • • f 
Tutte Tinfegue, e con gentil rimbombo. (ì 
Tutte le trombe a riverir fon prefie.' - < 
Angelo ivt non èy chr di Zaflào- -^^t^ I v.) 
Airpa non tempri adantantiht eeère^v d r5$!( 

Fan Fifbm<'|fer le magion beate; ' 
Teffean p^r fiio tr ionio inno di glowa r> 

' ■ ^ ., • ■ H Piti 



» 5 a ' A'm» dif Ckiabrera 
I popoli fitjpemi; e non mai flfNacbi 
Faceah del pregio^ foa liii^ft ineaioriii^ 
Ella fui iQonre di Sion Cipreflo 9 . 
Ella Orto chiufo^ e figilJaca Fronte > . 
E Mirra eletta , che da lunge odora , 
placano otaliiofa alle beir onde apprèsosi. 
Bella ne^ campi' a rimirar^ OHv^,. 
Scellà del toare rugiadofa Aurora • 
Fra tìtt oméMfi dU*iaiiv»4n alto^ - 
Divinamente , e fotto V ocme' amace ^ 
Più che dir non fi più 1* etereo fmalto 
Divenia puro^ e ne gioiva il Oeloj 
Gpn nuovo lame rabbelliafi Arturo 
£ non manco Odoa &!gide 
Ciefc^ incorai» • raddoiviava i hmti 
Airaute^ cafro, eìo mtftz i^ooie; 
Deh dove té ne vai lingua caducai ^ ' 
Quefto mar non, ha fponda^; alca Reina, 
Cui fon d*ogni pietatc in man le chiavi ^ 
Alle noftre miferie il guardo |ira,^ 

noi caduti nel mortai viagi^ 
Solleva , e- del gran Dio conten^pra rira 
Non fof&ir , che fra noi pefida fpera4^ 
Spirto , che in fuo periglio a le tkene p 
Ed alla tua bonrace alto fofpira, : 
Ond'c^ni pace memorabtl Arca, 
In cui nel Mondo (ì ferbò non Manna> . 
Anxi dell' Univerfo il ^ran Monica ,^ ^ 
Piegati a' «oftrt prieghi; or che vegf 
In mezzo uii*Oceaii.d*aJmi fulgori} 
Io veggio lei, che di mercè la fegati ^ 
OgAun naeco s' atterri, ognun T adori» 
E fe fermi il penfìer popolo pio 
(a) Bartolommeo pregar non c meo degnoj 
Egli h Mtefti del gran Maeflro 
Non telane a vilot aosi Tamò con feé» - 
Cotanto avanti , che a cvgdé oek^ r 
Afpramente iafdò fco^zar fueceàu; 
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Sommo tormento^ E chi noti è rubcllo 
D*ogni bontà, non negherà ghirlande 
(aj) Ad Agoftin, forte African Campiqw^ 
Col coflui sforzo Terefia nón bafta • 
A tener campo , così franca d (ctifle ^ « 
E per tal modo delle facre carte. 
Ei feppe fiabhricarfi e feudo^ ed afta 9 
Ch' eì trionfo dt chi la Chiefa affliflTe 
Con sì fatte gioconde a rimèrabrarfi - 
Giornate il mefe conduratìi a fine,; 
Ma prima incontreranfì atti di pena* 
{b) l\ gran Batifli per^ malizia inferat 
Sofl^rfe^ indegno oltraggio, onde «gfi appaste 
Tragico efempio (o fm^k.(oeM9 
Leggiadra Damigella /il volle ucdfo, 
Fecene preghi con Erode, e feco 
Il favellar di lei fu di Sirena. 
Ah cieca Mondo , e di laccioli afcofi 
Tutto cofperfe sa fuo cammino ; ab^ daM 
Uomo j che move « ove diletti» il tecu* 
Cbhmqpe alb befei rivolge i( core, 
Nel profondo del feti cova penfiert. 
Di donde forge finahnente Amore, 
Orrendo Bafilifco ; e quale al Mondo 
Leggefì ilioria» che de* (uoi veneni 
Non fappia lagrinMre i mal fofl^rto? 
E quale è Regno, che non fia piaggenJ» 
Del fua. fier* arco , e degli flralt erpercoì . 
Facè atnorofa , che 1! Trojan penderò 
Infiammò Aleffandro , a terra fparfe* 
Uione alto * e le Dardanie mota ^ ' 
E fotterrò la regione Argiva 
In unto duol , che diipo tanti Itiftrt 
Ognor più frefca la memoria dora . 
Albi d'^iactrci efempj è (atta fcbiva 
umana gente ; è volontier condanna 
Mortai Paroafo^^ ella rivolga ìa meote 

ta 

(a) SanC^io^. (b) DtcMaximi ài 
Gioì Batìfia^M 
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• Zé^ Rime del Chiabrevct 

La canutezza, che olcraggiò Siifanna: ' * 
E ne?,heraffi , che il figliuol d' Ifai 
Al grao Dio Ifrael veniffe in ira 
Per la Étnciulla del fedele Uria? 
Chiaro compteoderà «'ahri vi mir^i . - 
Chje dal oial^do Arder di Cicer^a* 
Si creano fra noi fcempi infiuin. 
Volgali il guardo alla giornata rea. 
Ove per gli occhi" della bella Dina 
Morti furono a ghiado i Sichimici ; * 
O* bella fama , eh;* ad ognor s*a<Koa 
Come oro m fuoco; o ci^ogni oiiorJben degna 
La catididéz«ardffir Ebreo «Gtufeppe; 
Egli al foave luGngar d*Egicto, ',. ^ 

Alle querele mlnacciofe, ed empie ' ^ 5 
Sordo come afpe fi rimafe, e Teppe 
Conerà lafcivi afralci elfere invitto, 
E di be* gigli coronò le tein|^; :^ - . - 
Ma mni per ipjjg d* Ocean profondo 
Fatto abbiamo, oggimai lungo tragitto ; « 
Tempo è di prender terra, e di dar fondoV 
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Parlt Ttn»' . ■ ' U 
LIB R O T E R . . 

SE tefor fofTe meco , i pjr<^ altieri 
Del Popolò del Ciel noti tei^ei 
Pur col limpido foncé EUcona^^ 
Ma fegno Ufcerei de* miei peofieri- • 
AMor divòti con mirabiropta ^- 
In riva al mar della non vii Savona, . 
Sélci Africane, e dell'Arabia marmi 
Btgerebbono un eempio ; e monti Argivi - 
Dariano alce colonne $ 9-à\^gis^ incorno 
Sarian Colcridì peco ro^ , che vivi $ 
Oro gli Altari, e deYacrati amefi 
Splenderiano per oro \ fregi illuftri j 
E r imraenfe paraci , alta pittura, 
Terrebbon della. turba i guardi intenti, 
Meravigliando di pennelli indiifiri 
Di varj Regni innumerabii genti 
Vedriam, e toro in meno àìx^ìo Ancata 9 
Ed ivi eccelfo fu Dedalei feggi , 
• Per ogni parte fpanderia lontano 
Lampi d* oftro , e di gemme il gran Senato 
Ma ira lor fonimo , e fucceffor di Pietro , 
Rifulgerebbe il facrofanco Urb^no,^ ^ , /, 
Pafibr del Mondo , e coronato i crini 
Di Teforo infinitoi alma Tkm . : . ^ 
E fra le pompe degli eterei marni 
Sederebbe in fcmbianza olerà mondana ; . 
E tal porrebbe ad adorar fra* Divi 
Solennemente la Reina Ifpana, 
In cima dell' Olimpo i campi eterni 
Colmeria gaa^» « le mayoa bqate. 
Farebbe rilonar canto «livim> | ^ ^ ^ - 
Ma nel fulfureo prror degli «Kti infero^ 
Beftemmierebbe ognora arfo, e riarfo 
L'empio Lutero, e'I non miglior Calvino,' 
Tal' è nel petto il mio delire ; intanto 

Q)a liimeffii armonia ceflerò rime 1 



Ne ^li appariran , fe loro awerfo 
Ciampoli^in Vacican non ti dimofia, 
O poffente ad aprirfi novi Pegafi, 
far fu Pindo verdeggiare allòri , 
Pià facro Febo de'CirfbH CbiolM 
Allor,xbe Febo con ricaria Sgìh 
Fa (ilo 'cammino, e che diletto a Bacco 
(a) Ne yieii Settembre , e die dell' uv^ oaui 
Altra divien dorata , altra vermiglia 
Il Sol del biondo cHn.tragge i bei ra! 
Tre fiate dal Gange, e miM il gioroti^ 
(h) Ove An^ effoù il gran Pormo; giorno. 
Che il nome fm alto liihlimay 
E d*.ogni alta virente il rende adorno* 
MARIA ci nacque; ed è ragion, che gioja 
Ingombri a difmifura e Cielo i e Tena« 
O peccator di penitenza t' arma ^ • 
£d appreiuii air Inferno ornai far coertai " 
Non feomentar fe ti fi ianno iuram ^ 
Le tofye andate ; a! Tribunal divino 
Non fgomentar , fi troverà MARIA 
Sempre Avvocata ad impetrar pietate. 
Ma quando più del Sol non fi querela 
Il di, che delia luce ba pane uguale, 
fi r atra notte non glien fa isipiaaV 
(e) Uoà daremo foe kidt al gran Mattea, 
Grande, perch*el ifiotè la gran dottrina 
Del gran Maeftro ; e^ perche noMl morte , 
Gli guadagno, nel Cielo auree ghirlande ; 
Grande in piantare , e (ublimar la Croce 
^Fra genti ftraue: ed in gittare a àuido 
V^Iticre infide de' Tartarei grande* 
Iodi non ttteii pà ìm itiKizia iiDimii& ^ 
(d) DdrAnge'liqo efefcito fefteggxa . 
Devotamente ogni Cittate. Ed indi . 
(«) Di Girolamo faffi aka memoria 7 

Me- 

(a) Sittmtre. (b) Na/cftd deU($ Beat» Vmt^ 
gjfie. \c)S. Um^. (d> A iMMrli jtrean^dù . 
{tys.Girolflm. 



\ 

V 



Digitized by 



Parte Terza» x6l 
Memoria degna , che s' appoggia al meno , 
Merco, onde crefce il Vacican fua gloria . 
(a) Ma pofcia , che d'Ottobre il quarto Sole 
Torrà dal Polo la Cimmeria notte, 
( b) li mactin viene , che Francefco onora : 
Maeftro de' Mendici , egli non fcelfe 
Le care a tutti i cor conche di Gange, 
Ed 1 canto ammirati oftri Fenici, 
Ma grotte alpeftre , i cui profondi orrori 
Il più fervido Sole unqua non frange j 
E di bell'Alpe infra foUnghi alberghi 
Solo non dimorò ; con Povertace 
TraflTevi Tafpra , e di quaggiù sbandita 
Eccelfa, e profondifllma Umilcace; 
E non Ja finta Caricace ardente , 
Chiama T altrui , come la propria vita; 
Né men la Pudicizia, onta d'Inferno; 
Che da lafcivia fa fchermir la mente: 
Quinci nella llagioa, ch'ombra riduce 
Notte più tetra , a' fuoi fmarriti paHì 
Apparfe fcorca di celefte luce 
Verfo l'oltraggio di profondi errori; 
E nella forza dell' orribil verno 
Sotto i fuoi piedi germogliaro i fiori • 
Ei comandava ; e per 1* aeree piagge 
Venian gli augelli ad ubbidirlo intenti; 
E fullaj terra delle nubi afciucte 
Fea co' fuoi detti riverfar torrenti; 
E nelle rive, in cui volgeanfi l'acque 
Di vin coftrinfe mormorar bel fonte « 
Gentil conforto all' affetate genti; 
O fpirto per virtute in te diraeflb, 
E fovrano fra grandi , in quale parte 
Non corufca il fulgor de' tuoi bei rai ? 
E fulla terra, e fu nell'alto Olimpo 
Che non può tua preghiera , e che non fai > 
Tu gh occhi fpenti rifiorir di lume; 
Tu le fquadre de' morbi e tu difarmi 

L' ir 

( a ) ombre . {h) S, Francefco . 
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. L' itivma^ mor€6 della falce orrend^t) 

A «e danno lue prede olerà i! cofiume \ - 
L'ofcuré tombe, e nel profondo Inferno, 
Fiero moftro non è, che a te contenda; 
Per c$ raccorrà afpre montagne , e feke i 
Aprono Tpechirl e fuo furor perverfe ^ 
Volgono in . veaai énrmidabil belve 
A che parlar I ogni parlar vien manc<>? 
Che parlerà d'un Uom, che a Dio con ver fo" 
Valfe immagine trar da quelle piaghe, 
Per cui trovoilì fcampo ali* univerfo ?^ 
Ambe le palme i e Tnno e l'altro piede 
Amor trafiffe; e per aaior<, 41 fiancò ^ 
D^inaccir) di Dio fi &ce erede : * 
A che parlar , s'ogni parlar vlen. mancoi - 
j( Il ) Ora di Lucca faflì incontra il giórao 
^ A tributo pigliar di fue gran lodi, 

Qual man sì pigra, e sì dell'ozio è vagilf 
£ qual si fredda lingua oggi difnoda ^ 
^ Fievole Tuono, e di taceic^'^ppaga» 

Che de' Tuoi pregi ragionar non . goda ? - » 
^ O Luca, onckiaro d'Antiochia luffiel-^ 
yivérà fpìrco dMJòm cotanto ingrato 
Che non follevi fino a Cit?l tua loda? . 
* Spirto uman fia che di te non feriva, - 
Di te^ cbe,^iioi sì volentjer fcrivem 
Le facre carter, onde s'addita il varco 
Da pervenire alle Maglon celefti ì . ; 
Ed altra volta di-^ bei colori 
^PennelleggioUo, e ci difpiafejn terra. . ,/4 
Il caro volto, che nel Oiel s'adora 
Sì che potiam goder l' alma fembianza 
Di Ipi, chec Cjildo a peccator .fa fchern»a 
^ E non lafcU Crollar T altrui fperanza* 

Ora chi tfoverem, perc^ fi chiuda 
OH'iiom» eletti, e ben geadifi il neie ? 
( i ) NOI troverem Simon ^ tcoverem Giuda > 
Stelle maggior n^l firma^MOt© ?ccefe . 

Vien 

(a) A iMza. .(b*) * % « Gm*»^ 
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Parie Terza » i6f 

(a) Vieii poi Novembre, e feco viene iaficme 
Ad cfTere adorati un mar di Santi , 

De* quali al nome non ha tanti Tanno 
Giorni', che fian baftanti a celebrarli 
^d uno ad uno. Efercito infinito, 
Ove anima fedel pronta ricorra y , 
E ne i travagli dell'umana vita 

(b) Sia certa ritrovar chi la foccorra. 
E s* alcuna (I volge al Turoncfe 
Pallore in Francia , ella non Cu pentita : 
Mai fèmpre deftro per gli altrui conforti, 
Nudi coperfe, rabbellì leprofi, 

Il Sole a' ciechi, e die la vita a' morti. * 
Ma non fon Cigno a celebrar fue lodi, 
Salvo ben fioco ; e rimarran mie note 
Aftarto mute, fe vorrò far conte 

(c) Di Caterina le miiabil rote. 
Ella nafccndo ful'a terra apparfé 

D' inclito fani^ue , e nella prima etatc 
Noa furo di danzar fuoi ftudj primi. 
Anzi crefciuca delle Mufe in grembo , 
Apprefe di lor bocca arti fublimi ; 
E fatta avverfa all' idolatre torme , 
I vani Idoli lor pofe in difpecto, 
Alto con%]io, ed a' minirtri acerbi 
Confefsò d'adorar l'odiata Croce, 
Nè di ria morte paventò periglio j 
Le fag^e tede , d cui terra Argiva 
Di fommo feno concedei corona , 
Vinfe con fcnno, e con nettarea voce, 
E vinfe afprì flagelli , e vinfe orrori 
Di career tetro , ove affamata vide ; 
Lungo difdegno di Tiranno atroce: 
Sprezzò la viltà di Tartaree rote , 
Macchina orrenda , ed arrotati acciari ; 
Sprezzò ceppi , e coltelli , e moftrò come 
Chi per Dio foftra, i gran tormenti ha cari 

Spec- 

(a) Novembre. Ogni Santi, (b) iS*. Mctritìio» 
(e) S, Caterina delle Ruote • 
Chiahrera P. 111. M 



z66 ^ Riive del Chiabi-^vch 
Specchio a' mortali , onde nei tempi ac€r.bi' . 
5 arfi coftante il core afflitto ìmpari ; 
Ju nel xiigiun, ttt fra dolor funefti, 
0 Sol d'£gìti<>, ne?li amH ofcun 
Di prigicftì^ afpraìilinitifti próntf ^ - * 
A Clio conforto Meffapgier celefli; ' \ . '\ 
Per te ncli*alto le falangi ptcrrtei ^ • \ 
Sceliero Duci a diflìpar le travi 
IS'^fdrro àrmace, e con la defira ardente 
Per te fofpmfe nelle tombe inferne 
L^amme ingiulte, e verfo te fptetate. 
Nè quando ufcì daltVamiìiifabil fino- 
* Tuo puro rpirto, ^*! fiipertiO;0luiip<> 
A te venne, o Reina, il favor iJ?enoj 
Che Mìn>rtr5 di Di»^ fu ftflj^ide ale ' 
Scorta gli furo , e fermaro albergo 
Sovra i campi flellanci in bel (ereno; 
E la bellezza dèlie membra anciTe, 
Fu, déir Arabia cqnfigSttira V «oi»tS , 
Altra Fenice j ivi d»T corpo fpento; . • 
Ad os^ni ora licore almo dtSbnde» " ' 
O del Mondò, e del Gel grande -OfUMtóllft)! 
Vienfene poi, perchè di lui fi dica, 
(-a) Già P^fcator,; Signor di poche rete , ^ 
Scuro Nocchier nel mar di Galilea, 
In* gran Tifi, a far Tanifne Hew . ^ 
Pet entro l^C^ati deirUntverfo.." - 
Deh per nói preghi, e ti- fiaCfeampil AtìStea.. 
( b ) Ora deir anno , che fi limoye^ m giro . 
Ornai ulti ma parte a cantar vegno • 
( c ) E pria di. Nicolò , -che con teroro * ^ 
Dotò la pov^ertà di ite fanciulle, '/ 
Vero di bella Carirate efempio." 
,{d) Ed indi it Miionefe ^ che fui volto- ' 
Al non pentito Ifliperadorc Ifpario 
Sprrò le pòrte del Sacratù' Tempio • 

Fafli polcia veder T alma giornata, . ^ 

' ■» "* Ove 

(af S. Andfia . ( b ) Dicembre ' \ I. ; 
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Parte Terza . ^ ^ 167 
Ove nel grembo jlA Anna genitrice 
( a J La di Dio Genitrice 1 alca MARIA 
Ebbe il principio fuo , fempre beata y 
Sempre cara del Gel , fempre felice , 
E per noi peccacor mai Tempre pia • 
Ma chi nie fianco ornai fo^^^ene^ e porge 
La mano j e di Parnafo in lulle cime 
L del puro Ippocrene in falla riva 
Infra Mufe celefti ogrj mi fcorge, 
Si, ch'io vaglia a parlar della mia Diva? 
Cerco 5 s' a contemplar l'anime pure 
Prendo giammai, che fu n^ll'alco han fegglo, 
Ciafcuna io canto; ma ne i pregj incento, 
{b) Onde le glorie fue crefce Lucia 
A lei do vanto ; ella venuta appena 
Fuor dell'acerba ecate, ebbe in dJfprcglo 
Mortai conforco ; ed al gran Dio converfa 
Solo bramò di puricace il pregio ; 
Ne fralemente conerà lei s* armato 
Squadre d'Inferno, e di Cocico forfè 
Mal'efperta milizia a darle afTaltoj 
Ne di Tiranni fcellerati in terra 
Con picciorira s'Innafprì l'orgoglio 
A contraftarla ; e di vaghezze avverfe 
Con poca pena ebbe trionfo in guerra , 
Mirabile a contarfi ! afpri legami 
Sulle tenere membra ellafofterfej 
Nè fi pentì della pudica imprefa; ^ 
Anzi ricinca di terribil foco 
Serbò fuo voto, e difprezzò coftantc 
L'orride v;cmpe della fiamma accefa . 
D' infolita pietà le tntbe vinte 
Parte piangean; parte di ghiaccio il petto 
Jsbigottian degl'Infiniti ardori. 
Ma la dannata Vergine gioconda 
Non cangiò volto, ed in penfier fuperni 
Alto fapea gioir de' fuoi dolori ; 
Deh che fu rimirar dal collo eburno 

Lar- 

(a) Concezme di Maria J^ergine . (b) S. Lucia » ' 

^ M 1 
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largamente fgorgar Ifiimi; <U fengue 

Siila neve del petto > e fi*^fe dure 

Pene a fbfFrir di sì vicino Occafo , 

Non dare un crollo ? e non cangiare afpetto r 

0 bella, o faggia, e qui nel Mondo efempia' 
D* alca^ franchezza > il benedetta giorno 

De^ pregi -foci vien neirorribil Verno, - 
itt cui le iifvt, li» cui le nubi han regno,, ^ 
È giglii» noti éib&m^ che fu gli Altari ^ 
A te fi dia di purirate in fegno ; 
Ma cu ben nata , delle noftre rime " . 

Fatti ghirlanda , e graziofa afcolta ' " , 

1 noftrf prieghi, e di GESU\diletca> 
•La tua caraT)igtà non ci nieghi.. 

( <i ) Ora. fog^ttfige il terhpo o buon Tòmnaafo > 
Di te cafitSre, e dVincenfar tuoi Tempii 
Tu rivélaftì -ti Sol per; rOriente 
A quei, che ivt viveàh fótto rOccafo^ 
Tanto, o mefifo di Dio, folti poffente v 
Così cotante a raccontar giojole^ • ^ ^ 
Giornate ho t;rapaffate ; e fonmi avanci 
, {(t) Vote beate del Tovran Natale; 
E però «he eifplendé aita umiltate 
Ncll^ eccelfo' mift^> io de miei cantf 

Vergogna non avrò , fe il fi^oorlì frale^ 
Che fe a teforì del faper Simò - . 
B dt?l potere oggi falir voleflh, ^ - 
Uon pur d'un Cherubin bafterian r ale. 
Dunque nella ftagion, che regna il gelo 
Quando nt^l fuo cammin la notte aicende,,^ - 
Con%iiatt<te^ A fiÌen«io alto , e iirofondo^ 
Iti Berelenime entraci» Stalla angutta' * 
Nacque l*^ eremo Creator éel Cielo f - 
Uom mortale a dare fcampo al MOnM^ ' _ 
MARIA fafciollo/e nel Prefepio il pofe;; 
Forte a penfarfij ma dairalco in q^e^la ^ 
' D' Angeli fcefe carolando ftuolo ,: 
U ^fi io campagna iiOtt dormiaa Paftot» j ^ ^ 

* ' , . • ' . B ti- ■ 

'(a) S. Tommafo^ (b) 
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♦ E nvelaro lot i' alta novella 
Del M«Ìl]fii iiato> ù palefaro !1 luogo 
Iodi per «nero untato <i*.almi fulgori 
In Cielo air aurea regio» tornaro \ ^ 
La pura gente in Becelemme i palli 
Rivolfe pronca ; e ciò , che lor iì dille 
EflTer fermon di verità rrovaro. 
Or qual di gemme sfavillante fcetcro 
A^ie trarramoii? e da' tuguri voSci 

' Semplice gente fvieii miei ver6? ' ' 
Qtiai fia 4t Revcorona oggi baftance 
A- far sì , che per lei difperda inchioflri ? 
Fortunate capanne, e lieti ovili , 
E cari pafchi ; in Paftoral magione 
Oro non Cpiende, e non iiamn^eggtan' ofli4 
E^ricchezaie Eritree ^vengono meno; . 
£* ver, ma quivi non teme inlidia> 
E per induftria /li .malvagia erede 
Gm viit Afi^oTo nbii fi bee veneno« 
Quai miglior piume, che la verde erbetta. 
Se in lei (i <iorme? e che varranno i lini* 
Per Aracne filati a Re poflTente, 
Se ivi entro Araldo di battaglia afpetta:? 
In mezzo de\rofei veggbia, il bm^o^- - 
Che vince Y Al^a^ e vm rtofum contenÉo^ 
Ma vuol' di miovi allori oriKur le cl^smè* 
.All'incontro il Paftor goderipofo, ^ 
Sono i Popoli fuoi picciolo armento ^ 
E prato erbofo fue Provincie doin^i 
Ivi candide lane ha per tributo. 
Con frefi;oJarte regalarfi impaca - ^ 
Veszeggià i figli carameace, ed. arde 
IPàr neirainor della eonforte cara; 
Pura turba innocente, il cui defio 
Odia gli oltraggi; e della cui bonc^te 
II Monarca del Ciel non prende pbblio,^ 
Ecco per opra de'-Corrier divini 
Vanno al Prefèjpio ^ e Tono in terra i primi 

^ eli occhi- a bear neli'umanato Dio*> 



^7^ * , Rims del Chiàhftra - ^ 
Quale di tanta onor grazia fi ferba 
-A gente iltiera l ab che d* i»fami efeni^ 
Bf^r cjafé^M ftagìon va^teza^ ab^d» 
Dentro Je mura df Citti fopcrba^ 
(a ) Stefano il fa tra. mìrabii fcempi ; ! 
P te. Giudea, da qual furorejnferno ,^ 
Da qual tetro Jenion dirò rapita? 
Chi sì t'in^afpra J chi cosi t* indora ? 
Perchè pronte le defee » fare flraajo - 
Dell'Arma (antav \mÉìl^hivty e fsM% 
A che vaneggi ì il Cértefetor ^frfiarìio • 
Non abbandona nella pena indegna 
L* Ànima d^m Fedel fenza mercede.^ 
' Volga deh volga ih quefto fpecchio i lumi„ 
^Se pur af^ie. pftrok altri non crede; ^ 
Ecco 1 itiactgni'^ onde .* aprirò in fiuHU. 
V JU véne elette», che di iai^ alperfi - • 
Or fatilt eaài m fiia teeomia ) ^ fìt\ti $r 
Ecco, volano al Gielo inceftfi, è fiànai, 
E facre nocè fanno udirfi intorno ^ 
Nè fronte corotìara è sì fublìme ^ 
^""Che non s'inchini a venerarne il giorno j 
Ed ei del Ciel fuUe Niellate cime 
Trafcprre fclgidiflìmo fiwt lampi 
D^amftftrabile porpora* eoniefli ; . • 
E per la luce degli fiterei campi < 
** 6uid'a trionfatore alme infinite > * ' . 
Invitte al Mondo tra marcir fup.efti- • • 
A q^ucft*alma gentil , che tanto onore ' 
Gode neir alto ^ s' accompagna un' altra 

•Noip' gii mirtoPH', appoftolato^ ell'ebbe 
Ebbe virgimtate/e de*^fegreii \ 
I Grandi tfel GTefo etta fi fa &rict6re 
{b) Ma per te, facratiffiitio Gtemini , 
Entrare in campo, eii appreffar mie tore> 
Alle tue mete, non mi b^fta 51 core, • 
Onde rivolgerommi ac^quei begl} anni 

{%\ Som Slefano^^ . \ V -"^-' : 



/ Parte T&rza^ ijt 

( a ) Rubaci all' ioiioceota , che fo^tCc 
Vafprz rafRnH) e aoiì conobbe ! danni*. 
Qual fui Gattge Leon • qua! tra le felve 

Tigre di ScizJa, ove digitm r incenda 
S' avanza in rabbia a pareggiar Tiranni 
In forlè pofti dello fcertro? Erode 
Condotto forfennando in fier fofpttto^ 
Sten4ar<ii liifpiegò c€>acra vagiti y 
E per fermarti la corona in fronte^ , 
Le tafc^ iiifanguinar prefe à dslecco > ' ^ 
E funeftò te culle a^-Betlemmin» 
LaflTo,' che fu mirar ne' petti infcrnii • 
Vibrar le fpade , e difprczzar le ftrtda^ 
Le ftriJa, che fembravano ruggiti. ■/ 
Mifere Madri ^ altra non han poITanza: 
Salvo pietace ricercar prendo ; 
Ma ^he giov^ pregar turba crudele ^ 
CAe per ibrza di real decreto 
Convien , che mandi la pieràte in banib ì - 
Non pertanto iìa modo alle querele y 
Ne più traete guai fulle ferite» 
Mifere noadri) anzi vi (Ja conforto, • ^ 
Che ogni percolfa di sì fatta morte 
,Ha con fero il gioir di mille vitet 
E non faccia fentirfi idra d* Infenso 
{h) Contra Siìv^fl^o alto Pufiotìe 5 avvenga 
Ch* ei fofle poffelTor d* ampj tefori > 
Egli fcppe veftir povero manto, 
E vìver chiaro in Vaticano ; ei feppe ' 
Carico fiammeggiar di ricche fpoglie> ^ 
Nè però meno in Ciel girfene fanto^ 
Che la ricc^zza le virtOt non toglie ^ 
Cotale alberga di Gebenoa il Iago', 
E lltra ognor contra il Roman teforo. 
Che di quanti tefor fi gloria il Gange > 
L'avaro fuo defir non (aria pago, 

Ch^JR.oma abbondi % e che iìa force ei .piange. 

Nè 

(a) SS. Innoanif» , 

(b) S. SUvepi'i;^^' 



tyz Rime jUl Chiairtra Parìe III. 

Ne può fcrfFrir , che la beata Chìefa 
Ricolta a povercà d* oftro s'adorni : 
Ma s' ei r avelie in man lenza difefa 
Non le farebbe altro, che oltraggi) -e ìcorjii,c 
Dicali omaii fe Terefia ribolle , . 
.Se Pannonia^d'Arcters empie OccomMo, 
E la greggia di Crifto d Pafior ^re. 
Che può far ei con difarmata mano ? 
Tal volta forfè ne travolge il finf,ue^ 
Ma ce per certo non travolve Urbano 
Or te ben nato , dal miglior cammino' 
Non torci i pie ; tu la dilecca Spof% 
Delle fue doti fconfolar non fai j 
Ami le Terbi, e le difendi Urbino; » ^ 
E quind f loricifo al Ciel cen 
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